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DIZIONARIO 

STORICO 
DEGLI AUTORI 

ECCLESIASTICI 

CONTENENTE LA VITA DE' PADRI, 
e de' Dottori della Chiefa ; degl' Interpreti migliori della 
Sagra Scrittura , Ebrei , e Crifìiani ; de' Teologi morali , 
midici , polemici , anche eterodofli , eh' abbiano fcritto 
in materie non controverfe ; de' Canonici , e de' Comen- 
tatori delle Decretali , e del Corpo di Giure canonico ; 
degli Storici , Bibliografi , Biografi e Agiografi ecclefiadici ; 
de' Sagri Oratori ; de' Liturgici, e generalmente di tatti 
quegli Autori che fcriffero in materie ecclefìafliche : 

CON IL 

Catalogo de/P Opere loro principali ; il Sommario di quanio 
è di notatile in quelle de^ Padri per formare la catena 
della Tradizione ; il giudizio de* Critici fulla perfona , il 
carattere , la dottrina'^ il metodo , e lo ftile di differenti 
Autori eccle/iaftici s e la notizia delle migliori edÌ7jom 
delle Opere loro. 

Con una Tavola Cronologica in fine per la Storia della Chiela , 
dopo Gesù Crifio fino a' noftri tempi . 
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IN VENE ZT A 

Appreflb Gaspare Storti, Libraio in Meiceriai 

all' infegna della Fortezza • 
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ELENCO 

Degli Autori ALFABETtCAMENTE Nomn 
NATI NEL Terzo Tomo. 
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^Aggiunta al Catalogo di LìM ftamfad 

ffeffo Gaspare Storti 

fino a fuejf anno 1771. 

l^Irettiffio Suro per bM oidii^ e ^fàtm F pCdo Diffao A» 



condo i riti ftabiUti da S. Chiefii 9 del P. GIUSEPPE ANTO* 
NIO lABORANTI, Blin. 0£8.ìroLi.---.L.tf: 

Knovo VocAboUno InUitto-Ladio, e Latino -Italiano , già comì- 



lato dal P. MANDOSIO » poicia notahifnwft «cctcfctuto _ _ 
P. TIRABOSOil^^S. U %ilio 

Dirertatiott fo^ Ics nùfonsd' établir , ob d*ab«iMr In Loix « par it 
Philoff^ da SÀNS^OtK:!, 8. a Venift - • • • U tlI 



rUomo Criftiano, owtfo Efcrclzì di «notì^Uaiia dh^adont % col ■»• 
do di cantfmpUie la Paffiont di nI S. G. C mI SapiUo dattft 
S. Meflà-» in id. figmato ---•... » • «LtitiD 

Metodo pratico per nssuafliare i GBm2>j di fotte le Piatte di £é* 
ropa ad ufo de*Baflc£eri , eoo Ja fiiiiftriftii» del oorlb dette Vft" 
late. Notìzie intorno le piinùpaii Fieiv , im deUe Gambialt, oc. 
Iluova edizione accrtfcitta dei Caab} coUt Piazze dd Ij^Ìb»^ 
lnfoL«---------*-*-*-*I*xd: 



Bmiciarìi , Bl ANTONII , Gnumnatìcs MUtMio Scholanm «fai 
accomodata, in 8. - • - - --1*13: 



a Broda , P. FORTUNATI , Piiiiolbpbia IdeWii nctiMdkt pcM» 
data Logicam & Metaphyficam continen , 4. voi. a. - L. 91 

Elèrdcì ^iritaali di & Ignazio propofti dal P. ORTENSIO BAIS- 
STRIERI della Compagnia di Geeù ,inii. - - - JLi:S 

Meditazioni fopra i Bfiften principali della Noftra Santa Fede , dd 
Ven. P. LODOVICO DA FONTE deUa Compagnia di Getà , no- 
Ile in compendio, e in due tomi dtvife da un Religiofo della Aef* 
fa Compagnia, in 8. t<^ !• ----L.d: 

fl Mondo Antico , Moderno , e Noviifimo , breve Trattato deO! 
Antica e Moderna Geo^a di ANTONIO CHIUSOLE, t, 
voi. 3. - - -- - - -'L410: 



Saero Leggendario della Vita di Ge8& Crìfio , di Maria Vergine ,. • 
oe* Santi, diifaibuito per ciafcnn giorno dell' anno , fecondo il rito 
delU Romana Chiefa , raccolto dagli Atti de' SS. pnbbUcati da' i 

PP. fioUandifti, e da altri Anton , e divilb in X). tomi da mi Pai» j 

dre ddl'Onttorio di VcAtzU > in 9. voi »^ t ? - h ^fj^ ^ 
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Metodo d'Imtefttre il Vajuolo, difefo» illufifato » renduto pid tm!^ 
vertale, più comodo ^ più ficuio , e nello Stato Pontificio in pò. 
recchie centinaia di fanciulli praticato dal Dott. GIAMBATTISTA 
LUNADEI, in 4. 17^. I-.4: 

Vita di S. Vincenzo' de Paoli FondatìNne deUa Congregazione della 
Miffioney defcritta da Monfignor AHELY Vefcovo di Rodez , tras- 
duzione dal francefe, in 4. - - ----- - - L io : 

S. Greeorii Pont Magni Opera Omnia, Studio Monachorum Congr. 
S. Mauri notis illuitrata, in hac noviffima editione ad Msrcianoe 
God.dlligenterexaaa,4.vol.7.reliqtti(ttbpnBlo,Venet.i77i,L. : 

Novelle Perfiane divife in mille, ed una giomau, ilvoLs/^L. 4 : 

Efpofizione della Dottrina della Chicfa Cattolica, e Spiegazione d'al« 
cune difficoltà fopra le Orazioni della MefTa, due Operette diMon« 
iìgn. J. B. BOSSUET, traduzione dal francete, in 11. - L. i : 10 

Breve Efercizio d'un quarto d'ora ogni ^omo, del VEN. TOMMA* 
SI, con varie aggiunte divotiffime ,inii. ----L.i:5 

Detti, Pratiche, e Ricofdt di S. Andrea Avellino , raccolti dalla Vi» 
ta di lui, e diftribuiti con ordine da un Monaco della Gongreg. 
Cafintnfe, divoto del Santo, inu.-«*-----L. :8 

Novena in onore di S. Gaetano propofta In nove Meditazioni dedot- 
te dalla Vita del Santo medefimo dal P. D. GAETANO CHAR- 
PY Ch. R. T. di Parigi, tradotta dal franccfe, in ix. — L. : x» 

Storia della Repubblica di Venezia dalla fua fondazione fino al pre- 
fente, del Sig. Abate LAUGIER, traduzione dal francefe, con ak 
cune Annotazioni, in 8. voL ru-- - - - *> • h» 66 : 

Dizionario Storico degli Autori Ecclefiaftici, contenente la Vita de^ 
PP. e Dottori della Ctiiefa; de' migliori interpreti della Sagra Scrit- 
tura , de' Teologhi , Canonifti , Iilorìci , ed Oratori Sagri ec. col 
Catalogo deile principali Opere da loro ftampate , Traduzione dal 
fnncoe, con l'aggiHiUft di niiovi Articoli, ìn9*voU^ fotte il torchio 
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A6ERT (Iféuco) ctìthrf^wloff^ftnofiTÒ 
per tempo molta inclifjhzlone pc^r'lo fiu- 
dio, e per la pietà • Dojpo aver tet'nfinaci 

^ con plaufo i (uoi corfi, ricevè la berretta 

di Dottore della Sorbona , e divenne Canonico e Teo* 
logate di Parigi* Il Cardinale di RtcMieu lo fcetfe per 
confutare P opera di Gianfenio , odiato da qnefto Mini- 
ilro , non folo per il fuo attacco alla Spagna , di cai 
era foddito , ma a motivo ancora delle novità , che le^ 
gevanfi nel fuo Auguftinks . Habert fi dichiarò contro il 
Vefcovo éì'Tpres con molta forza , e nelle radunanze, 
e ne' fuoi fermoni . Il celebre Dottore Arnaldo prefe la 
difefa di quello Prelato • Allora egli pubblicò la fua 
Apologia di Gianfenio Vefcovo ^ tpres , e della Dottrinm 
di S, Agoflino , fpiegafa nel fuo libro intitolato , Attgufti- 
Bus, contro tre fermoni di Habert Teologale di Parigi^ 
detti nella Ghie fa di M. V. la prima e P nltima Deme- 
nica dell* avvento delP anno 1642. ^ e la Domenica della 
feftuagefima 164J., 1644. in 4. Habert gli rifpofe eoa 
Tomo III. A un 
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un libro intitolato : La dìfefa della fede della Chtefa^ 
ed il.fuo avverfario' gli replicò con una nuova apolo* 
già. ì? certo che II zelo ai Habert era flato fui prin- 
cipio un poco troppo ardente ^ e che aveva olTervati 
neir opera di Gian^m^ pili ttwÀ che non ne ha ; ma 
Arnaldo non fu piti moacrato nella difefa , che Y altro 
nell'attacco. Il premio delle locò opere fu molto dif* 
ferente. Arnaldo vifTe quali Tempre in difgrazia , ed 
Habert divenne Vefcovo di Vabres . Egli fi fegnalb eoa 
virth Epifcopali , ed impiegò i fuoi talenti, in fervlrt 
la ChieU, e il fuo zelo in rinnovare la djfciplina nel- 
la fua tliocefi . Morì nel f 668. ^ con dolore di tutti • 
Oltre le Tue Opere fopra la grazia , abbiamo di lui , 
I. Una traduzione latina del Pontificale della Chiefa Gre^ 
ca . Qued' opera per fé fiefia intereflante divenne pili 
preziosa per le note piene di erudizione , di cui V Au- 
tore l'ha ornata,. II. Alcune poefie latine , nelle quali 
avvi eleganza e purità. III. Alcuni Inni, che fi trovano 
in certi breviari . Il loro carattere particolare % una 
unzione atta a nudrire la pitta , ed una femplicità ele- 
gante .^ L' autore applica molto bene le immagini ed i 
^ntimenti che gli femmlniftra la SctittUta Saera. 

IL HABERT ( Luigi^ nato a Blois, fi confacrÒ al- 
lo Stato Ecclefiaflico 4 ed a^li fiudj che per quello fi 
efigono • Ricevi la berretta di Dottore della Sorbona y 
e fa membro di quella Società • Molti Vefcovi lo ri- 
cercarono , 9 fu fuccefHvamente Canonico e Vicario 
generale di Lujfon, di Auxere, di Verdun, ed al fine di 
CbalonS'Sur-Mame . Effendo in Verdun pubblicò un ec- 
cellente trattato intitolato: Pratica del Sacraménto della 
Penitenza per miniftrarlo utilmefae , impreffo d* ordine di 
M. Vefcovo di Verdun in \zk Quefi' Opera tradotta in 
JatinO:, \ generalmente Aimata, e divifa infei trattati. 
Il primo concerne le qualità delConfefibre, che fono il 
potere, la fantità 5 il 2felo , lafcienza, e la prudenza. Gli 
altri trattati verfano intorno la confefHone , l' affoluziohe 
ec. Egli efige molto dal Confeffore , e vuole che fia tal- 
mente faggio , che , fé egli fiefib ha oflervato tali regole 
quando fu Vicario generale, non avrà permeflb ni pur 
un moto burlevole alli Confeflbri ^ ma non fi efige mai 

trop- 
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troppo i% im miniftro della riconciliazione de* peccato* 
ti. L'Autore eflfendofi ritirato nella Sorbona fece im- 



? 



rimere un'altra opera non meno im{x>rtante • Queto 
un corpo completo di Teologia ^ in latino ^ fotto 
quedo titolo : TMoU^ia SchoUfiica ^ Mmraih md ufmn 
Semìnarii Ciitalaunenfis in foL 2« Tom« AuguftéB 17$ u 
Appena pubblicato quedo libro , fi videro fucceflivameii- 
te tre fc ritti, la denuncia^ la €(mtinuazione della denum^ 
Mj e la nuovM denuncia • Si pretendeva dimoflrare^ 
che queft' opera fofTe infetta della erefia di Gianfenio • 
M* di Fenelon la condannò come opefa , che rinnovava U 
fifinna di Gianfenio fatto un linguaggio tanto piU contagia^ 
fo qttanto piU lufingievole ^ e eòe fomminifirava al partii 
so i modi di parere antigianfenifla ^ in foftenendó tutto il 
Cianfenifmo . Quella Teologia fa anche da^a al Cardia 
tìaie di Noailles^ e l'Autore pubblico una difefa inPa« 
tìgt nel 1711. in iz. Egli non vuole 5 che gli venga^ 
tìo impucatl gli errori , che fi attribuìfcono alli Gian* 
fenifti ^ e pare in eflfetto ^ che non fofft ùnto ho dife<« 
gno rinfegnarli < Fanno ancora ufo della, fai Teologi* 
alcuni Seminar)' « Quando fu pubblicata la Bolla Une^ 
genitui l'Autore rlclamb contro efia , e fu efiliato nel 
<7i4. Ritornò dopo la morte del Re 5 e morì nel 17X& 
Celebre per la fua pietà , e virtU ^ non meno che pec 
il fiao 2elo e dottrina « 

du HALDE ( Giambattifia ) nato in Parigi net 1^74. ^ 
tntxò nella Compagnia di Gesh , e vi profefsb le belle 
lettere con applaufo é I diverfi impieghi eh' efercitb ^ 
lo fecero conofcere at P« Tellier che lo prefe per fuo 
Secretarlo «^ Divenne poi direttore della Congregazione 
degli Artigiani 5 e morì in Parigi nel 174;. nella Cafa 
Profe/Ta de'GefuIti ^ dove dimorava dal 1708* QoeKo 
Gefttita degno di fiiina per il fuo carattere ecoftumif 
inerita aver luogo in quefia opera a cagione delle let^ 
im edificanti e curile delle Miflioni della fua Compa-* 
gnia, che ha compofte dalla nona raccolta fino alla vi-* 
gefima feda «Quelle raccolte fono non folamente bene 
fctitte ) dice l' Abate delle Fontane ( efiendo fiate ritoc- 
cate di mano maeflra ) ma fparfe fono fovente di fat- 
ti fiogólari) e di oflenrazioni^ che intereflana le fcien* 

A 2 • ze^ 
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le , e le arti^ • Si rimproverò alP autore la mancanza 
talvolta di difcernimento nella fcelta de' fatti , e di 
predar fede troppo facilmente a cofe, che pajono inve* 
Tilìmili . 

HALLI ER ( Trancefco ) nato a Chartresy venne a 
fiudiare nella Sorbona , dove (i diftinfe. Ricevuta la 
laurea Dottorale fu fatto profeflfore , e foftenne il fuo 
poflo con zelo e vantagio • La fua avverfa fortuna noa 
avevap;li fui principio permelTo di continuare i Tuoi ftu* 
di • Fu pofto pe^r paggio preffo la vedova PrincipefTa 
à* Aumale y e in due anni , che confumb in quefto im- 
piego, fece molte compofìzioni poetiche latine, eFran- 
cefì . Abbandonate queOe leggierezze , Hudib Filofofia 
e la profefsb in Parigi , eflendo ancora molto giova- 
ne . Prima di addottorard era entrato nella cafa di ^/7- 
Jeroi y in qualità di Maedro deir Abate di Alincourt 
-( Ferdinando di Neufvi/U ) morto Vefcovo di Chartres • 
Accompagnò il fuo allievo a Roma, dove Urbano Vili, 
^li diede dimoHrazioni di (lima. Di là pafsò a Napo* 
ii , poi nella Grecia, donde fi trasferì- in Inghilterra , 
e qualche tempo dopo in Francia. Egli non fece que- 
ili viaggi come uomo che cerca foddisfare la fola cu- 
rìofìtà, ma da ofTervatore dotto e giudiciofo . Divenuta 
profeffore ordinario di Sorbona, fucceife all' Abate Cor- 
fiet viel Sindicato della medefima facoltà • li fuo zelo 
per la fana Dottrina lo fece mandare a Roma >, dove 
follecitò la profcrizione delle cinque propofizioni di 
Cianfenìoy e riufcì in farle condannare • Riportò da Ro- 
ma la collazione del Priorato di Rieux in Bretagna , e 
la foa nomina al Vefcovato di Toul fatta da Urbano 
Vili, che non andò ad effetto. Ebbe poi ilVefcovaro 
di Cavaillon nel 1658. Morì Panno feguente in età ài 
6^, anni, alfalito da paralifi , e da altri incomodi cooi- 
plicati , che gli fecero dimenticare quanto aveva prima 
imparato . Urbano Vili, volendo dare il cappello di 
Cardinale a due Soggetti i piti dotti che conoicefle , V 
uno Francefe , e l'altro Spagnuolo ,*lo propofe nel 
164^. col P. de Lugo; ma un force impegno > e qual- 
che ragione di Stato fecero paffare il Cappello dedinaro 
ad HaUin, fuUa teda del Commendatore di Vden^t^^ 

Tra 
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TrA le diverfe opere , che abbiamo di qneflo infigne 
nomo, meritano rifleflTo lefe^oenti. l.TraSatus de bie- 
torchia \ opera piena di erudizione e di eccellenti prin- 
cipi .IL Commentarf fopta le regoloTjom del Clero di 
Francia intorno li Regolari • Quelle regolazioni erano 
ilate fatte neirAflembiea del Clero di Francia nel 1645. 
dove avea fatta luminofa fignsa in qualità di promo- 
tore . III. Un trattato de facris eleSionibus & ordina- 
'tionibus et antiquo & novo .Ecclefia ttfu. Romae \719* 
fel. ^. voi. Vi fi trovano difquifizioni abbondanti , unm 
critica giudiziofa , ed eccellenti materie a queAo prò* 
pofito. Quell'opera ebbe in premio una penfione dal 
Clero di Francia . IV. yindiciét cenfutéc facne facultatis^ 
contro li Gefuiti . V. Diverfi ferini contro li difcepoU di 
Qianfenio . 

du HAMEL {Giambattifla) nacque a V ire nella Baflk 
Normandia nel 1624. Suo padre era avvocato • In età 
di anni ly. entrò nella Congregazione dell' Oratorio • 
Vi dimorò dieci anni , ed ufcì per effere Carato di 
Nevilljf-fur' Marne Nell'uno e nell'altro delti due Sta- 
ti unì al dovere del impiego fuo una grande applic*- 
zione alla lettura • Nulla diremo di ciò che ha fatto 
come filofofo ; è noto che i fuoi talenti in tale fcienxa 
gli meritarono il grado di Secretano dell' Accademia 
delle fcienze • Confiderandolo ^uì come Teologo , egli 
sol lòpi. pubblicò un corpo di Teologia in fette To- 
mi fotto quefto titolo : Theologia fpeculatrix & Prati- 
ca JHXta SS. Patrum dogmata pertraQata ^ & ad ufum 
ScboU accomodata. La Teologia i. fìata per lungo tem- 
po piena di fottigliezze , molto per verità ingegnofe , 
utili fino a un certo fegno, ma ipefio afTurde etuttili. 
Si negligeva allora la cognizione de' Padri , de' Conci- 
li , della Storia Ecclefiaflica , ed al fine tutto ciò , che 
ora chiamafi Teologia pofitiva • FacevaC quanto era 
polTìbile con la fola Metafifica, e fenza l'appoggio dei 
iatti quaìG affatto fconofciuti . Ma finalmente le idee 
pili chiare e piò fané delli due ultimi fecoii hanno fiit- 
to rìnafcere la pofitiva • Hamel V ha accoppiata 'nella 
/ila opera con la Scolafiica , e nefiuno era pili atto a 
^uja^e quefta unione • Quefio ftudio lo conduffe ad m 
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nitro • Si defiderb eh' egli facefle un conpendio delU 
foa opera per ufo de' giovani Ecclefiaftici , che $' in- 
ftmifcono ne' Seminari • Penetrato dell' utilità di que- 




ii ricercava; trattò tnoltiflime materie ) che non aveva 
introdotto nella fua prima opera, e ne diede unaouafi 
«flfatto nuova nel 16^4, , fotto quedo titolo ; Teùìogi^ 
CUrifomm S^mitufrìh accomodata Summarium . Quefto 
Summario contiene 5. voi. Nell'anno iòp& diede alla 
luce una dottiffima opera teologica, fotto il titolo dì 
Infihutioms Biblica* Sono quefli prolegomeni fopra la 
5. Scrittura, con note fcelte fui Pentateuco • Raccoglie 
ne' prolegomeni tutto cib che importa fapere intorno 
)a critica della Bibbia , ma fenza fpargere una erudizio« 
jie fadofa ^ Le note fono curiofe , idruttive , dotte fen« 
2ìapom|}a, mefcolate 'talvolta con fentimenti di pietà , 
«kri vanti e dal cuore dell'Autore , e dal fondo della 
materia. Pubblicò nel jyor. i Salmi, l'anno 170^. i 
librì di Salomone con nere del medefimo gufto. Al 
£oe nel 1705. in età di anni 8r. diede alla (lampa 
una Bibbia in fol. , che per la bellezza della edizione , 
ed il comodo ed utilità del commentario , fuperò tutte 
quelle, ch'erano fiate pubblicate prima. Quefto labo- 
liofo Scrittore morì Tanno dopo , in età di 82, anni 
d'una morte dolce e pacifica , come era data la fua 
vita ^ Egli poffedeva non folamente le virtli morali | 
Tna anche le Crifiiane» 

HAMON ( Giovanni ) nato a Cherburg nella bafla 
Normandia , (ludiò nella Univerfirà di Parigi , e fa 

Precettore del Sig* Harlay , poi primo Prefidente del 
arlamento di Parigi , Pofifedeva perfettamente le lin- 
gue Latina, e Greca, indi imparò la Spagouola, e V 
Italiana • Studiò la medicina; fi dottorò, e principiò 
a efercitarla in Parigi , con molta fortuna. In età di 
trentaun*anno fu tocco da Pio , e fi ritirò nella foli* 
studine di Porto Reale , dopo aver diftribuito alli pò* 
veri i fuoi beni , e venduta la fua biblioteca • Fu per 
Mni ^0, il Medico di queAa Ulnare Comunità , cui 

^di- 
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ntdiBcb eolle fua vinti , e col fao fpiriro di mortifica- 
zione • Dormiva fopra una tavola polla in mcazo del 
l^tto , non veduta da neflqno • RtzzavaG vn" ora dopo 
mezu nott^ per andare alli mattntini . Non dormiva 
dopo, ed èva qoefto per l'ordlftario il tempo che im- 
piegava nello (cFivere^ per non «ffere oppreflb dalfoii- 
«Q • Man ; fiibavafi cbe ipoa veka il giorno , tà lia paf- 
fatò. venii. due anni mangiando (empre folo , affine di 
poferfi fio liberamente mortiBcare • Egli accortamente 
procura vafi del. pane di critTca, che facevafi per li ca- 
ni, dava la fua porzione alli poveri • Era veftito co- 
me vn povero contadino , non avendo come efli ', an- 
che nell' inverno, che calzette di tela^-Opaodo vifita- 
va i poveri maUti della :<:ampagna, portava Tempre Te- 
ca la Bibbia, e . camminaUMlo elegge vaia " Non efercita- 
va la (uà profisflione ch^^Son li Heligiofe > e li pove- 
ri • Nulla uafcnrava p«:.'li fnol malati , ^flendo Tem- 
pre protfxo df giorno e dt nòtte avifitarU. Faceva tal- 
volta k quattro , o dn^u^ teghe a piedi ^ e a digiu- 
no ; portava egli deffo j 'rimedi preparaci , e recava 
mlli poveri le limofine che riceveva dalli Tuoi amici* 
<Ìjiiifto Sauto uomo m^rì nel 2^78» di anni ^p. Abbia- 
mo di Iqi , h Una. PMccplta di iféfff tuatati 4i /iff^, in 
%f voi. io 1%. imprefla a Parigi • II^ Du^ alsre taccoitt 
in 8* ftampate nel 16I&9; {.a. prima contiene un tratu- 
to dell' orazione joontioua, e varj trattati di penitenza 
eampofii ad iOanza del^^c)^ La Tecpnda, i cioveri de* 
fAdori , e alcunp maffime Topra la penitenza • III. La 
fféfHfa dtll^ ^azionf fifntinua , fintimfnti J? un^ snimM 
imii0 4Dhp lYtJEgtéf émimé^ & 4<^9fem lenin conmtis 
pia in Pfahnumi\%. Solilo fuisy impreco in Olìatida nel 
1^84», con una breve prefazione di Nicole ^ che l'ha 
dedicata a Mt di Nffr^tfj0#/* VeTcovo diCaftoria. Queft' 
opera t^ ftata tradotta in r ranceTe da Toataine . Qottjef 
ne ha dato una nuova traduzipne nel 17; i*, con una 
raccolta di preghiere dello HelTo Hamom in latino , e 
tradotte anche in FranceTe • V* Spiegazione del Cantico 
di Cémtiei , con una lunga prefazione di Nicole , im- 
preca in Parigi nel 1708. in quattro voi. in 12. VL R^- 
ca/fa jdi ttattati di fieli pn coì^of^zionf delie Religirfe 
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Wi Pone Realf « ftampata nel 1727. Se n'V veduto Hb 
fecondo volome nel 17^0. VII. Delia fiiitudine ^ in lU 
Vili. Spiegazione della orazione Domenicale • 'IX. Prin^ 
cipf di condotta nella difefa della verità . X. Relazione 
di molte' circoftanze della vita del Sig. Hdlttìon^ firitta 
da fo fte0ó fiU modello delle confejfioni di S. Agoiiina. 
XI. Raccolta di Lettere ed Ofufcoli ^ voi. !• in la* 17^4. 
Wh Finalmente fono eomfcfts da Hamon fua/l tttttt gli 
gpitafii latini y che fi trovano wel necrologio di' Porte Re*- 
le. XIII. Una /oda critica d'un libro del P. Celloe , G#. 
/Wm, cke ufcì nel 1^48. Quefta opera tratta della ge« 
tardna , e lo fa conofccre profondo Teologo • Tocto 
.ciò cbe quello- pio' autore ba compofto in latino, fc 
/ficritto con motta purità ed eleganza. Si può facilmen- 
te immaginarfi che li Gefuict avranno fatto il poflibr- 
le pbr ifcreditart ^uefli* difirenti Scritti. Al detto di 
uno di ttfì^ lo fpirito di menfogna fludia di coprirvi 
tutti gli errori del Gianftnifmo fotto titoli* Mnceati, 
è veli fpeciofi ; e gli fcritti di Hamon noti fervono che 
ad avvelenare k anime • Il Pubblicò ha ptròpenfato 
diverfamétite. - ii 

HANGEST {Girolamodi) Dottore delta Cafa della 
Sorbona, nato aComplegne, morto a Mans di cui era 
Vicario nel 15^8/ % autore d*un trattato curiofo del- 
le Accademie contro Lutero , intorno al ^iMile fi poflò- 
no confultare i differenti Dizionari Storici .' 

HARDOUIN ( Giovanni ) nativo di Quimper, etB 
figlio di un Libraio di quefht Città • Entrò giovam 
nella Compagnia di Gesti , e vi fi applicò alla ftudic 
delle belle lettere, delle lingue dotte , delia Storia 
della fHofofia , e della teologia . Nel 1^84. pubblicò w 
libro Alile antiche medaglie de' popoli , e delle Città 
Vi dà fpefib fpiegazioni fingolari, contrarie tanto alb 
verità che al buon fenfo. Sarebbe defiderabile che noi 
avefie fcrltto , che fopra V antichità profana : le fo 
opere farebbero fiate meno pericolofe. Ma nel 1687 
pubblicò tre queflioni fopra il Batte/imo , e due anni do 

e comparve la lettera di i*. Giovanni Grifojhmo a 
onaco Cefario , con una diflértazione fopra il Sacra 
mento dell* altare ^ ed una prefazione # Cominciò ad h 
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finoanri il foo plrronifmo , che fvilappb in un altro 
fcrìtto, che fu loppreiTo per pubblico comando. 11 foo 
fiftema, che non oiìanti le lue ritrattazioni, non ka 
mai abbandonato, % ftraniffimo. Pretende chegliTcrtt* 
ti, che^fin ora fi fono creduti antichi, fianoftaticom- 
|K>(li nel dectmoterzo Secolo, a rifer¥a delle opefe di 
Cicerone , della Storia naturale di Plinh , delle georgiche 
ò\ Virgilio y delle Satire, ed Epiftole di Ofirc/o, e di al^ 
cuni altri ferirti di tal genere, che gli piacque efenta* 
re dalla pretefa fuppofizione generale , in cui invilnpw 
pava tutti gli autori sì ecclefiaftici , che profarri • Ab- 
biamo di fuo • L Un Commentario fopra ti nuovo tefid» 
mento in latino y in foL IL Uit trattato fitlP uhima Psf» 
^a di G. C. III. Una Confntazione in i. ¥oL delle ope^ 
tre del P.Courrayer fopra la validità delle ordinazioni am» 
glicane . IV. Gli Opufcoli 1709. in fol. V. Il Clero 
avendolo impiegato ad una nuova edizione de* Concili , 
,e avendogli data una penfione , quella edizione' ufcì 
dalla Stamperia reale nel 1715. in 12. voi. in foL lì Par* 
lamento ne fece* fofpendere la vendita <, e fcelfe per efa* 
minarla molti commifTarj , cioè Vitaffe^ Pirof, Dmpiny 
Bertin^ Anquetil ^ la Marre ec. Quefti Dottori opinaro- 
no nelle loro relazioni , che quella edizione fbue fop-. 
prelTa, o che fi correggere in moltiffimi luoghi, pet^ 
che trovavanfi in quella collezione molte maflime coiw 
trarie a quelle della Chiefa Gallicana , ed alla dottritia , 
e difciplina Ecclefiaflica , e alcune omiflioni eflenziali , 
cui aveva fofiituto ferirti falfi , e degni di effere levati • 
VI. Dopo la fna morte, un anonimo amico , e focio 
di quello famofo Gefuita , pubblicò una raccolta de' 
fuoi opufcoli in un volume in fol. Il più lungo e pib 
fingolare di quelli opufcoli del P. Hardouin ha per titolo : 
Athei dete8ì ( gli Arpi fcoperti ) . Quelli Atei del P. Har- 
douin fono GianfenioV ticovo d^Ypres, il P. Mallebrancbe ^ 
il P. Thomaffìn , Pafihal , Defcartes^ Regis , Arnaldo , Nm 
€oU , ed il P. Quefnel . Tutto il fondamento del loro Ateif- 
mo fi % , che , conforme la S. Scrittura , tutti quelli 
Scrittoti hanno detto, che la verità^ Dio. Quello Itfn- 
go opufcolo, nel quale l'Autore ha unito le piti flra- 
n^ idee a featimenti i pib pericolofi } % feguito da àk 
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Kimt 9Jfifva2ÌMÌ imponanfij nelle qiiali prende a pio» 
vare quell'altro partdoflb > che il Cartefianifmo , e V 
^reifmo fono la medefima cofa • Quefio Gefuita mot) 
nel i7ap* in età di 8g. anni • Fernet Profeffore di Teo- 
logia in Ginevra , gli fece un epitafio , di em ecco i 
£:ìncipali elogi : Hìc iace$ ionlinum paradoMots$Gs j er- 
/ ìéturati fwtentum; venerande antiquitatis cuifofj cy 
deftrnShr : doQt febtieitanis , femnia & inaudita commet^ 
^O'Vjigildns e^dit^i mdulitste Pttér^ audacia juvenis^ de^ 
itfiis fenet. Le opinipni fingoiari di quello Qefnita fu- 
joflo fi4 principio abbracciate con trafporto dalla gio- 
ventù della Società; ma il maggior numero colP.Ta»r- 
pemine alla teda fi dichiarò contro di lui • Non bifo- 

Savj^- dimandare le prove al P» Uardwin i la fua af- 
zipne formava 4' ordinario tutta la fua dottrina, e 
ijuando accingevafi à orovare , le minori conghietture 
^i fervi vano di dimoitrazione » Erafi formato un me» 
todo .Angolare per convincere , com'egli .fupponeva^ 

SU Atei i Egli calcava i fatti della Storia Sacra e pro- 
ina fopra la Storia Santa , fopra là vita di Davida 
fopra il giudaifmo carnale, ovvero fopra i caratteri di 
G* C« e della fua Chiefa. Così la Eneide era una fa- 
vola inventata dopo gli avvenimenti , che avevano com- 
pito il trionfo della Religione Criftiana fopra la Sina- 
|^ga»,Troja incendiata era l'incendio di Gerufalem- 
me* Enea^ che porta i fuoi Dei in Italia rapprefenta- 
va l'Evangelio annunciato a' Romani ec. Qualche re- 
lazione di parole greche colle latine, gli badava per 
fpiegare i fatti antichi con de' tratti della Storia mo- 
derna • Così la battaglia di Borines , ^dove l' Imperato- 
re con l'acquila nelle fue infegne combatti il Re Ti* 
lippa Augufioy detto Diodato , rapprefentava li tre tra* 
duttori della Bibbia , Aquila , Simmaco , Teodofione • 
Credeva pure che divertì Uffiziali del Re Filippo Au» 
gufto^ o di ogni altro Principe, che regnava al tempo 
de' Falfarj , dafle la chiave delli nomi de' Vefcovi , de' 
Papi, de' Santi , de' quali parla la. Storia , Così Gia^ 
nuario era il Capitano delle guardie della porta del Re, 
Ceciliano il fuo organida , Tfofimo la fua nutrice ec« 
MoA fi comprende come certuni abbiano tenuto , che 
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qneOi Agni poteflfèro eflfere pericolofi • Si (itctcfe elie 
vi fiano ftati molti HMrduimfli , tra gli altri il Cardi- 
nale di Tenan s ma pare che quefto prelato ammiraflt 
£ìh nel P* Hnfdomn il foo fapere profondo , di quel* 
} che le fae opinioili Aravaganti • 
HARE'E {Trsneefio) Scrittore, nativo di Utrecht » 
morto nel 16^2., aveva pitt fi^ondia che difcerntmen- 
to. Vedi il foo articola in MorffT/, e ntl nuovo Dizìons^ 
no Sferico • Crediamo eflere inutile il didenderfi fopm 

;|oefli Astori poco noti, ed il di cui nome non fipre- 
enta qnafi mai alti Lettori • 

HARLAY (Frif«c>f/^^#)d' mia Famiglia illoftre, che 
ha occupato differenti cariche nel Parlamento di Pari- 
gi • Dobo aver dati faggi di pietà e d' erudizione , fa 
eletto Àrcivefcovo di Ilooen, dove morì nel lòòg., in 
età di 68, anni. Quello Prelato era, fecoiKlo iaefpref<- 
tone di Vigneti MarviUe , un abifld di fetenza , in cui 
2K>n poreafi penetrare • Abbiamo di lui molte opere., 
che comprovano la verità di queflo giudizio 9 tra le al* 
tre la Storia Ece/efiaflica In 4. opera dotta , ma confu- 
fa , inefatta , e pochi ffìmo ilimata • L' autore non k 
terminb • 

HAVERMANS ( Macario ) Canonico regolare Pre« 
modratenfe , era nato in Fiandra • Aveva uno fpirito 
vivo e penetrante , ma una fanità eftremamente deli- 
cata, che terminb di rovinare con la fua applicazione 
continua alio (indio • Entrb nel fuo ordine in età di 
ventun' anno , e fi confacrb allo iludio della Teolo- 
gia . I^eOe i Padri e principalmente S, Agofiino eoa 
iomma applicazione • Fatto appena Sacerdote , fu ob» 
bligato ad infegnare Teologia, e la profefsb con ono- 
re. Pieno di zelo contro le madìme corrotte de^Cafi- 
(li del fuo tempo , li confutb coflantemente nelle fne 
teli , e ne' fuoi fcritti • La principale delle fue Opere 
% il fuo Tyrocinit4m Theologiét moraìis , che fu imprefla 
in Anverfa nel 1675. in due volumi in 8. I Gefuiti 
avendo attaccata queA'opera nelle loro tefi pubbliche 9 
egli ne pubblicò la difefa in E^mond nel 1676. Que- 
(io dotto Teologo morì in età di foli ^6. anni , in An- 
feria li a6. Febcato iò8q. nella Badia di S. Michel^* 
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La faa dottrina fa approvata dal Papa Itinoc«nz!ò XL 
ài cui Haverwans riceva lettere qualche giorno prima 
della faa morte • Noi abbiamo pure di lui una diffcr- 
tazione , dove efamina qual amore fia necefTario e fu& 
fìciente alla giuflificazione nel Sacramento della Peni- 
tenza • Havermans i uno degli Scrittori che accrefcoao 
il lungo catalogo formato dall'Autore del Dizionario 
4t* Lihr't Gianfenifii • Quefto Leffìcografb pretende cii^ 
«gli fia flato uno. de'.pih zelanti difenfori del Giaofei> 
nifmo de' Paeii Ba£i • Ma quali ne fono le prove ì noi 
le ignoriamo , e T autore doveva addurlc • 

HAUTESERRE (^»ro»/o Dadine di ) celebre gin- 
reconfulto , nativo nella Diocefi di Cahors . Profefsb 
*la legge in Toio& con molta fama, e fu molto dotto 
nelle materie di difciplina, e di Storia. Le fne princi- 
pali opere ecclefiafliche fono • L Un Commentario foprm 
le Decretali. ei^ Innocenzio 111, IL Le note [opra le vite 
,dt* Papi fcritte da Anaflafio , che fono molto (limate • 
IIL DiJJertazioni /opra il diritto Canonico, IV.. £7» trétt^ 
iato degli Afcetici j o ì* origine dello flato EccJeJiaflico • 
Quefle opere fono, in latino , e quafi tnttje (ìampate in 
Tolofa • Morì nel i68^. in età di 80. anni. 

HAYE ( Giovanni de la ) dotto Francefcano , nacque 
in Parigi nel i5P|. Si diede prima al pulpito, e fo pre- 
dicatore ordinario della Regina Anna d' Auftria • I fuot 
Sermoni gli hanno fatto meno fama , che i fuoi fiudj 
fopra la Bibbia • Abbiamo di lui ìrt quefto genere» 
I. Biblia magna j in 5. voi. in foT. E^ quefia una rac- 
colta intereffante e curiofa, dove (i trovano le note de' 
migliori Commentatori , le quali per la maggior parte 
. fono brevi ed iftruttive . II. Bihlia magna in ip« voL 
in fol. Aveva voluto l'Autore efeguire in grande entro 
a quefl' opera ciò cbe aveva fatto in piccolo nell'al- 
tra; ma il fucceffo fu molto differente , poichìr il mon- 
do fu mal contento di quella ultima compilazione ^ per 
effere mancante nella fcelta e nella efattezza • Devonfi 
.però diftinguere li prolegomeni , dove ha fparfa moiu 
erudizione, ma che fono lunghi e male fcntti • II Pa- 
dre de la Haj^j mori nei 1661. V'ha un Gefuita di 
quedo nome mo^i^ nel 161/^ in età di anni 74*>di 

cui 
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cut fi ha, nn' armonia evangelica in 2. voi. in fol. eh' 
ebbe già qualche applaufo , ma che prefentemente non 
fi cara pili • 

HEBERT ( Francefio ) Curato della parocchia di 
Verfailles , ottenne la flima di Luigi XI V. per le fue 
Tirtll, e li fuoi talenti • Fu fatto nel 1710. Vefcovo 
di Agen, e morì nel 1728. dopo avere fatto molto be- 
ne nella fua diocefi • Abbiamo di lui delle Prediche ptr 
tuue le Domeniche delP anno^ in Parigi \J^^^ in 4* voi* 
in 12. Vi fì fcoprono i doveri del Criftianefimo addit- 
tati molto efattamente , e i principi della morale , dot- 
tamente fcòpeni ; la fcrittura e li Padri vi fono citati 
a propofitp. Lo Alle \ femplice , come conviene a fi- 
mili iAruiioni, fenza però elfere trafcurato. 

HELIOT ( Pietro ) noto nel ChioAro col nome di ?• 
Ippolito, nacque in Parigi nel i66o« L' inclinazione al- 
la pietà lo fece confecrare a Dio nel terzo Ordine di 
5* Francefio ^ Vi efercitò varj impieghi con plaufo • 
Andò due voire a Roma, e viiìtò tutta la Italia, efa- 
minando dapertutto ciò che poteva arricchire la fua 
erudizione • jColà egli concepì il difegno di pubblicare 
la (loria degli Ordini Monadici ,= religioii , e militari • 
Vi lavorò per pili di 25. anni. Ritornato in Francia , 
fo fcelto fuccemvamente da tre Provinciali del fno Or- 
dine per eifere il loro Secretano • QueAo impiego gli 
fommtniflrò V occafìone di vietare varie Provincie • 
Morì in Picpus preflfo Parigi nel 1716. in età di %6. 
anni. La fua opera \ intitolata; Storia degli Ordini mo* 
naflici , religiofi e ^militari ^ e delle Congregazioni fecolan 
dei P uno ^ e delP altro feffo^ in 8. voi. in 4. Il primo fa 
pubblicato nel 1714. , e li fette ultimi dopo la di lui 
morte • Non abbiamo alcun^ opera nelP idioma franqe- 
fé , che tanto fi eflenda fopra gli Ordini religiofi • E? 
piena di ricerche, fcritta con difcernimento, e trattata 
in modo che intereffa • Non deve afpettarfi che un' ope- 
ra tanto vada fia priva di sbagli, ma T autore ha fatto 
il poifiblle per evitarli . Il fuo ftile potrebbe eflfere piU 
poro ed elegante • Si pretende , che alcuni dotti reli- 
giofi di Parigi flieno aflfaticando fopra un opera di 

quedo genere , eh' eccliflerà quella* del P. Heliot . Ab- 
bia- 
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faa vita era femplice e frugale ; digiunava tatti i Sab* 
bati dell' anno, per prepararti a fantificare il giorno di 
Domenica • Egli era pontuale ed afliduo al fervigio del- 
la foa Chiefa ; fovra tutto non mancava mai al mat* 
lutino, neppure ne' più grandi rigori dell'inverno. Era 
liberale verfo i poveri , fino ad incomodarti , e vederi! 
bene fpeflb obbligato a chiedere ad impreftito per vi- 
vere • Le fue principali opere fono • L Apologia per P' 
Vniveffità di Parigi contro il difeorfo d^imGefuita^ in& 
IL OJfervazioni imporranti fopra una fupplica prefentata 
al Re dalli Gefuiti intomo le ufurùazioni de* privilegi det^ 
ia Univerfità • III* Verità accademiche , o confutaT^oni 
de^ pregiudizi popolari, di cui fi fervono li Gefuiti contro 
la Univerfità di Parigi • Tutti quedi ferirti fono del 
164^* IV. Seconda Apologia de IP Univerfità di Parigi. 
V. Terza Apologia rifpofia della Univerfità di Parigi 
alP Apologia per li Gefuiti* VI. Apologia per Arnaldo dot* 
ìore ai Sorbona , contro un libello intitolato, Offerva-- 
zioni giudiziofe fopra il libro della frequente Comimione. 
Vn. Offervazioni fopra varj pajfi del libro della penitene 
za pubblica del P. Petavio Gefuit^ , contro quello della 
frequente Comunione • VIIL Rtfp&fia alla rimoftranza del 
, jP. Ivone, Cappuccino, alla Regina. IX. Difefa de^prela* 
ti approvatori del libro della frequente Comunione • X. D/- 
fefa delli difcepoli dì S. Agoflino contro un Sermone del 
P. Bemage Gejuita . XI. Difcorfi Crifiiani fopra la fonda^ 
zione della fraterna de^ poveri . XII. Fa8um per li Cura* 
ti di Rouen, contro P apologia de^ Cafifli . XIII. FaSbtni 
per li Curati di Parigi , contro P apologia de* Caftjii • 
XIV. Supplica di trecento Curati di Beauvais , prefenta* 
ta al loro Vefcovo contro la medefima apologia. XV. Tra- 
duzione dal Greco in Francefe d* una Epiftola di S. Bafim 
Ho, a de" folitarj perfeguitati . XVI. Difefa della pietà, t 
della fede della S. Chiefa Cattolica , Appoflolica , Roma^ 
na ^ contro P empietà e bejìemie di Giovanni PAbadie. 
XVII. Fraus Calviftinarum dete8a , five Catechifmus de 

5ratia in 4. XVIII. La vita di S. Gio: Crifoftomo in 4. 
[IX. La condotta canonica della Chiefa per P accettazione 
delle Vergini né" Monaflerj , in 1 2. XX. Vita di S. Ata- 

nafio I 2. voi. in 4. molte volte riftampata • XXI. Lt 
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sfaticie di S. Bafilio . XXII. Fiis di S. Bafiiio , e di 
S. Gregorio Nazi^nzfino , 2. voi. in 4. XXIII. Viu di 
S* Amorogie ^ in 4* XXIV. Trattenimenti fpirituMli fo^s 
Sm Matteo ;« voi* in 12. XXV. Clavis difcìpUnée ecele^ 
fiafiicée^ feu index totius juris EccUfiafiici ^ con note che 
son fono di lui. Oltre quefie opere, Hermant ^ l'àn* 
tore di molte lettere pallorali di Monfig. di Buzanvaim 
HERMAS , antico Scrittore Ecclefiaftico , fai quale 
non fi hanno fufficienti notizie • Origene , Eufebio , e J". 
Girolamo foftengono effere quello flefTo, che S^ Paolo 
faluta nel fine della fua lettera a' Romani • P creduto 
autore d' un libro , intitolato // Pafiore , perche un An- 
giolo vi parla in fembianza di Pallore • Quedo libro 
non fa noto , tìt {limato dai latini . V'ha ogni ra« 
gione di<:redere , che fia (lato compoflo contro il Mm- 
tanifmo^ ed in tempo che queda lalfa profezia cagio- 
nava grandi turbolenze nella Chiefa, cioè verfo Tanno 
142. dì G.C.^ e per confeguenza, che quello HrrmAr , 
di cui parla rAppofloloS. Paolo, non ne fia fiato l'au- 
tore. Quefi' opera ha per oggetto dì fiabilire la peni- 
tenza , e la riconciliazione de' peccatori , che hanno 
bruttato la purità del Battefimo . P divilb in tre li- 
bri « Il primo contiene alcune vifioni , il fecondo de* 
precetti, il terzo delle fimilitudini. Nulla v'è di no- 
tabile in tutto il primo libro , fé non che la compara- 
zione della Chiefa con una Torre , di cui la (Iruttura 
non farà terminata, che alla fine del Mondo, e di cui 
gli eletti fono le vere pietre • Nel fecondo libro fa i' 
«logio della penitenza , ed Hermas dice all' Angiolo , 
che egli aveva udito >dire da certi Dottori , che non 
eravi altra penitenza , che quella che fi fa nel Battefi- 
mo* L'Angiolo contraddice a quello errore, ch'era il 
principale de' Montanini , dicendo che Dio per la fua 
mi&ricordia ha lafciato aAli uomini un' altra penitenza 
d^ il Battefimo ; ma che quefia penitenza non deve 
edere reiterata • L' Autore parla poi molto a lungo 
contro i fàlfi orofeti , i loro artific; , adulazioni , am- 
bizione , vanita , e falfa credenza ; coficchì fembra che 
faccia il ritratto di Montano , e de' fuoi Settatori • At- 
tribuifce alli falfi profeti il carattere di mefchiare il 
Tomo HI. B vero 
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vero col falfo nelle loro predizioni • D terzo libfO A 
queft' opera % piti bello degli altri due • L'Angelo vi 
ofoFta Hermas al difpTezzo del Mondo, al defidèrio del 
Cielo, alla preghiera, alle boone opere, ed in ifpecie 
alla 'limofina , al digiuno , alla purità del eotpo , e al- 
la penitenza. Ma nella c^ninta fimiiitedine, parla m 
modo poco efatto del Ffghuoio , e <ieUo Spirito Santo • 
Nella ottava fimilitodine , cV % per flabilire la peni- 
tenza dopo il Battefimo , cade in una defcrizioRe lan- 
guida e nojofa, che fa giudicare, cbe fofle molto gie>- 
vane , o che avéffe molto poco talento • Gi«dic«ódo 
dello ftile di quell'Autore dalla verfione latina , dàe 
ci % rimafta del tefto greco , cVh antichiflima , egli ì fem* 
pliciflimo , fenza figure , fenza conneflione , fenza orna- 
mento , e (empre in dialogo • Tutta l' opera % pteua 
di ripetizioni .* non v' % mai citata la Scrittura , ed al 
più v'tm gualche palTo allufivo. Si trova quello ^bia 
4iella collezione de' Padri Appoftolici di C^ttUet. 

HERMINIER ( Nicolm ) Dottore di Sorbona , Teo- 
k^ale ed Arcidiacono di Mans , nacque nella Perche 
nel 1657. Profefsò per lungo tempo Teologia privata- 
mente , e molto fu applaudito . Morì in età avancatu , 
dopo aver pubblicato un corfo di Teologia con quefb 
titolo : Nicolai Herminier , facra facultatis Parifimffs d§» 
Boris , infignis Ecclefi^e Ccenomanenfis 'Caitomci'^Mhgi^ 
<> in eaàem Ecclefia Arcidiaconi de Pajfafo Smmms 
Theoiogiic ad ufumSchola accomoda$a ^ feptem tomis etm^ 
fftihenja ; quorum I. De Attributis . II. De Trinhate O* 
Angelis • III. i>^ incamatione • IV. De gratin. V. De 
aBibus humanis & delegibus» VI. Depeccatis. VlLOr 
fide^ fpe ^ & charitate. Ufcita cbe fu l'opera, venae 
attaccata da uno fcritto intitolato : Denomia deiU Te^' 
logia di Herminier aili Sig» Vtfcovi ^ nel 1709. L'autoie 
in confeguenza d'un sì vivo attacco, diede unaftoev- 
da edizione del fuo trattato de Grafia , cui fparfe di 
varie cartine per non far comparire molte propofizioni 
pih fufcettibili di finiftra interpretazione • Queda pre- 
cauzione non impedì , che alcuni Vefcovi non ceufv* 
raiTero tutta V opera • Fu pure accufato di mancare di 
difceroimento nelle fue prove , di forza nelli. fooi Ur- 

(io* 
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f iominent! , «Tiatelligenza nella interpretazione della 
Sonora, e de' Padri, di certezza ne' inoi principi, di 
iqganie nelle fue idee • Si ha pure di Ini : TfaBéOns de 
S^fersm^mii ad mfum Seminairimum ^ Farijus j injiz. j.voi» 
HERSAN ( MsrcantMto ) celebre Profeflbre nella 
•Uaiveriità di Paripi , era di Compiegne • Venne affai 
giovane alla Capitale , dove i fooi talenti furono ae* 
<olti , e le fne qnalità ginftamente apprezzate • Fa foc- 
ceffivamente profeflbre d| Gramatica , e di Retorica 
nel Collegio di Pleifis , e di Eloauenza nel Collegio 
«eale • Per quanto fi defiderafle vederlo alla tefta della 
Univerfità , non acconfentì mai di eflere eletto Reno» 
«e , è fi dov% cedere alla fna modeftia • Pafsb gli ulti- 
irii anni delia vita a Compiegne , dove feparato da 
«ogni compagnia, unicamente applicato alia ò. Scritti- 
la, ch'era ftata Tempre le fue delizie, fi confacrb ia« 
fieramente al fervigio de' poveri fanciulli della Cittì. 
Fece loro fabbricare una Scuoia , e fondb il (Upendto 

Cr OH Maeftro cbe gli inftmifTe • Egli talvolta faceva 
fue veci , ed affifteva fpeflifnmo alle (oro lezioni» 
Mori in Compiegne nel 1724. di 72. anni • Abbiamo 
di lui • I* Un Oraziane funebre del Signor di Tellier^ im 
Lasim • Ella % (lata tradotta in Francefe da Boc^ 
^jaZ/oa dell'Accademia di Poifons • Quella orazione di 
un' idea vantaggiofa del fuo gufto per la latinità , e per 
\m eloquenza • IL Penfieri edificanti fepra la morte ^ trai^ 
ti ddle proprie parole eiella S. Scrittura , e di SS. Pa* 
M j in 12. V'ba deli* unzione , ed un gran fpii;ico 
di pietà in quello piccolo libro • III. Il Cantico di 
'Masè dopa il paff aggio del mar roffo , /piegato fecondo le 
-fejpia della eloquenza • Il celebre Rollin , uno de' fuoi 
diic^oli, ba (Nibblicato quefto opufcolo interelf^nte ia 
fine ai fecondò Tomo del fuo eccellenre rrattato degli 
ffaalj , dopo aver pagato al fuo Maefiro il tributo di 10^ 
di , di CUI eragli debitore • 

HERSENT < Cérh ) Dottore di Sorbona , celebre per 
la fua erudizione , nacque in Parigi • Fu prima dell' 
Oratorio, poi Cancelliere della Chiefa di Metz. Si fece 
-cooofcere con alcuni elogj funebri , che non avrebbeto 
•vaca gran fortuna in queflo fecolo • Pubblicò poi nel 

B 2 x^40« 
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1^40. un^ opera iaS^ intitolata: Optatus Callus de eavendè 
fohrfmate^ diretto a tutti li Prelati di Francia, il fine 
ó\ queOa opera era di provare, che la Chiefa Gallica<- 
iia era in pericolo dr fare uno Scifma con Roma» 
Quetl' opera fcritta con molta vivacità era capace di 
, turbare la Chiefa e lo Stato. Fu condannata dal Paiw 
. lamento, dall' Arci vefcovo di Parigi , Cianfrancefco di 
Condy , e dalli Prelati della fua Provincia, come faU 
fo , fiàndahfo , ed ingiutiofo , atto a turbare la pace , a 
ti he: lare i fudditi centro il Sovrano ^ fitto il maligno pte^ 
. tefio if uno Icifma immaginario • Sedici altri Prelati , che 
(\ trovarono allora in Parigi, fottofcriifero queda cen^ 
fura , ed il libro ^^fo bruciato per ordine della Cortei 
Quello sfregio non correiTe V autore, che aveva la tefta 
alquanto rìfcaldata • Citato a Roma nel 1650. , avanza 
nella Chiefa Nazionale di S, Luigia dove fece il pane»* 
girico di quedo S. Re , che dopo la caduta di Adam^ 
la noflra volontà è sì corrotta , c6e ella non può fé ttom 
. che peccare , fé non è ajutata dalla grazia • SoHennc qnft- 
ila propofizione con l'appoggio di molte altre, che gli 
«ttraflero contro una fiera tempefla. Per falvarfi fi ri* 
fugiò nel palazzo delP Ambafciatore di Francia, edebr 
be l'audacia di far (lampare il fuo paneigirico con una 
EpiOola dedicatoria al Papa Innocenzio X. nella quaf 
'le fodeneva, che ogni azione libera, che non vienedal» 
la grazia , \ peccato . Dopo quefio fatto Herfent ritòiv 
nò in Francia, per fuggire dalle mani della Inquifizio- 
ne. Morì in Bretagna nel 1660. Si hanno di lui altre 
opere , che non meritano di effere citate • 

HERV£' detto il Bretone, perche era della baflk 
Bretagna , fu uno de' più zelanti difenfori della dottri- 
na di S. Tommafo , Era entrato nell' Ordine di S. Do- 
menico, di cui fu fatto Generale nel igi8. Abbiamodc 
lui qfiolte opere, che da veruno fi leggono» Le principali 
fono . I. J Commentari fopra i quattro libri delle Semenh 
ze , fiampati in Venezia nei 150J» ed in Parigi nel 
'SÒ47» II. Un trattato de poteftate P^pte j pieno di prin- 
cipi Romani , ìli, Un apologia contro quelli che tmpt^ 
:£ttanoP Ordine d/ Frati Predicatori , t loro imputano di 

'mi$ fwditrrf Hn4 vit0 ^ppoft^lif^. Vi fono flati altri no* 
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ntim dotti coti io Retto nome; ma oltre che la mag* 
CR>r parte non meritano di elTere conofciati , trovanti 
i loro nomi nelle raccolte iftoriche. Noi citeremo fol- 
tnnto Daniele Hervèy prete delP Oratorio , deUa diocefi 
di Nantes j morto in Rofien di yj. anni net 1694. Ab- 
biamo di lui de'fermoni fopra il Vangelo per tutte 
le Domeniche dell'anno , in Rcruen , t, vou in S. ed 
altre opere di pietà , cbe non fono di alcun ufo • 

,HER VET ( Genztam ) I>ottore di Sortx)na , nato nel 
1549. in Otivet prelTo Orleans , morto Canonico di 
Rheims nel 1594- fi fece conofcere per molti trattati 
di controversa , nelle quali mofira piti erudizione che 
buon gnfto « Siccome a nulla poffono fervire , dopo che 
]a Francia ha avuto un Boffuet , un Arnaldo ^ un NiVo- 
ie\ non ne daremo il catalogo < Bafterà rimetter il let- 
tore agli altri Dizionari Storici . 

HESSELS ( Giovanni ) nato in Lovanio nel \^%z* 
infegnò per lungo tempo la Teologia in quella Città • 
Fu mandato nel i%6^* b1 Concilio dì Trento con Mi^ 
chele Bafo , e Cornelio Cranfenio , che fu poi Vefcovo « 
Finito il Concilio, Heffels ritornò in Lovanio , dove 
Continuò a combattere gli eretici colla voce e con la 
penna « Finalmente vìnto dalle continue fatiche, epre- 
K> da infermità , noorì in età di 44. anni . La pi& con- 
£iderabile delle fue opere % il fuo grande Catechif-* 
mo , cbe non ^ una femplice efpofizione delli dog* 
ni cattolici , ma tm corpo di Teologia dogmatica o 
morale • E^ divifo in quattro libri • Il primo i fo« 
pra il fimbolo degli Apposoli : il fecondo contiene la 
fpiegazione della orazione domenicale , e della faluta- 
zione angelica : il terzo \ fopra il decalogo: ed il quar- 
to tratta de' facramenti « Quefl' ultimo non % finito , e 
non tratta che del Battefimo 5 della Crefima , e della 
Escariftia . Si ha ragione di aver difpiacere , cbe la 
motte deir autore non gli abbia lafciato por P ultima 
mano ad un' opera si utile a que' Direttori , che non 
bau modo di fare fludj profondi • Non v' e quafi nuN 
ia deir Autore in quefì' opera* Egli impiega t propri 
tenninl de' Conci!; , e de* Padri , fpecralmcnte di S. 
4gofiim^ per ifj^egare la dottrina Criftiana. Sceglie t 
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iz H E S 

pafli jnìì belli , e li piti chiari , the ba fapnto ti ben* 
finire infieme , che leggendone il tefto , pare che fia io 
UefTo fcrittore che parla , quantanqoe il margihe indt« 
chi gli Autori, ed i libri, dalli quali fono tratti • Egli 
non agita queftioni fottili in queu' opera., e fi conten* 
ta di proporvi le materie che fono atte adinftruirc, o 
àà edificare i fedeli • Hefjels ha fatto ancora molte opc^ 
te di controversa, tra le quali pub mettcrfi quella cht 
, ba compofto contro Caffanato • Egli vi riprende con nu 

8 ione il fuo avverfario di aver lafciato ^i particolari 
i libertà di giudicare della dottrina, di reflare inimj^ 
comunione diverfa da quella della Chiefa Romana^ a 
di credere , che la vera Religione , e la pietà poflbiHl 
cflere in molte comunioni • In una parola , egli coni* 
batte il perniciofo fiftema della tolleranza. Prova cba 
' la conofcenza della vera Chiefa non % meno neceflarta 

alla falute che quella del Creatore, e del Redentore.' Il 
xnedefimo autore ha pure compofio de' Commentari fo« 
pra molti libri del nuovo tefiamento . Egli pafla per UOd 
de' maggiori ornamenti della Chiefa di Lovanio • Vi 
fono però alcuni difetti nelle foe opere • Non fi devi 
confonderlo con un altro Giovanili tùfftisj parimenti 
dottore e profefTore in Lovanio , che fa mandato al 
Concilio di Trento , prima di quello di coi dbbiamo 
parlato, e ch'% autore di alcune opere» 

HOCHSTRAT ( Giacomo) così detto dal Iw^ del- 
la fua nafcita nel Brabante , entrò nelP Ordine diS« 
Domenico, e morì in Colonia nel 1527., dopo avec 
pubblicate varie opere di controverfia contro li Liitt« 
rani • E inutile il conofcerlo , e non avreflimo di Ili 
parlato , fé non vi foflfe il fuo articolo ne' varj Dizivmnj 
Storici y alli quali fi pub ricorrere. ' 

HOLDEN ( Enrico ) Inglefe di nazione , fu profeffiNt 
in varie univerfità con applaufo. Venne poi in Parigi % 
dove fu addottorato in Teologia nell' anno 1646. Morì nw 
1662. in ottima opinione , per la fua probità , pfr il 
fuo merito, e per la fua erudizione. Abbiamo di lo! 
un libro col titolo di Anaìifis fidei . L'autore vi ciam^ 

{prende in poche pagine l'economia della religione^ 
'analifi della fede ne'fuoi principi ^ e ne' fuoi. motivi, 

e ì* 
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t rmlkaa^iaatdi qo^fii principi alle qoiflioni di con* 
mveriU* N«l fine di auefto trattato avvi un piccola 
lieocta, ia cui tratta dello icUma io generale, e.in par- 
ticolare di quella de' Protellantl • La prima edizione t 
del i6$5. Nella feconda j, qV\ del 1685. fu pofta una 
lettera del wedefiffio autore fopra la ufara • Applicatofi 
tìÙiUn aih lettura del nuovo teSamento , pubblicb^ nel 
%4t9* Offe UMipinali ^ brevi > letterali , ed attU&me ad 
introdurre i principianti nella intelligenza del te(lo« 
Quatto Te4>lo|^ era valoeofo nel ragtooaoe , ed aveva 
grand metodo e logica ; egli ^ puro e pcecifo nello (lile , 
«£iCto. nelle deflfibizioni ,, e neUe divifioni • Ha fegutto 
ima ftrada ed un ordine molto differente da quello de&U 
altri Teologi fcolaftlci, e controverfifti , di cui non ia* 
ce va citfo, e (e ne dichiarava.. Vedi la Biblioteca degS 
jUami SccUfiaftici del dfé. Sin > al Secolo decimofetri^ 
mo , tomo fecondo • 

HOL&T£Nia ( Luca > nato in Amburgo , paisb in 
^Francia » e vi acquiflb molto nome • Abbandono quella 
Cittì ft,t andare a Roma preflb il Cmdinule ttuM^fcm Bat^ 
hmimiy che fccegjii conferire un Canonicato di i*. Pietro, ^ 
la carica di cuflodtt' della biblioteca Vaticana. Nel 1055» 
fu mandato incontro alla Elegina di Svezia » di cui ri- 

C\y\. la pmfirffioqe di ied& in Infpnick • Morì quello 
tterato in Ronfia nel i66u^ ya ecà di anni 6$. li 
Cardiefl^ B^vtMni^ cui laficib la fua biblioteca ^ gli 
fiice enge|:e una toeaba djL marmo «^ Holftenio era dot- 
tiflimo n^' autichiù ecclefiafiicsv e p rofiina % aveva ui^ 
peuotvante difcemmentp , e una critica efatta • Scrive- 
va eoa purità e pntcifione » ed eraft acquiftata gran far 
ma in tutta la Europa : Non ha compoflo molte ope- 
re; ma ha fatto note, e dilftrtazioni efatre, e giudi- 
^iQfe, cbe furono pi^r la uiaggior parte fkmp^te dopo 
U.fcia morte, o inferite daiii fuoi amici nelle loro opt- 
ile. Preparava quando morì una edi;cione del codice 
dell^ tegple monaAicbe di Beaedetto d' Aniano , che 
^veva ornare con note, dilfert^zioni , prefazione 9 ed 
vnploflario. Avendolo prevenuto la morte, prima che 
anelile l'opera, fu iqiprefla in Roma nel tóoz. , ed iu 
tWigc ;iel i66z. quafi f(?naa veruna nota* Nel mcdfiG^ 
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ino anno , e nella fteflfa Città fii pubblicata una colte^ 
zione in due parti di Canoni , ed atti de' Concili, delfe 
lettere Papali, ed altri monumenti Ecclefiaflici , raccoU 
ti e podi in ordine da Holflenio , con note piene di 
erudizione • Tra le fue opere devono diftinguerfi due 
piccoli trattati fopra il miniftero , e (a forma della Cott* 
fermazione prefTo i Greci , imprefli nel 1668, , e pot 
riflampati con le opere poftumedel P.Morin dell'Ora- 
torio, al quale fu utile* 

HONGNANT ( Ciaudio Renato > Gefuita , nato a 
Parigi li 14. Novembre 1671. « infegnb fucceflivamen- 
te leUmatiità, laFiiofofia, e la Teologia. Dopo effe- 
re flato Prefetto degli fludj nel Collegio di Parigi , fu 
affociato alla compofizione delle Memorie per fervire al- 
la Storia delle Scienze, e belle Arti, nelle quali ope- 
rò per lungo tempo. Era erudito, comunicava volon- 
tieri ai dotti i fuoi lumi , e cognizioni, moflrandofi 
pili premurofo di effere utile ad altri , che far onore 
a fé fleffo con gli acquifit fatti con affiduo ftudio» 
Erafr formato uno flile frugolare , che non % né fempli- 
ce , tA naturale • La principale fua opera % una raccol- 
ta di 20. Lettere deW^ Abate. • • alP Aoate HoatteviUe in' 
tomo la religione Crifliana , provata per mezzo di fatti , iu 
Pariffl 1722., rn 12. Queft' Opera ì un' eccéMente critica • 
La loflanza era del P. Hongnant ; ma come non era 
valente nello feri vere, l'Abate delle Fontane, fiia an- 
tico confratello, efVefe e dift:'ribuì le materie. La eritr- 
ea dello flile del libro dell' Abate di HouttevHle S in- 
tieramente opera deirAbate delle Fontane . Morì il 
P. Hongnant nel Collegio di Parigi nel mefe di Mar- 
zo 1745. 

HORSTIO ( Giacopo Merlo ) Curato di Colonia , na- 
tivo di Horfl, nella Gueldria , di cui ha portatoli no^ 
me , era uomo di tenera pietà e ^i ardente zelo • Mo# 
ri nel 1644. 9 >" età di 47. anni , compianto dal fuò 
' popolo , di cui era padre e confolatore • Abbiamo di 
lui una edizione delle opere di S, Bernardo , che noU' 
ferve quafi piti affatto dopo quella del F. MabilUm • 
L' opera , che 1' ha refo nòto , fu tradotta in Francefe 
con queflo titolo: OreCriftianey Pstradifo delt Anima ^ 
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th contiene mol$e opere di tietà tratte dédUScritimM^ edéf 
Sémti Padri; ttadotte dal latino y intitolato Paradifo» xhU 
mx Chriflianas, compofto da Horjiio , Dottore delia Vm^ 
verfità di Colonia , e Curato in effa Città , nel i68(. in 
Parigi, in 12. Qaefta traduzione, di coi Fontaine foll- 
tario di Porto-reale % l'auto^, % fofpetta a certe per- 
foné s ma l'originale gode della ilima univerfale, s 
motivo della unzione e della pietà delicata , di cui % 
fparfo. Sarebbe da defiderarfi , che quelli che biafima« 
no la verfione di Porto-reale , ne intraprendffleio una 
migliore . 

HOSIO , celebre Cardinale , nato in Cracovia nells 
Polonia, ìt morto a Caprarola preflb Roma nel 1579* 
in età di 76. anni . Pio IV. lo fcelfc per uno de* Pre- 
fidenti dei Concilio di Trento . Egli fu uno de' mi- 
gUori controverfiiii del decimofefto fecolo. Le foe ope- 
re fono nimate , e flanno raccolte in a. VoL Finire- 
jno r articola, per non aver che foggiungere a cib che 
dicono ìi piccioìì Dizionarii Storici j e perche le fue Ope- 
re fono al prefente meno ftimate che una volta • 

HOlJDRYi Vinc&nzo^nsLto nel 16^1. neNa diocefi 
di Tours , (i fece Gefuita in Parigi nel i^7* Dopo 
aver profeCTate le Umanità , la Filofofia e Teologia , 
fi applicò alla predicazione , ed efercitb quefio minifte- 
ro per 24. anni . Pafsò il rimanente della vita in com- 
porre opere utili. Le principali fono: L Sermoni fopra 
tutti i {oggetti della morale Cridiana , divifl in fet 
parti ; prima narte , Avvento , in 8. i. Voi. ; feconda 
parte, Quare/tmaj j. Voi. in 12. ; terza parte Mifleri 
di N. Signore e delia Vergine 4. Voi. ; quarta parte Do^ 
menicalij 4. Voi. > quinta parte , foggetti particolari , 
4. Voi. ; feda parte panegirici j. Voi. in Parigi lépd. 
fino ai 1702. Si trovano in quefii Sermoni buoniflimt 
materiali fopra ogni forte di loggettf , e Fautore ave- 
Tali qnafi tutti predicati • IL Biblioteca de* Predicatori , 
the contiene i principali /oggetti di morale , i mifterj , i pa^ 
negirici j e ghindici per facilitare P ufo del libro; le ceri" 
monie y pratiche ^ coflumi , maffime della Chtefa^ e P elo* 
quenzMQrifiiana: Lion 17^1. in 4.22. Voi. Si pub ufare 
con fruito delia compilazione delP.Hem^r^, ma bifogpa 
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mru bwa gvfta t difiecmmtatQk • Vi fi trova tutto ciVi 
chi devo f ntfarc atlU compofixiofiM de' Seriaotii , li jMria» 
dpiJt feggttti della morali Criftiaaa fono j^ftì p^i; 
fidiat di al&batto ; e ve nt fooo da xao. tutti diSfe^ 
tenti • Ogpi foggettò ) poi divifa ta fei j^aragrafi » Il 
pitiBo coati^tie molti difegui e pìaoi di difcorfo* Que-» 
m fona per lo ptb d' invenzione deiramore à qualchih. 
diano pero V pmo da altri Predicatori • Il fecondo pa* 
xagraio indica i fonti , donde fi può trarre di che em* 
fiere queOo (ometto , e. gli Autori die ne trattano , 
Il S. Padri, gli antichi Predicatori , i libri fpirituati ed 
ahrt .. SoBiBiinifira il teno paragraio i pafTaggi pìÌL 
fornsali e più precifi della Scrittura in latino e in Fran* 
cefe ; gU efempi dell' antico e nuovo teflamento > I9 
applicazioni d'alcuni [altri paflaggj per fervire di or« 
namento e di amplificazione ad un ducorfo Crifiiano • 
Contiene il quarto i penfieri e li paflaggj de' SS. Padri 
(opra il foggetto • Il quinto , cib che la Teologia sf 
dici • Il fefio ed uitinMi paragrafo contiene i luoghi 
fcelti da' libri fpiritaaU e da' Predicatori moderni, reta* 
livaiBiente al tempo in cui icriveva il P.Hoadry, poi- 
ché non occorre cercarvi le ultime novità • Se quaicur 
PO voleiTe affumere di rifondere quefta vada collezio* 
ne, e ridurla a'fuoi giafii limiti, converrebbe che leg-» 
gefle tutt^ le raccolte di Sermoni ufcite dopo qae$ 
opera > ed allora farebbe utile e piacevole • V autore 
morì in Farigi nel 172^. in età di anni p^. Mofir6 
laell' ultima fua malattia fpiacergli alquanto dinon po**^ 
ter terminare un fecole di vita. Era di temperamento 
eecellente , e fu offervato che non ebbe mai bifogoo 
di occhiali , benché fofle in età così avanzata, ed 
oyefle tanto affaticato • Fu fempre attaccato al fuo of* 
dine, e di perfona, e di cuore* 

HOUTEVILLE {Claudio Tranafco) figlio d' un Ct& 
tedino di Parigi, entrò in età di i6. anni nella Cpn^ 
gregazione dell'Oratorio, dove occupò molti impieghi 
con difiinzione • Le conferenze che lece in Tours , fo> 
pra la Storia Ecclefiaftica , gli fecero fama • Ufcito 
dall'Oratorio t dopo avervi foggiornato per dxeciotto 

Mai , ^ introdotto prillo, il C^di9ale Pulws » d^ 
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k» fece firn Secretano • Fn ricevuto aelP Accidente 
Francefe, ed eletto Secretano perpetuo nel 1742* do- 
po la morte dell' Abate Dnbos • Morì fai finire dtiP 
anno medefimo, in età di anni 54», Abate di S. Via* 
cénzo di Bonrg-fur-tner , dell'Ordine di S. Agoftioo^ 
L'Abate di HmtruUie a?eva uno fpirito vivace, epio% 
no di fuoco ; Il fuo carattere era giulivo, ed amabili 
le fue maniere • £^ nota la fua opera intitolata : tm 
verità delia Religioue Cfiftiana , ffemais eom fatti , f9^ 
teduta da u» dijewfo Stmrico^eritie9 imtorno il metodo dif 
frineipali autori , cAe Aamto feritto fro e coatro il Crit 
fiianejimo dalla fus origine ^ in Parici i74i« » in 4» 
}• voL, ed in 4. voi* in ii* 1749* I? Abate di^ Hottto* 
itile ha avuti molti Crìtici , tutti quafi ingiufti • Ben* 
ch% dopo la ultima adizione del fuo libro fieno ufcite 
mólte opere contro la religione , credo che farà diffi- 
cile trovarvi qualche obbiezione importante, cui nou 
abbia rìfpofto • Egli conofceva i libri , e gli uomini* 
S' era concentrato nella materia ccTn li più celebri ineAk 
duli del fuo tempo , ne aveva alcuni convertito , e 
molti rovinato • Venne accufato d' aver più combattuta 
la religione , che difefa ; ma fi giuftifica in una lettera 
precedente alla fua opera • Fu piti giuftamente rimpro« 
verato, che troppo fiorito «ra il fuo fiile ; ingegnofo» 
perdite il vero, ma troppo ricercato , e sforzato» Refta 
di lui un Saggio Filafofico fopra la provvidenza , I728« 
in it-, che parimenti fucenfurato. Vedi l'articolo 
del P* Hongnant » 

HUBERT {Matteo) Prete dell'Oratorio, nativo di 
Chatillon nel Maine, entrò nell'Ordine nel i66i. Dor 
pò i fiioi fiadj di Teologia fu impiegato nella predica- 
zione, prima nelle Provincie , poi in Parigi, ed alla 
Corte , dove predicò nella quarefima del i^^. Mori 
nel 1717*, in età di 77. anni* Quello Predicatore erafi 
acquifiata molta filma per la bellezza , e folidità de' 
fóoi difcorfi , dove non ammiravafi meno la forza del 
raziocinio , di quello che la nobiltà delle efpreffioni • 
Il foo modo di ragionare non aveva quella (lerilità » 
che alle volte fa pèrdere la unzione al difcorfo ; il fuo 
modo di efprimerfi non aveva uu' elocuzione trof^ 
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indiata, che indebolifce il difcorfo, limaiidoló . In (siti 
ti , dice P autore del Giornale de* Letterati ; Siccome 
tkon trovanfi nelli Sermoni del P. Hubert i\xkt\ ragio-* 
nare freddo e nojofo , e quello ftile baffo , ed infipt* 
do , che incontrali ne' Sermoni di molti Predicatori ; 
Xik meno vi (i trova quello (lile preziofo , affettato, 
carico di antitefi ricercate « e vuoto di ragioni : in fom'*^ 
sna non v'ha molta leggiadria , ma affai d'ingegno^ 
giudizio, ed unzione. Il P. Bourdaiottt aveva una dU 
ma particolare per il P. Hubert^ juAo confiderava tra 
li primi Predicatori del fecolo. I fuoi Sermoni furo^ 
no pubblicati dopo la fua morte nel 1725. , in 6. voL 
in 12. Li tre primi Volumi contengono i fermoni per 
la Quarefima . Il (quarto \ un avvento ; il 5. e ò. fo^ 
no pieni di fermoni fopra i mifterj , le veftizioni , e 
proteffìoni, e di panegirici. L'orazione funebre della Re* 
gina Maria •Anna a Auflria non % la cofa migliore 
della raccolta , e fonovi molti altri difcorfi aflai de- 
Hbli . 

HUBY (^Vincenzo) Gefnita , nato in Hennebond nel 
ido8. , traeva la fua origine , fecondo Pietro Folanioi 
autore della fua vita , dall'antica e nobile Famiglia 
della Hubertiere nel Poitob • Dopo aver infegnate le 
umaniijà , la filofofia , e la teologia , fi confacrb alle 
mifRoni , e alla direzione (?ei ritiri . Fu fcrittore , ma ne' 
fuoi fcritti non cercò che la edificazione, e la utilità 
de'femptici fedeli • Le principali fue opere fono: I. ut 

fratica delP amore di Dio .II. Trattato della orazione 4 
IL II buon Sacerdote * IV. L/i buona mòrte . V. Lm 
divozione delle Croci . Vh La spiegazione delle medaglit 
del Cuore di Gesu^ ,. e Maria . Erano quefte certe 
meaaglie da lui inventate • Fu anche inventore di 

Sella fpecie d'immagini morali, che veggenfi nelle 
e , e parlatori de' Conventi : rapprefentazioni , che 
nonno effere utili , quando abbianfi le virt& effenziali« 
VlL RifieJJioni importanti fopra la intemperanza de* Sa^ 
cerdoti. Vili. Inflruzioni intorno le liti^ IX. Condotta éf 
un uomo che vuole veramente faharfi • X# Meditazioni 
fopra P amore di Dio per il ritiro, XL Motivo di amaf 

ftio per ogni giorno • Tutte qua fte cperc moArano mob- 
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tk fjietà e celo , ma fono per ordinario mala (crina # 
Mori nei i6p^. di 85. anni. 

HUET VEDI UEZIO . 

HUGOT9 Acolito di Parigi , che nulla ottenne per 
ia fua oppofizione alla bolla , ed al formulario , ma ri* 
Spettabile per la foa vìnìx • Si ritirò nel 1744. a San 
Giovanni aux-Boh^ nella felva di Compiegne, e vi fé* 
xe aufterifllma vita , non avendo fervi , n^ mai fcal» 
dandofi. Pane , acqna , e mai vino, tre pefci, latte , 
un uovo verfo fera , era il foo nud rimento • Morì fan- 
tamente nel 1749- Abbiamo di lui • I. Efercizto di fi* 
tiro per li giovanetti , che fono per fare ia ioro prima C0 • 
nutmone • II. Inftruzioni Criftianeper fervire di eforta» 
zione^ e preparazione alia morte. II L Doveri della §fpi* 
talitàj ec. 

HUREI (^ Cario) Acolito di Sens , nacque in quefta 
Dtoccfì a Champìgni-fur-Yone nel 16 ^p., da un conta- 
dino beneftatrte • Avendo mofttato molto fptrito fino 
dalla Infanzia , fuo Padre gli ottenne un poftonel Colle» 
gio de'Graffins in Parigi. Effendofi conciliato P amore 
e la fiima de' fuoi Maeftri , gli fa affegnata la catte- 
dra della terza , poi della feconda del Collegio • Dopo 
aver infegnato le belle lettere per venticinque anni , fi 
ritirò a. Porto Reale ; ma gli affari di foa Famiglia V 
obbligarono a ritornare a Parigi • S* incaricò della edu- 
cazione , e degli ftudj di alcuni giovani , a' quali infu- 
fe r amore deUe lettere , e della virtb • Hurì divideva 
il tempo tra Pefercizio di quefto minidero , e la S» 
Scrittura, quando fu nominato primario del Collegio di 
Boncourt , dove mori nel I7l7f , in età di 78. anni. 
Il candore del fuo carattere, la femplicità de' fuoi co- 
ftumi rendevano la fua pietà piti folida , e pili infi- 
Duante : Abbiamo di lui • I. Una ediziene del nuovo te- 
ftamento in latino^ con brevi note y chiare^ ifiruttive^ in 2* 
voi. io 12. a Roano, lópz* Le rifleifioni ch'.ei fece ia 
quefta occasione fopra la Scrittura, l'obbligarono a rin- 
tracciare le regole neceflarie per intenderia • Ne fece par- 
te al pul^lico in un voU in i?. che comparve nel i6pé. 
in Parigi fono il titolo di ìfovum teftamentum regulis 
jfhfiratMm n Compendiò poi c^ft' op^ra » e la di^de in 
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Ibaof fe col titdo : Grammstica facra^ ^J^^^f P^ intm* 
dm il fenfo letterale della Scrittura , Parigi « in I2. 1707» 
II. Una traduzione francefe del nuovo uflatnento y e delle 
firn watt iMtmej in 4* voi. in i2« Parigi • Siccome qne* 
fta tradvziene non era quafi altra cofa ^ che quella di 
Afont ritoccata , molti Vefcovi la condannarono • Un 
Gefpita fcrifTe delie rifleflìoni critiche, >per ifcoprtre gli * 
'ffViBr/ di fuefle mte^ e la infedeltà della vee/hne • III. (/# 
aèiìsimtario della Biblia , in 1. voi. in fol. a Rheims 
17x5. <}iieft* opera può fervire ad intendere ti letterale 
della Scrittura s ma come T autore non v'avea datai* 
sltitna mano, devefi preferire il Dixionario del Cal- 
met j «oteo piii ampio , e pib efatto , e che ha unito 
•aatla fua «pera tutta la parte (lorica delta Scrittura*. 
Si fcopre nelle vane opere di Har% una molto vafia 
erudizione • Era uomo di memoria feiicè , di «iwKzio 
Solido , che fMirlava , « fcriveva con facilità , e eoe ave- 
-va grande (Katick diegli autori Greci, e Latini in ogni 
■genere di letteratura. 

HUTGHENS < Gummaro ) Dottore di Lovaoio , nato 
a Lier nel Brabante nel i^^f*, fu allevato accurata- 
fDcnte • Dopo avere ftadiata la Filofofia in Lovanio, 
fu foelto per infegnarla . Ottenne ciò che volle dal P^- 
pa Clen»ente X. , a cui eia ftato deputato per difta- 
dere i prìvil^j della Univerfità di Lovanio • Il fuo me- 
rito fii xicompenfato col grado di prefklente del Colle- 
S*o di Adriano VL in LoVanio, dove morì nel 1703* 
bbiamo di lui molte opere , poco note in Francia* 
I. Un cmrfo di Teologia y C9l tiflo^ di brevi offervémom^ 
divi/o in pOt trattati . I ftioi pràictpj fono fondati fol- 
la Scrittura , folla tradizione , e fpecial mente fulla 
Dottrina di S. Agoftino, che aveva bene (Indiata. IM 
Alle non % elevato , ma chiaro , e facile ad intendeiNB • 
-^IL Arredi di affolvere e ritenere i peccati , tradotto io 
•^ancefe, e flampato più volte in Parigi, e con privi- 
legi • Qneft' ojiera fece tumore , e li psirtigiani deUft 
morale pttk kfla , la denunciarono a Roma , dove fu at* 
tentamente efaminata ; ma non condannata. III. Cmé- 
ferenti/e Tieologiae y in 12., j. voi. vi fi trovano cofe 
«lolto inflrottive, benché alcuni de'fuoi principi fi«M 
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%iLtl oosemddettt . IVJnfbuBk Tèmhgkti » itty. ; «pi.* 
n «tifo «Hi ConiMbri » « direttoli. 



!• T ACOPO UE VoRAtsiNC , « Bi Vau Acmm , cmI 
J detto dal taogo delh fin nafctta neflo Atto dt 
'Genova, nacque verfo V amio iijo. lii età di quattor- 
dici o qmadici anni entro nell'ordine di S. Domenico* 
Sidrftinfe con la fetenza e pieti, € divenne Maeftro H 
teologia , t celebre Predicatore . L* anno 1267. fìi fatto 
JProvinciale del ino Ordine in Lombardia , ed eferciA 
•qoefta carica per quali Tenti anni • Il fno merito Io Ci- 
^e eleggere Ilici vcfcovo di Geno?a dal Capitolo di 

Snella ^ieTatteiranno lapt. Incaricato dal collegh»dt* 
^rdifi^di in Sede vacante, di unire li Guelfi, e liGi* 
beflini, adempì sì bene qnefht commiflione , che paci- 
ficò la Città divtfa da cinquanta anni • Era non mvno 
ftimabile per la fna dottrina, che per la fnavirtik, ed 
era fpeciattnente caritatevole verfo i poveri • Parlava 
molto bene l' italiano , e fu il primo che tradvfle in 
quefta lingua V antico , e nuovo teflamento • Dopo aver 
governato laChiefadi Genova con edificazione per fet« 
te anni, morì nel it^S, Abbiamo di lui molti ferirti, 
tra gli altri ona cronaca di Genova , e de^ fuoi Vefco- 
vi , fino all'anno 1295. Ma P opera fua pih celebre t 
la raccolu delle vite de' Santi, detta la Leggenda donh 
tsj nome che moftra la (lima , che allora fé ne fiioe- 
va, € che ha durato per pih di aoo. anni • Ritomafo 
a poco a pòco il buon gudo , ed aveq^o prevalvto 1* 
amore deHa verità , quefta leggenda cadde in difpreci* 
co , a tnotivo delle (avole , di cui ^ ripiena , e delle 
etimologìe ridicole , colle quaH principiano la maggior 
jNHte delle vite . Non conviene tanto accufame V auto- 
re , quanto il corrotto gufto del fuo fecolo , nel qoa^ 
non cercavafi che il maravigliofb • Non fu egli 1* in- 
ventore di quelle fiivole ; fi leggono con altre fimilt 
nef K autori , die V hanno preceduto : egli al pii^ vi ha 
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iitto degli ornamenti, ed aggiunto circoftanze , e Ah 
fcorfi verifimili, creduti opportuni ad edificare i letto» 
ri> e lo ha fatto con molto fpirito. 

IL JACOPO DI ViTRi, nativo di un piccolo borgo 
di quello nome, cVh preffi> Parigi , fu Curato di Ar* 
genteuil , dopo eflere (lato Canonico Regolare di Ognies • 
Seguitò li Crocefegnati in Levante , dove vilTe per lun- 
go tempo, e fu Vefcovo d'Acri. Gregorio IX. lo fe- 
lce Cardinale Tanno i2^&, e VeCcovo diFrafcati. Fa 
eletto Legato della S. Sede in Francia, nel Brabante, 
.ed in Terra Santa ^ In tutti quelli impieghi moftrò 
grande accortezza , ma troppa alterigia . Voleva, che ne' 
«onfigli di guerra tutti li Signori Crocefegnati fi con- 
lòrmaflero al fuo parere • La fua oftinazioiie fu ad effi 
fnnefia in Egitto . Abbiamo di lui : L Alcuni Sermoni 
molto mediocri /opra li Vangeli ,^ e t Epifiole delP anno , 
ftampati in Anverfa nel 1%J%* IL Storia Orientale^ ed 
Occidentale , eh' \ V opera fua piti curiofa , f pilt ri» 
cercata , benché difettofa neir efattezza , e nel giudi- 
zio • li due primi libri furono imprefli a Dovay nel 
i597m ^^ il terzo lo fu poi nelli aneddoti del P. Mar- 
lene, tomo terzo. IIL ì^a vita di S. Maria di Ognies ^ 
^he abbiamo nel Surio alli z^. Giugno. Vi fono mol- 
te cofe incredibili in quefta leggenda . IV. Un libro 
contro li Saraceni . Non difpiacerà di vedere ciò che 
difle Fautore, de' primi difcepoli di S. Francefco. *' Effi 
„ procurano di adempiere non folamente i precetti, 
„ ma anche i configli Evangelici * Non % permefilblo- 
„ ro di pofiedere cofa alcuna: non hanno vìk Monafte- 
„ rj, Tì\ Chiefe, n^ terre, n^ befiiami . Le loro pre- 
,1 diche , e molto pih il loro efierno povero , e modefto 
„ traggono gran numero di perfone, che abbandonano 
M le Città , le loro terre , ed i loro beni , e fi vedono 
9^1 da Frati Minori , cio^ d' una povera tonaca , e d' 
„ una corda per cintura • Sonofi talmente moltiplicatt 
„ in poco tempo , che non v' ha provincia nella Cri- 
y, ftìanità, dove non v'abbia de' Frati Minori: perche 
„ efli non ricufano perfona alcuna , fé non li , ammo- 
„ gliatt, o Frati d'altra Religione, e li ricevono vo- 
ti lontieriy poichlb lafciano alla Providenza la cura di 
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'^ aKfflentarli • Li Mnfulmant fleflt^ ftmmirano la loro 
jf ntniltà, e la loro perfezione « e li ricevono volontte» 
,, ri , quando paflano preflb efll a predicare il Vaoge- 
^ lo • Abbiamo veduto il fondatore , ed il Superiore 
jf generale. dell'Ordine , ch'era un uomo femplice, t 
^ lenza lettere , gradevole a Dio , e agli uomini , dec« 
„ to Fra Ff ance/co. } 

I ACQUELOT ( I/ac€o ) nato a Vaili in Sciampagna 
nel 1647. ^^ ^^ Miniitrò Proteftante, fu fnccefTore di 
Iraon' ora a fuo Padre , ed iifcì di Francia alla rivoca* 
zione deir editto di Nantes • RifugiatoG all' Aia verfo 
il fine del 1685. efercttò il minifiero di predicare , co- 
me oratore diftinto • Piacque eftremamente, e benché 
d*ogtìi cofa l'uomo fi annoji , ebbe Tempre una folla 
di ascoltatori .Una lunga e penoCa malattia di languo- 
re interruppe i fuoi flud j , e una querela che gli venne 
fofcitata pneflb il Sinodo delle Chiefe Wallone nel lòpx. 
turbò li fuo ripofo, quanto le fue infermità avevano 
abbattuta la Aia falute • Il fanatico Jurien fu quello 
che io perfeguitb col pretefio ^ che avedé fcritte al- 
cune operette contro una delie fue rapibdie • Aflbito 
dopo Qualche avviib fraterno , e guarito della fua lun- 
ga matauia, pofe l'ultima mano ad Jin' opera, princi- 
Diata da lungo tempo. Quefio libro comparve all'Aia 
in 4* 165^. , con quefio titolo : Dìffertazìm fipra ia 
ffilUnTu^^ di Dio. L'autore vi dimofira quefta verità , con 
la ftoria univerfale della prima antichità del Mondo; 
con la confutazione delli fifiemi di Epicpro, e di Spi- 
nofa ; coi caratteri della divinità che fi oflenraao neL 
ia religione de' Giudei, e nello ftabilimenco chlCriftia- 
uefioio» Qaefie quattro diflertazioni fono, a mio cre- 
dere ^ ciò ch'^ ufcito di pih folido in quefia materia, 
badie di tutte le altre. Il metodo ch'ei fegue nella di- 
Icuflione d'un foggetto, tante volte maneggiato, ìt 
nuovo, e felice. I dogmi fondamentali del Crifiianefi- 
mo , e la rivelazione de' libri Sacri , vi. fono fiabiliti 
di paHaggio , ma in modo folido • Jacqueiot incoraggt- 
to dalla fortuna della prima fua opera , pubblicò, nel 
i6gp. io 8. alcune DiffertazJoni fopra il Meflia, in. cui 
prova a' Giudei , che G. C. i il Meffia promeflo , t 
Tomo III. C pre- 
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firedetto nell' antico tedamento : produzione pteiia di 
iiote eccellenti , che farebbe migliore ancora , fé V au- 
tore (offe piò precifo, e pih rispetto nelle foe prove. 
V^ha molta letteratnra , e forfè ancfae di troppo: per- 
che V autore inferifce note fopra note • Il Re di Pruf* 
•fia avendo conofciuto JacqueM in un viaggio che fece 
all'Aja, fu forprefo della fua eloquenza. Volle averlo 

Cir fuo Miniftro Francefe in Berlino, dove lo fece ila- 
lire con una penfione confiderabilè , ed inoltre con 
fegni d'una flima diftinta. Morì in quella Città in eti 
di anni 6i. Le fue opere provano la penetrazione del 
fuo fpirico , e la eftenfione della fua dottrina • Nato 
con motto calore nella immaginazione , efprimevafi con 
forza, e facilità. Non aveva il modo di penfare , cbein 
oggi fi attribuifce ad alcuni Miniftri della religione 
yretefa riibrmata • Le empietà del dizionario di Baile 
•eccitarono il fuo zelo , coficchì pubblicò due ferini contro 
^ueft' autore , letti pur ora dalli curiofi • Il primo % in- 
ticoiato : Conformità della fed» €on la ragione , o difefa 
della religione contro le principali difficoltà fifarfe nr/ dÌ7Ìoi9Uh 
trio florico, e critico di Baile. Il fecondo ha per titolo: 
Ffam» della teologia di Baile j m cui fi difende laconfoh 
nìtità della fede con la ragione , Contro la fua rifpofla. 
V'ha un terzo fcrittjb , pubblicato dopo là morte di 
Baile • AbbràUiOs^cora di Jacquelot un trattato della ve- 
wità , e della ifpirazione de^ libri dell'antico y ^ mtovo te» 
fiamei^^'in I2, 2. voi. 

JACQUINOT ( Bartolommeo ) nato a Dijon, entri» 
<^Ua Compagnia di Gesb nel 1587. di anni %é. Vi fi 
•diflinifV'CoVuoi talenti , e (Iodio coftante nell'efeguiie 
i fuoi doveri. Fu Rettore del gran Collegio di llon, 
Superiore delle Cafe profeffe di Tolofa , e di Barigt, 

{rovinciale fuccefllvamente delle cinque provincie di 
rancia, Confelfore della Regina d'Inghilterra, alfine 
affiliente generale . Morì in Roma nel i647.y 4opo 
Aver pubblicate varie opere di controverfia, e di [Me- 
tà .La' pih celebre in quello genere , \ il Criftiémo a* 
fiedt degli alcari , renando ali* Augufliffimo Sacramento 
deir Èucarifiid i doveri di wfite religèofe : Par^i 1640. 

aa^. La (leOa opera ^ fiftta tradona 4aQ'autorev ^ 
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tmptetlk' tn Lion net 1646. in i2«, fotto qnefto titol^ 
latino i Chrìfltanùf ad atas * V \ flato un altro Gefni- 
ta , detto Giovanni « dell» iftefla famìglia , e nome ^ 
ffiòrto nel i6ó^. ) che ha cotnpofto varie opere di dt« 
«orione 

. lANUARtO ( DonAm^ogiù) nacque nelle d'tocefidi 
iMans nel 16144 Entrò nella Congregazione di S. (VIaii< 
so nel iòj6«) dove fi diflinfe co^foo talenti « e per U 
Ina fom^na perizia nella lingua ebraica « Dopo aver 
profeiTato per molti annt^ s^ occupò in rivedere leope- 
le di Pietro Abate di Celles f che viveva alla metà 
'del fecolo dodicefimo* Ne procurò una nuova editioitf 
nel i67i«) in un voi. 104. La prefazione Ì del P. Me* 
iillon . Ha pubblicato pure in Parigi nel 16664 il Codi* 
mentario del Rabbino David litiWÀi ^Spagnuolo delfe^ 
colo decimoterzo, (opra i falmt di Davida tratto dall* 
«braico in latino « Mori nel t682« in 5** Germana di 
tPrafti in età di anni ó8. 

JARRY ( lor^vto ìmttkKH hi) fftetei priore delltf 
Vergine di Jarry nella diocefi di Saintes^ ^ pib nota 
{ler le fue opere 5 che per le ctrcoflanze della fua vi- 
ta 4 Efliendo venuto a Parigi 5 predicò , e fi fece de* 
protettori. Dice egli (lelTo^ che fludiava.ad un tempo 
per il premio di poefia dell' Accademia francefe ^ e per 
ouello della profa « Ottenne il primo < ed avrebbe ottenuto 
il fecondo le non avedfe negletto di far approvare il fe« 
eondo da un cenfore di libri 4 Reflano di Ini . L Sagff 
di pamghkì ^ e [opta U fefie della l^etgìne , in 1. voi. m 
Sé per fetvire di continuazione alti faggi delP Abate di 
Sreuevtlle ; fono imprefTi in Parigi 1692. IL Saggf 
per le Dùmenieie^ e li.mifierf dì N. S. che contengono 
tte dafegni per ogni foggetto, voLi^inS. lòpó^ Saggi di 
fenmni in 8. i6g&4 Tutti quelli fagg) ^ tratti per la 
maggior parte ^ come quelli dell^ Abate di Bretteville , 
dal pih celebri Predicatori di quel tempo « fono però 
inferiori a quelli di e0b « III. Sermoni [opta i mifietf 
ditt.S.^ e della Madonna ^ in z. voL in iz« IV. Patte* 
girtd^ ed oraziani fitneéri ^ in cui te regole fono^ efatta* 
sn€nte offisrvate ^ in z, voh in iz. 1709.^ ed in Lion 
sei i7}0. 1 in 44 vol« Qnefio V quanto amamo di m* 
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jliò deirAbftte é\ Jany^ benché egli i!a freddo, e di& 
ufo , come nelle altre Tue opere • V. Sentimenti fopfM 
f arte di tredipare , con rifiefftom fippo' ^ varj Cétratteri di 
predicatori^ 169^ y in 12. Disertazioni fipra le oftmoni 
funebri y Parigi 1706., in \z. Giberto ProfefTore nel Cot 
iegio delle quattro Nazioni, ha criticato molti pafli deU 
la prima opera ne'fuoi giudizi de' Sapienti intorno là 
eloquenza; ma nulla ha detto dèlia feconda • Monfìg* 
JlechieTy che aveva letta quella difTertazione , manda- 
tagli dall'autore, ne fece un grande elpgio in una ftut 
letrera : elTa , egli dice, \ piena dJ-ptiTinilruztoni , e di 
rifleffìoni gtudtciofe , che conducono qticfla fpecie è* 
• eloquenza ( cio^ id' orai^ioni funebri) al fuo vero pon- 
to, ch'> la religione, e la ragione , da cui fi allonta- 
nava talvolta • Voi avete bene ragionato^ egli dice fcri- 
' vendo a Jatry\ intomo ie regole^ eòe bifogna offervare ^ § 
te qualità che dee aver fi ^ per fofiemrfi negli elogf fingólom 
f i y ci quali fi vuole onorare i morti ^ ed edificare i vivi ^ 
.s rèndere gi ori a a Dio ^ come un tributa delle lodi y e del* 
Vf fragilità umane , Non Tappiamo l'anno della fua 
morte ; era nato verfo il 1658. in Jarry preflbSaintes* 
IDACIO SpilòNUQLo, nativo di Lamigo, nel quin- 
to fecolo , fu Vefcovo di Chaves • Fioriva fui fine dell* 
Imperio di Valentiniano III, Abbiamo di lui una Cro- 
naca, che incomincia dall'anno primo dell' Imperio di 
Teodofioy e che finifce all'undecimo di quello di Leone 
nel 4Ò7« Si attribuifcono pure a quefio autore certi fa- 
tti confolari , molte volte pubblicati • Il P. Sirmondo puk* 
blicb le Tue varie opere nel xdip., in 8* con dott^afli- 
ootazioQt . 

}EUNE {Giovanni) prete dell'Oratòrio, natoaP(ih 
ligni nella Franca Contea , fi confacrb. alle miffionl. 
Fece per 60. anni col fuo zelo;, e fatiche beni infini- 
ti, ed innumerevoli converfioni • Perdi la vifia,^ ^pre- 
dicando in Rooen in tempo di quarefima , effcndo in 
età di ^5. anni ; difgrazia, che Io fece nominare lìPéàte 
€Ìeco . Nion lo rat tri fio punto qocfia infermità, benché 
fofie di temperamento vivo, e iocofo , tì\ diminuì li fup 
^xelo pep le miffioni , che continuò con profitto .fine a( 
HBne 4€lU (oa vita • CU era ftatopetmeflo il dire b 
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MeAkfAia non volle mal fervtrfi^di qoelb ptrmtflìoaé 
per tiidOFe di commettere qualche irrirerenza. Morì , 
m Limoges di 8o. anni « Era egli un altro Ftaneefco di 
SmUs^ predicava con le fae Virtfai come con le parole) 
non dee perb certatfi ne'fooi fermoni n\ ricchezza di 
Kngna , né parità di ftile , n% fcelta di efprefnoni ^ nt 
il foblime de'penfieri ^ ne nobiltà di paragoni ; ma vi 
fi trova una ricca miniera di fentimenti^ e d' inftruzio* 
tti capaci a; toccare il cuore , ed a convincere lo fpirito « 
Sono imprefli col titolo dì JMtffionano MP Oratorio^ o Set-^ 
meni per gii avventi ^ quarefima 5 e fefle MP ami§ « Jet 
Padre le Jeune detto il Padre cieco ^ in 10. voi. in 8. f 
]66l. , 1^71. La migliore edizione ì quella di Tolo(a 
nel i668« l fermoni delle miffioni ^ in molti voi. in ia« 
Jbno ftati compoftl a norma di quelli del P« le Jeune ) 
onde chiamane comunemente i Sermoni corretti del P« 
le Jeune* Vedi l'articolo del P* Lor/ot , Si vedo all'in** 
cjirca lo Aeffo mtrtodo negli un j . , ^^ negli altri # L» 
divifioni fono GngqlàTÌ. Ogni Sji^mone % d' ordinario in 
tre o quattro parti, ed ogni parte è pure fuddivifa in 
piii membri • E' ftata pofta al principio d' ogni parte 
di ciafchedon membro una lettera dell'alfabeto, come 
a^ hfCj dy e^ f. Quefte lettere fervono, per così dt<* 
re, di tranfizione da una prova all' altra « Le perora* 
zioni fono fempre un poco piii lunghe , ma fòrti , e 
toccanti é 

L IGNAZIO (Santo) Vefcovo di Antiochia 5 fopra^ 
nominato Teoforo , cio% porta Dio 5 aveva veduto gli 
Appoftoll , ed era (lato difcepolo in particolare di & 
Pietro j e di ^, Giovanni. ^ Per impofizione delle loro 
mani aveva ricevuta la grazia dell Epifcopato i ed il 
governo della Chiefa di Antiochia vmo V anno 68. di 
6. C. dopo la morte di S. Evodio , fucceduto imme« 
4iatamente a S« Pietro, Quefto S. Pallore fi diportò in 
tutte le cofe come uomo appoflolico « Nelle perfecu« 
cirdom inforte fotto il regno di Domiziano , fi oppo« 
fé come buon piloto a quelle diflTerenti tempefte . So* 
ileneVa li deboli con le fue afiidue inftrtrzioni , e con 
la fona dello $pirito di Dio, di cui era pieno. Redi- 
foiu k pace, alla Chiefa , benediceva Dio della calma 
_ C j & 
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di cai godeva^: ma rattriftavafi di taon eflere flato 
gflo di patire per GvC» Diceva che una morte fangai- 
Dofa poteva foia porlo in iftato à* entrare in iàmiliari* 
là col Dio che adorava. Ne'pocbi> anni che durb la 
|>àce alla Ghiefa , inftrutva i popoli a lui affidati, e* 
fpiegb loro la S. Scrittura , S. Jgnazi9 ottenne al finr 
U corona del martirio, oggetto de'fdot defider} » Tra^- 
fsno andando a fare la guerra a' Parti , pafsb per An* 
tiochia; e S, Jgnmo fu condotto innanei a Ini, Stanca 
delle rifpoOe libere, e forti del $• Prelato, lo condan«. 
]ib ad effere condotto a Roma , per effere divorato dal^ 
U beftie feroci . S' imbarcò a Seleucia per fare il viaggi 
gio , cuftodito giorno e notte da dieci foldati , cb'ei 
chiama leopardi , per la loro crudeltà • Benché cuftodt- 
to , non ceflTava di confortare con fante efortazioni le. 
Chiefe 9 dove pafl'ava . Raccomandava loro fpecialmen- 
te di cautelarli contro gli eretici , e di attaccarli in- 
violabilmente alla tradizione degli Appoftoli , i fedeli 
gli correvano incontro da ogni parte , per provvedere 
abbondantemente a' fucM" bifogni , Le chiefe d' A^a gli 
deputavano per onore Vefcovi , preti , e diaconi* Ignazio^ 
arrivb a Smirne dopo molte fatiche , volle vedere Sao^ 
Policarpo , e gli atteftb quanto fi gloriava, di fue ca«' 
tene. Molti Vefpovi accompagnati da preti, diaconi y 
É d^ fedeli vìfitarono S. Ignazio , mentre era in Soùr* 
xie/ScrifTe alle loro chiefe Uttere piene di lume, e di 
unzione , che fodo uno de' pili prejziofi monunienti del- 
la felde, e della difciplina ecclefiadica , La lettera ai 
iRomani \ talmente piena di fupcoNdivino , qV\ dlfi* 
cil^ il leggerla con qualche fentimento di pietà fenza 

Ìuangere • Lo fìile \ Vivo , e vi fi nota da per tutto 
'ardore delio Spirito Santo , che parlava ne' martirio 
Vi fi off^rva una energia , una forza , e bellezza di 
fpirito , che rapifce p Tutto \ pieno di fenfo , ma di 
un fenfo profondo « che bifogna meditare per bene In* 
fenderlo » Il S. Vefcovo , dopo aver falutato i fedeli di 
Roma, n fcongiura con termini i piti vivi, e loecantl 
di non privarlo dell' effetto del più vivo de' fuoi 4eiide^ 
rj, attraverfando coi loro potere, o piuttofto colle toro 
pr^gbi^te fifeflQ Dio^ ch'egli non foflc immohito coi 
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inireM»* Dopo efcrfi fermato per qnaiciif ttmpo in 
Scnirne , partì per continnaire il foo viaggio • I fedeli 
di Roma andarono ad incontrarlo. Erano lieti ffìmi , per 
avere la fortuna di poterfi abboccare con noacmotan- 
t» aoMBirabile : ma colmi di triftezza in vedere , che 
ceodncevafi a morte • Fa tratto all' anfiteatro , e fii 
eipofto a dtte leoni , che lo divorarono in qn momen- 
to ,' come aveva defiderato» Noa reftb del fao corpo »^ 
cke Tofla maggiori, che furono raccolte con rifpétto 
da* fedeli , e portate in AntiocUa » come teforo di nn 
pr^zo ineOimabile • F« grande confolazione per t fit- 
deli di ogni luogo,. per dove paflfavano qnefte preziofe 
reli<^liie • Furono pofte in «sa cafla, e depoGtate nel 
cemttero, ch'era preflfo la porta di Dafiw • La morte 
glortofa di S. Ignazio accadde Tanno 107», li ao« De- 
cambre , giorno in cni li Greci fanno la foa feda con 
molta foleonità. • La migliore edizione delle opere di 
S. Igitazh % qnella di Amflerdam, t « /•/• nel 1697*^ 
dove fi trovano le migliori note , fatte fn qnefte let-r 
fere, con le difTertazioni iiUJfmo^ e diPiMrfan,. Tot-i 
ti gli antichi Padri Greci non hanno citato che le 
i^tte lettere di S. Igvszìo^ delle anali Eufiiio fa men- 
zione, e che fono flate raccolte oa S.Poiicarpo: ma fi. 
dubita , che le fette lettere , fecondo la edizione di 
V^ , non fiano veramente di S. Ignazio , e che non riten- 
gano la loro purità originale. Qeefta fa la opinione di 
moki dotti, contro l'opiiiione il Saimsfio^ cX Blondel^ 
e det Dalh9 . Qnefle lettere fono dirette alii Smir^. 
neafi > a S. Poiisappo^ agli Efefii , alli Magoefii , a'Fi- 
KppeQfi, a'Trallenii, a'Roqsaqi. y 

. ih IGNAZIO DI L0JPI.A ( Savt^ nato nel cafteU 
lo di Lojola in Bifcaglia , fa da principio alla Corte 
fi Ferdinando V. Aveva prefo il partito delle armi » 
e diede in tutti gli eccefll de' militari • Si ùl come fi 
convertì , e tutte le altre avventure della fua vita • 
Siccome le fue gefta fi leggono in infiniti libri , noi ci 
atterremo a ftabilire le date principali della fua Sto* 
ria V Si convertì nel 1511. dopo efTere fiato ferito nell- 
aflèdio di Pamnlona* Viaggiò in terra Santa- nel 15 >!• 
fitonò in Ifpagoa Tanno dopo. . Nel wR&.aodb 9 
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Ptrigt, e fu licenziato nelle ani nel im* L'anno fé-' 
guente 1 5 j4. fece voto nella Chiefa di Mointe - Maitre 
con li faol primi compagni di confecrarfi all'ubbi- 
dienza del Papa; ed al fervigio del proflimo. Andb a 
Roma con efu nel i5?7-, e gli riufcl di far approvare' 
il Tuo iftituto nel 1540^ Fn eletto Generale nelP annO' 
feguente, e morì nel i^^é* ^ in età di 65^ anni. Ben-» 
dit Ribadineira j nella prima foa vita di S. Ignazio^ 
non gli attribafca altro miracolo , che quello dello fta-' 
bilimenio della fua focietà , gli altri Storici di quefto* 
Santo, tutti Gefuiti come il primo-, tn numero di trea*! 
ta, ed il Ribadmeha ifteflb nella' feconda vita da lui' 
ftampata, ne raccontano nvolti, di cut alcuni non fa» 
rebbero mai (lati riferiti da autori feri , e che vòglioM 
no far rifpèttare la religione • Abbiamo di quefto fonda* 
tòre de' Gefuiti : 1. Le Coftitutionì dei Jho Ordine ythn 
banno-'fatto molto parlare in Francia. Vedcfi che la^ 
fua intenzione era, che ti fuoL Religiofi divideflero il 
tempo tra la vita contemplativa , e l'attiva. Qutndr 
ordinò , quanto alla prima , l' orazione mentale , gli 
efanH di confcienza , la lezione de' libri facrf / W 6:e- 
q^nente ufo de'Sacramenfi , i rhiri fpirituàtt , e gli efer« 
ciz; della prefenza di Dio ^ Per ta feconda preferii 
tutto ci^ che pub contribuire alla falute, e fantifica» 
zione delprofltmo; le prediche, le mifTioni, i catechi(^ 
mi j la converfione degli eretici , la vifita degfi fpedia^ 
li , e delle prigioni , la direzione delle ciofcienzé , e la 
initmzione della' gioventù • Altro veftito non volle da^ 
re a^ fuoi religiofi , che quello degli Ecclefiafltcir ^ co> 
ine lo portavano allora in Italia^ e in Ifpagna. Da 
quéfié codituzroni il Generate V dichiarato perpemo» 
e deve rifiedere in Roma : lAk gli vengono affegnati 
ouattro affiftenti generali , d' Italia ^ di: Francia i <H 
spagna , e di Germania^ , che non hanno vece deltbe^ 
rativa, ma foltanto confulttva. Ignazio volle rnnoltrey 
che la Tua focietì comprendefTe tre ordini digerenti ^ 
l'uno de'Profeffi, l'altro di Coadiutóri formati , iltet* 
zo di fìudenti approvati , oltre i Noviz; ; Fra li Pro^ 
feifì ne difiinfe dtie fpecie ; gli uni di quattro voti^ 
gli altri di tre. Coilituì poi due foni di coadimotii 
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ftytfitiiali , f tcmponili . Volle che li voti ddli Profirfi 
foflcro fòlenni ; cb» quelli de' coadiutori fbflero pubbli- 
ci » ma fempUci. Qjnefli fi fanno allaprefenza dc'Reli* 
giofi della Cala ^ fenza rafliftenza di deputato dalGc- 
neialc per riceverli ; ma qaefta formalità ì neceflarift 

Cr li voti de' Profeffì • Circa gli ftodentt approvati f 
(belerà non fi obbliga ad eflli , fé non in quanto ne Oip* 
rà contenta / mentre eflli fi obbligano aflolutamente » 
lei) promettendo di vivere, e morire ncIP offervanza 
de' tre voti ; obblijgandofi di piìi. con un voto partico« 
lare d' accettare lo (lato, o l'impiego, che Cercherà !■ 
apreflb èffere loro convenevole • La focietà ha il potere di 
difpenfarli da' lor» voti , . e licenziarli, ed eflì conferva* 
no il dominio, e proprietà de' loro beni, benché no» 

SDflano , nh goderne , n^ difporne fenza l' aflenfo de* 
operiort • Fu abolito in Francia quefto ultimo artico^ 
]ó , come tendente alla rovina delle famiglie, ed ha 
dato motivo a rimettere iopra il fiftema j^lltico della 
Società • Non entreremo in qoefta particolarità • Si 
chiamanatra Ir Gefuiti , Coadiutori fpintdali , qoelli do 
fanno i voti di cafiità , povertà 1 e ibbidienza , ma noit 
il Matto, che riguarda l'aflblota ubbidienza al Papai* 
Eglino poiTono non folo eflere reggenti nelli Collegi f 
ma anche Rettori. Non poiTono concorrere allaelezto* 
ne del Generale, e li Profefli de' quattro voti li prò» 
cedono femore 4 Quefti fanno la parte pib eflenziale 
della Società ^ e partecipano di molti fuoi fecreti • Il 
Generale % quella che fa li Provinciali , t Superiori 
delle Cafe Profeife, e delle Cafe d'approvazione , det» 
te Noviziati , e li Rettori de' Collegi • Affine ch'ci co* 
nofca tatti i foggetti capaci alle cariche, li Provincia^ 
li d' Europa gli fcrivono una volta al mefe ; t Supe« 
noti delle CaU, e liMaeftri de' Novizi, ogni tre me* 
iì^ t quelli dell' Indie , quando ne hanno l'incontro* 
Gli vengono pure fpediti di tre in tre jnefi i cataloghi 
d'ogni Provincia, ne' quali notafi l'età d'ogni fogget- 
tOy forze, talenri naturali , qualità^ buone , e cattive* 
Oltre gli AfTiftenti del Generale , la Società gli dà puro 
on Ammonitore , che pub riprovarlo di cib, ch'egli, 
9 gli Affifltntt fcorgeflerò in lui d' irregolare nel fn^ 
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MtttM , # perfenil . IL Gli Efimzf SpkhuMychà 
ioM meditazioni per la riforma de'coflomi. PaohllL 
li a|iprotb« Si pfeteiide«. che S. Ignazio gltavefle copuu 
ti nei IVIonaftere di Monte Camno da «a antico ma* 
nofcrtcto ; ma i Gefoitt hanno difefii la* memoria del 
loro Fondatore, che farebbe oTcurata da qoefio plagio •• 

L ILARIO (Santo) Pontefice Romano, oriundo deW 
]a Sardegna, falì alla Cattedra dl.S. Pietro nel 461 •» 
lette mefi dono la morte di J. Le$ne * Qnefto iUadve 
Pontefice erau di ini fer?ito negli a&ri pib importan*' 
ti ' del. f 00 Pontificato • Lo aveva man&to Legato ai 
fecondo Concilio di Efcfo , dove aveva combattuto i 
fautori di Euttehe con molto coraggio^ • Mori nel 467» 
dopo aver unito un Concilio per rìftabilire la difcipU^^ 
ttii e confermate le decifioni de'Conrilj^ di.Nicea, d* 
Efefo, e di Calcedonia • Abbiamo di qnefto Pontefict 
«odici Lftteri , ed alcune DecntiUi nella collezione de* 
Concili. Egli proteife gli uomini dotti, eibmmini&rb 
loro de' foccorfi , fondando due Biblioteche • 

II» ILARIO, diacono della Chiefa Romana/^ che il 
Papa Libmo deputò ^ Coftanzo nel ^54. Quella lega- 
zione diedegli campo di moftrare il fno zelo • Ditefe 
con tanto ardore la fede ortododa nel Concilila di Mi« 
lano , che fu frafbito , ed efiliato d' ordine delP Impe* 
latore.. Usrh non fi mantéiine come pdncipib • Effendo 
inciampato nello (cifma it^ Lmdfeftani ^ ioftenne, che 
tutti i battefimi degli eretici erano invalidi, e ribat^ 
tezzando tutti quelli , che da effi. avevano ricevuto P 
acqua battefimate , fecefi denominare da S. GindanM il 
JkucMlione detPUmvetfQ» Se gli attribuilcono i commen» 
tarj fuirepiftole di & Paolo ^ che fono tra le opere di 
S» Ambrogio , e le queftioni fopra l'antico , e nuovo 
teftamento , che fi leggono tra quelle di S. jfgoftim t 
Quefte opere fono d' un merito molto inferiore , e par 
iono pochtflimo degne di elfere unite alle opere di gutf. 
due illufirt Padri della Chiefa. 
. III. ILARIO PI PoiTiERS (Sanio^ era nato a Poi^ 
tters , d'una delle piti illuftri famiglie delle Calile . la 
ina gioventìl (Indiò le fetenze profane , e fi applicò par* 
CicoUrmente alla eloquenza. Reftò. gran tempo nella 

te. 



I L A 43 

tenebre del Paganefimo ; ed era già in età mataniy 
quando piacque a Dio il rifchiararlo con la luce della 
verità • La grazia del battefimo fece in lui tale miitap* 
zione, che parve allora tatto pieno delio Spirito di 
Pio , quanto li Criftiani più perfetti • Non eflendo al* 
tio, che laico , ed anche maritato, pofledeva antici- 
pataniente la grazia del Sacerdozio, cut la provviden- 
za lo desinava • Il popolo di Poitiers, tocco de' doni 
della grazia, e della fetenza, che rifplendevano in lui , 
Io fcelfe per fuo Vefcovo , non oftante la faa refifteiw 
za. Divenuto capo della greggia, fi applicò alli dove» 
ri d' un buon paftore , ed alla difefa della verità , aU 
lora crudelmente perfeguitata da Coftanzo. Comincia 
con dirigere una inpplica all' Imperadore , nella qualo 
lo pregava di fermare le perfecuzioni ingiufte, che fofi» 
ferivano i dtfenfort della verità . Egli denoncib Saiunti* 
no d' Arles , e gli altri protettori della creila in un Con* 
cilio tenuto nel J55. a Beziers • Ma ficcome quelli domina* 
vano in 2|nel Concilio, fpedirono • all'Imperatore una 
falfa relazione di ciò che vi fi faceva, e quefioPrinci* 
pe efilib ÌUrio in Frìgia, con Rodano Vefcovo di To* 
lofa . In tempo del fuo efilio , il S. Dottore foftennt 
la fede con\una prudenza ammirabile , e nel Conèilio 
di Seleucia, e in Coftantinopoli . Gli Ariani temendo 
r ardore^^lef fuo zelo, e la forza delle (uè ragioni, lo 
denonciarotio all' Imperatore come un diHurbatore , chi 
bifognavà mandare nel fuo paefe. Egli ritornò dunque 
a Poitiers col titolo gloriofo di Confefibre di G. C. ao» 
compagnato da 5*. Martino j il più illuftre de'fuoi di* 
fcepoli • Appena S. Ilario riilabilito nella fua fede, 
pensò a rìmediare , per quanto poteva, alli mali della 
Chiefa. Dopo molti travagli mori in pace nel la (uà Dio* 
cefi verfo l' anno g 68. Le opere , che ci refiano di S. Ilari» 
fono: !• Un commentario /atra i Salmi; nel quale fvt* 
luppa il fenfo Ietterai^ , eci il fenfo fpirituale , facendo 
vedere, che li Salmi, come (e altre profezie, hanno 
per oggetto principale G. C. II. Un commentario fojnf 
P Evangelio di S. Matteo^ divifo in trentattè Capitoli* 
Egli non i^iega il teflo tutto intiero , ma folamentt 
$\ò che gli pare {ùù offeivabile» IIL JDtMbV/ Uàfi <M» 
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U Tfimti j nei ouali imprende a ibbillre la coiiAl' 
flan2ialità del Padre j del Figliuolo^ e dello Spirito Ss»^ 
toi contro tane le erefie, fpecialmente contro gli Ari»** 
ni, e li SabelHani. Sé Ilario fcrifTe qnefta celebre optf^ 
ra nel fuo efilio nella' Frigia. Solo con gran fatica y. li; 
per li (Iringenti bifogni della Chiefa li rifolfe afcriirc*? 
re fopra una roateriar^ che fapeva efTere fiiperiore alle; 
•fpreflioni , e all' intelligenza umana • Temeva eflrema^* 
mente, imprendendo a fpiegare la fede della Cbiefifr 
intorno il miftero della Trinità , di poter cadere ia 
qoalche errore. Qnefla è la ragione, per lacuale prefr 
n partito di nulla dire da s^ ; ma di feguitare pafl# 
a paiTo la fcrittura facra, moftrando gli abnfi, chegU 
eretici facevano di certi paflaggj, che credevano eflfere 
loro favorevoli. Gli antichi hanno molto ftimata qnefta 
opera. Eflfi l'hanno efaltata fopra tutte quelle che coa<<: 
viene leggere per confermarli nella fede della Cbiefii 
intorno la Trinità , per cautelarfi contro le infidie de« 
li eretici , e pei ifcoprire le loro frodi, ed artifici^ 
le hanno lodata la eloquenza , ed approvata la dot- 
trina. IV. Il libro dt* Sinodi j e della fede degli Oriewx 
talif con l'apologia di quello libro . Il S. latore y{ 
fpiega le differenti formule di Fede, che gli Òrieo^ 
tali avevano fatte dopo il Concilio di Nicea* Loman^ 
éò alli Vefcovi delle Gallie , cbe glielo avevano iU 
mandato . Fa vedere , che quelle formule erano tolle" 
rabili, e che non dovevanfi confiderare per Ariani qnet» 
li , cbe le avevano ricevute • Dopo il Concilio di Ku 
mini non ebbe pih tante riferve, e vedendo Kufo che 
facevalì di quelle formule , le confiderà con altra oc* 
chio , e pofe per principio , che tutto tiÒ eh» non eia 
la fede di Nicea , era unar perfidia , in»'' empietà. Vi 
Una lèttera a fua figlia i^^-^ , ed un- inno del mattati* 
no, ch'egli compofe per lei. VL Un libro contraili»* 
fenzioj Vefcovo di Milano « VII. Alcuni frammenti del 
libro , nel ^uale aveva fatt^ la Storia de' Condì f di Se* 
ieucia^ e di Rimimi ma non abbiamo pi ìi i fnoi coah 
mentarj fopra Giob, fopra la prima epiftola a TiwO^' 
teoj Tìi il libro, che aveva intitolato de' Mifter^ ^ at 
molte fue lettere» Vili. Ftnatneote^ se&ma anco» 
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di f * IldrA tn libri contro Coftanzo» li due primi fo* 
no fappHcbe , nelle qaati fa una viva pittura dei maU 
della £niefa, tndrìzzando la parola all'imperatore, od 
dimandava un'udienza pubblica , per confondere in firn 
-préfeoza i nemici della verità. Vedendo , che Plmpt» 
:iBtore nulla voleva intendere , pubblicò . la fua era- 
ipiecà, acciò focto apparenza di zelo egli non conti* 
ntiafle ad ifligare i popoli a fegoitare gli errori degli 
Ariani • Alcuni hanno cenfurata la rozzezza delle el^ 
preffioni di S« liariù, non confiderando, che elleno era* 
no non tanto l'effetto d'un zelo eccelHvo, chedelfuo 
amore per la verità • S, llartù indrizzò il fuo libro^ 
non a Coftanzo, ma àlli^Vefcovi delle Gallie* Lo Air 
le di S* liario \ un poco ofcuro,. e diffìcile, perche fi 
ferve fpefiò di certi modi di parlare , che non & tono 
pili u(ati dopo il fuo tempo , e perche effendo il prìh 
mo de' Latini, che abbia fcritto in difefa della fede 
contro gli Ariani , i (lato in certo modo obbligato a 
fiudiari^ li Greci, e di trafporrare nella fua lingua li 
loro efpreffìoni, ed i loro argomenti contro gli Ereti- 
ci. Li pib Capienti Dottori della Chiefa danno a S.US' 
rio fomroi elogi* S. Giro/amo lo chiama la tromba de* 
Latini contro l'Arianifmo , il foflegno della Cfaiefk 
nelle fue più pericolofe tempefle . Egli feri fife di fua 
mano le opere pih lunghe di quefto S..Vefcovo. S. 
Agoflino àlea y cheda neffuno poteva e (fere ignorato que* 
fio Vefcovo sì venerabile , quello dìfenfore sì invincl* 
bile della fede, quello dottore sì ilhiilre delle Chiefe. 
Le opere di S. Ilario fono fiate ftanipate piìi volte» 
Ne aobiamo una edizione di D. Cofiani Beneditttno , 
fotto qnefio titolo ; SanBi Hilarii Pi8avorum Epifcofi 
• Opera j fltuito^ & labore Monachonhn Ordini s S* Benedir 
Si , Parifiis lópj. E* fiata pubblicata di nuovo nel 
17^. In Verona , accrefciuta di framtnenti , che non 
erano ancora imprefli , e con molte varianti , per ope- 
ra del Marchefe. Maffei D. Martine, e D, Durami haa* 
00 dato (nel tomo p# della loro, grande raccolta) fot* 
to nome di S. liario una fpiegazione de' Salmi 15., ^1*9 
e 4P»,.ttatta da un. antico manidìcritto , che contiene 

aitre opere del medefimo Padre* 
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IV« ILARIO d'Abllbs ( Safito ) iiatìiiit;aer primo alW 
Ilo del «iqiumtefimo fecolo. Era parente di 5*. Oaorm* 
•i, e del medefimo paefe , cioì apparentemente detb 
Idorena, o della Borgogna • Egli ni educato confornig 
alla fna nafcita oello (Indio della eloquenza, delle bel- 
le lettere , e della Filofofia • I vani lonii delle fcienae 
profane, e le dignità del fecolo ebbero per lui grasidi 
attrattive ; ma Qnorsto fa uno ftromeoto « di cut Dio 
fi valTe per convertirlo • Egli fi ritirò a tirino, è in 
poco tempo fii il modello degli altri, dopo effeme fta** 
io r imitatore • L,a fua applicazione alP orazione , e h 
iva attenzione in evitare le mancanze anche otti le^ 
^iere, gli meritarono il dono delle lagrime ^ e lo fpin^ 
to di compunzione • Si crede non abbia ricevuto il 
Battemmo fé non dooo il fuo ritiro • S. Onorato effen* 
do (lato collretto ad accettare il governo della Cliie- 
ih d' Arles , pregb lArr/o di venire a (lar feco ; e do* 

Sia morte di que(h) illuftre prelato, fu ordinato Ve- 
\vo in età di ip^. anni , e governò quella greggia* 
Allora fi videro nfplender nel loro piti chiaro gior- 
no quelle efimie virtù , che aveva acquitfate nelh 
ofcurità della foUtudine • Egli predicava la venti 
in tutta la fua purezza , fenza adulare i Grandi « 
Uno de' primi Ufnziali non o(rervava la giufiizia ne^ 
iìioi giudici « Ilario, che rìprefo avevalo molte vol- 
te In fecreto ^ vedendolo un giorno entrare nelb 
Chiefa mentre egli {predicava ^ cefsò fui fatto dal pat' 
lare « Vedendo tutti li fnot auditori forprefi del filo 
^lenzio : £* égli giuflo ^ loto difl*e , eie colai eie ha 
tante volte M/prezzato i miei avvertimenti f parteM 
della nodfitura jpiritttaU ^ che io vi difiribMfco ì li, 
Prefetto non ofando rìfpondere , uicì di Chiefa i'^ 
kfciò 43i]e(to generosi Vefcovo continuare la fua M* 
dica • S'applicava di continuo alla meditazione oelb 
Scrittura , ed alla predicazione della parola di Dtoi 
all' orazione 5 alle vigilie ^ e a' digiuni « Sempre ugtude 
a fé (leflb , fapeva moderarfi perfettamente ^ tik vidifi 
jnai in lai la minima emozione di collera • Lavorai 
per non eflere di pt£o a veruno ^ 4; per avere di che 
aifiAere abbondantemente I poveri « C^Cffpavafi volofl« 
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^tcri ia tu» CAhetci^ co' ftrri , peicb% poteva {arie le^ 
geado • Faceva tntti i fuoi viaggi a piedi .eon fpirit» 
di penitenza • Queflo S. Vefcovo morì in età di ^ 
anm tra le boccia. del fuo Clero, il dì cioqne di Ma^ 

S'o dell'anno 449* Credefi, che S« Omra$o Vefcovo ài 
[arfiglia fia Taatore della vita di S. Uario , di coi em 
flato difcepolo • Vedefi da qoefta vita » che S. JArrw , 
aveva fiitto delle Omelie per tutte le fefte dell* 
anno ; che aveva ferirlo , gnm namero di Intere* ; 
oompofla la vita di S. Onorato ino predeceflbre; Atta 
«na fpiegazione del Simbolo , ed na gran nnoMio de 
«emorte -per la difebt della fna caafa prcflb il Papa !• 
IfMir. Ct refta una fola delle fne Omelie , la ^nala 
non % ancora cofa ficara , che fia faa • Abbiamo 
una fola fna lettera ^ la quale % diretta a 5*. Ettcé€no\, 
3£lla "è breve , ma imponante , afllcurandoct , che S. 
JEucbmio^ \ «more delti 4«e libri delle iflituTjoni , cba 
portano il^fuo nome. S. ÈMcéinioiy che aveva ricevuto 
molte altre. lettere da S. liario^ ne faceva gran conto* 
Abbiamo pure il panegirico diS* Onorato^ ch'i ftima» 
tiflimo , tanto per la dolcezza , ed eleganza dello fti- 
le , quanto per la bellezza , la fcelta , e la varietà de* 
penfieri • Si attribuifcono a S. liario molti fcritti , cht 
non -fono di lui. Gli altri , di cai ^ 'k parlato nella fui 
viu , fono intieramente perduti • Il P. Quefml ha pdb- 
Uicato nel £ne della edizione delle opere di S. Leome^ 
il panegirico di S. Ondato , la lettera a S. Eucbefk^ 
ed un peema fopra il principio della Genefi • 

ILDEBERTO , nacque a Lavardin nel Vandomefe • 
Nella fna gioventh fi applica alio ftddio delle lettere , 
-con molto profitto. Uno de' fuoi Maeftrì fu il famofo 
Biffemgario y ^t cui non feguttb gli errori. NatmU H0U 
Ve&ovo di Mans, gli diede la condotta della fua fcuo- 
la, e lo fece fao arcidiacono , e dopo la fua morte & 
eklto a (decedergli • Il Vefcovo leMierto fofFrì molto 
dalli Re d'Inghilterra, che ptentMidevanO, che la Cit- 
tà di Mass loro appartenere « Stette un anno in pri- 
gione ^ td andà molte volte in Jnghiltena. Stanco di 
tante tta^rfie ^andò a trovare il Papa Pafiaie II. e 
voleva ^fSawvdareil Véfcovatò^, ma 11 Papa non vioQ» 
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confenti'. In qaefló viaggio IMhrto fa ttOimonto àJU 
k defolazione del Monafteio di Lirioo , che fa fac^ 
ciieggiato, ed incendiato dagl' Infedeli nel giorno del* 
le Pentecofte del 1107* Nel fuo ritomo «fu. di nuovo 
pofto in prigione dal Conte di Pédche • Effendo al fiot 
ximeflb in grazia del Re d'Inghilterra, fi applicò ia 
xkbrmare il fuo clero, che era caduto in grande rtb- 
fctacezza , a riftorare, ed abbellire le Chiefe, e fpe» 
cialmente U fua cattedrale . Egli n^enava una vita ao» 
Aera, amava i digiuni , le vigilie , la orazione, e fa- 
ceva abbondanti limofine. Nel iia$«, T ArcivefcovQ di 
Tool eiTehdo morto , IMimo , come -primo Sofiragar- 
nco, io obbligato di andare a prendere 'cara di queik 
Chiefa in fede vacante'. Egli ne fa eletto Arcivefoovo 
di confenfo unanime del Clero , e del popolo. Aveva 
allora 68. anni , e continab a teoese wiodi , e ad 
iftruire il fuo clero, come aveva fatto eflendo Vefco- 
vo di Mans. Unì un Concilio in Nantes, t ne mandò 
i decreti al Papa Omrioy che .li confermò* . S».Bm$0r» 
do gli fcriiTe per conciliarlo al Papa Inmemw , e It 
lettera non fu fenza effetto • ^li morì in una felice 
vecchiaia verfo l'anno 11^4. Li ferirti à^lMbitto fo- 
no : L Le fue Unen in numero di cento trenta. IL Cen* 
no qtutrémta Sermoni. IIL La vita di S. Radeffonday 9 
qttella di Ugone di Cluni • IV. AUtmi trattati di Teolo- 
gia^ e di Morale • V. Gran numero di poefie. VL Egli 
aveva pure incominciata una raccolu di Canoni ; ed al- 
cuni autori gli attribuifcono la prefazione, che tcovafi al- 
la teda di quella di Ivone di Chartres . I Sermoni d' 
Idelterto contengono molti punti ofliervabili di dottri- 
SUI, e di difciplina. Benché fbfle flato difcepolo dXBe» 
fengario , egli parla correttiifìmamente. della Eucati* 
itia. ^^ Non dobbiamo dubitare, egli dice, che per le 
fj parole facre della benedizione del Sacerdote i il pane 
„ non fia cambiato in vero corpo del N» Signore, di- 
„ modocbì la foflanza del pane non refti piii „ • S 
ferve pure óMsl pìLtol^L eran/uéfianujazione^ .t non fi 
trova chi 1' abbia adoperata prima di lui • lotomo U 
penitenza , egli dice , che fi deve confeCBurfi prima di 
principiare il digiuno della qoarefima,, perchìe egli l 
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tilt tóvvettire V ordine , caligando i peccati prima di 
confefTarli • Tra Ir trattati d* Idelberto il più confiderà- 
bile % quello , che comprende in compendio un corpo 
iotiero di Teologia , e che fembra aver fervito di re- 
gola, e di modello a qaelli , che hanno poi trattato 
qnefta fetenza con metodo • Égli % divifo in quaranta- 
uno Capitoli; e T autore vi tratta in primo luogo del- 
la fede , poi della efidenza di Dio , della Trinità , e 
de^fuoi priQcipali attributi • PafTa quindi alla Incarnazio- 
ne , polcia agli Àngioli, ed all'opera de^fei giorni: 
indi alla creazione dell' uomo , al fuo primo (lato , 
alla fua caduta , ed al peccato originale • Al fine viene 
aili facramenti : ma vi manca il compimento , e non ab« 
biamociò che aveva fcritto de' Sacramenti in particolare • 
Quefio trattato ^ fpoRo con molta nettezza , e preci- 
fione , e le prove fono tutte (Iringenti . Abbiamo una 
buona edizione di quefie differenti opere, fotto quedo 
titolo : yenerabilh Hidflbertt , primo Ltenomanenfis Epifco^ 
pi ^ deinde Turonenfis Archiepifcopi , opera omnia» Accef-» 
ferunt Marbodi Kodonenfis Epijcopi Opufcula • Laiore , 
& fludio D* Ant. Be^ugendre Monachi Ordinis S. Bent^ 
aiSi Congrfigafionis S. Mauri , !• voi. in foL in Pari- 
gi 1708. 

ILDEGARDE (Santa) nacque Tanno 1098. di pa- 
renti nobili , e virtuofi , che la confecrarono a Dio 
nella fua infanzia. Alla età di dieciotto anni entrò nel 
Chiollro preflfo una Vergine molto pia , detta duna , 
che la iflruì nella pratica delle virtù Criftiane. lide- 
garde avanzava nella virtù , ma pativa dolori di capo 
ed ;Utre infermità quafi continue • Vilfe però ottanta 
HiuDt • NelT età di quaranta due , e fette mefi ebbe 
delle vifioni, e riceve nel medefimo tempo Tintelli* 
genza delle Sacre fcrittuce . Ella fcrifTe le fue rivela- 
zioni con un uomo fedele , che Tajutava a porre i fuot 
penfieri in latino, fecondo le regole della Gramatica, 
ch'ella non fapeva • Le fue rivelazioni fono raccolte 
in tre libri , e cominciano per l'ordinario da qualche 
iniroagine fenfibile , che dice avere veduta, e di cui 
/piega il fignifiqato • Ella ne trae, delle illruzioni mo- 
rali efprefle con uno flile vivo , e figurato > riprea^ 
Tomo III. D de 
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ck i vizi del foo fecole , ed tforta esMamentet alla pt** 
nitenza • ScriiTe pttre molte lettere pif rirpondere a 
quelli, che la confaltavano • Ve n'ha tra l'altre oM 
longa al Clero di Colonia con molte pradiziooi • Gre- 
devafi che avefTe il dono di profeaia , t Kìcherè , Mo* 
naco ^i Senones in Lorena, ctre fcriveva qualche tem? 
podo|K> la fondazione de' Frati Minori , e de' Predicato^ 
ri , difle , che ella aveva parlato degli uni , e degli altri é 
„ Perche , aggiunge , ella ha detto chiaramente , ch# 
„ 7 verrebbero de' Frati con una grande totifura , ed uno 
„ Arano veftito , che da principio farebbero ricevuti dal 
39 popolo come Dio fteffo ; che nulla avrebbero di pro« 
„ prio , e viverebbero di limofine fenza nulla rifervai^ 
5, per il giorno feguente ; che adderebbero a predicate 
„ nelle Città , e ne' villaggi , e farebbero fui brifiéipief 
5, amati da Dio , e dagli uoitiini ; ma che in oreve ca- 
,9 dendo nella rilafeiatezza, fi renderebbero fpregévoli ; 
„ e la loro condotta ha verificato la predizione ., . So* 
Jio quelle le parole di Rtsbero • S. IdelgunU moti li i*/^ 
Settembre 1178. in età di ottanta anni • La foa vita 
fu fcritta da TtoJoric9 Abate Benedittino^ trenta anni 
in circa dopo la fua morte , fopra le roefltorie d^ lino 
chiamato Cottifredo . Le rivelazioni di ouefla Santa fOi> 
B9 (late imprefle con quelfe di S. Brigida in Ptógt T 
anno \%iz* 

ILDUINO era Arcicappellano , o gran Maflh» dèUl 
Cappella del Re , Abate di S. Dionigi in Francia , H 
S. Germano preflb Parigi , ora J. Germano de* Prarì , e 
di & Medardo di SoifTons . Si vede , che qUeff àbuiie S 
avere l' amminiftrazione di piti Badie, diveniva ooiM- 
iie • Ilduino avendo favorita la ribellione de' figli delP 
Imperatore Lodovico ^ fu fcacciato dalla Corte rasnèi 
8^o. e mandato in SafTonia alla nuova Corbia y iùpè 
efière flato privato delle fue cariche , ed Abbazie • Mi 
nell'anno feguente trovò il modo di ritornare in gti^. 
zia dell' Imperatore , che lo richiamò ; e gli reftitaì le 
due Badie ci S. Dionigi , e di 5*. Germano. Quefio.Prin- 
cipe effendo flato riconciliato folenneménte la prima 
volta nella Chiefa di S. Dionigi ^ volle moflrare fa fuà 
gratitudine al Santo Martire • Scrìife dunque una let* 
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àà tUùinà per otdinargit di raccO|^Iere tatto Ciò 
tt trovar fi intorno S» Dionigi ^ di farne una fiorii 
\j e di comporre un altro volunce di tutti li ferir* 
iginali , donde trarrebbe la foa Storia • Per efegoi- 
itfft^ ordine llduino compofe una Storta di S. Dio» 

dove pretende, che 11 primo Vefcovo di Parigi t 
sflb , che S. Dionigi Areepagita convertito da S« 
) ; co(a che neiTuno aveva fcritto prima di lui « 

Io fa pure autore degli fcritti attribuiti a 5*. Dio» 
AteopMgita^ ignoti nelli cinque primi fecoli, e ci* 
per la priitia volta dagli Éuticbiani nella confc* 

I tenuta in Coftantinopoli Tanno 5ji« liduino ^U 
che S« Dionigi , dopo aver governare per qualche 
PO la Chiefa d^ Atene , fu mandato dal Papa S. CU» 
f nelle Gallie con molti compagni . Unì poi tutto 
:h* l fiato detto di S. Dionigi negli atti , a^ duali ag* 
gè molte circoftanze ; per efempio ^ cb' eucndo ia 
ione, e celebrando laMeiTa, G. C gli apparve eoa 
i Angioli, e lo comunicò col/e fne man! ; che fii 
>itato con Kaftico Prete ^ ed Eituterio Diacono | 

II corpo di S. Dionigi fi alzò, e prcfe la fua tefiu 
tanO) eflendo condotto dagli Angioli • Pofe infron« 
i quefta Storia la lettera dell'Imperatore Lodovico^ 
foa rifpofta, nella quale indica gli originati, dalli 

dice aver tratta la fua floria : cioÌ , i ptetefi fcrit* 
S. Dionigi ; un Ariftarco florico greco i di cui non 
ifi altrove alcuna men2ione , ed un altro autore me- 
ncora degno di fede • llduino fi oppone 1^ autoritl 
•fégmrio di Toar$ , che viveva quafi trecento anni 
a di Ini , e che non colloca S* Dionigi primo Vefco* 
i Parigi , fé non fotto l'Imperatore Dfc/o. Egli vi 
ndc , accufando S. Gregorio di femplicità • Qoefta 
ilta aUdtiino porta il nome di Areopagitica , e fu 
oe ricevuta 5 che la maggior parte di quelli, chu 
O fcritto dipoi , hanno confofo i due Santi Dioni-^ 
1* Atene, e di Parigi. I Greci fono anch' efTi caduti 
oefto errore fin dal tempo d^ llduino . TuttavoltA 
ido ed Adone né* loro manirologj , componi poco 
K^ dopo la morte d' llduino , diuinguono li due SS« 
ifi 1 e pongono quello di Atene li ^« di Ottobre,' 

Di qael* 



I 



5i ì N C^ 

e quello di 'Parigi H nove • I dotti dell' nltimo fecoÌÌì| 
banno fcoperto l'errore, ch'era invalfo dopo Uditine i' 
ed. hanno dimodrata la diverfità di quelli due Santi.^ 
che la Cbiefa di Parigi onora prefentemente , ogn^un^f 
nel' fuo giorno . I Tuoi Areopagitici fi trovano nella Bk 
Klioreca de' Padri . . ^ . 

INCMARO, era Francefe di origine , d'on'ànìioà. 
nobiltà, e parente di Bernardo Conte diTolofa. Dalla 
fua infanzia fu pofto nel Monaftero di S. Dionigi , per 
effervi iAruito lotto l'Abate Itduinoi ma egli non pre- 
fe che l'abito di Canonico, come la maggior parte siic 
quefìa comunità caduta nella rilafciatezza • Egli na fa 
tratto a motivo de' fuoi talenti, e della fua nafcita ; e 
mandato alla Corte di Lodovico il Buono , impiega tit 
credito che aveva preiTo l'Imperatore, per rimettere 
in S. Dionigi la dilciplina monadica, mediante .1: an* 
torità de' Vefcovi : cofa che fu efeguita in un Concilia 
di Parigi l' anno 829. Incmaro fi riformò il priiho , ab- 
bandonò la Corte, prefe l'abito Monadico, e praticò 
la regola. L'Imperatore lo richiamò in Corte, te gli 
diede le due Badie della Vergine di Compriegne , e di 
S. Germero^ ed una terra, che lafciò alla infcrmeria di ^ 
S. Dionigi quando fu Vefcovo. Il Concilio diBeaiivais 
tenuto l'anno 84^. fcelfe Incmaro al Vefcovato di R-be- 
ims , che vacava dopo efferne dato depodo Ebone die» 
ci anni avanti . Egli fi fegnalò nelP affare di Gotefiéd' 
€0^ ed abbiamo molte opere, che compofe in queU» 
occafiorìe . Incmaro aumentò la Cbiefa di S. Remigio ^ 
e fece fabbricare una cava magnifica , nella qnale'trati 
ferì il corpo del S. Vefcovo » che fu trovato intiecb| 
e fu podo in una cada d' argento . Non ardì dìl prcn* 
dere cofa alcuna di quedo Santo Corpo ; e LodavicgKt 
di Germania avendogliene dimandato qualche porzio*. 
ne, gli fcriffe, che non ardirebbe dividere ciò che. Dio 
aveva lafciato intiero per tanti anni • Queda traslazto» 
ne fi fece il giorno primo di Ottobre dell' anno 85t» 
Per tal ragione celebrano i Francefi in quel giorno la 
feda di S. Remigio^ benché fia morto li ij. Gennaro. 
Un mefe dopo, cio% il primo di Novembre, Incnum 
tenne un Sinodo , e diede alli fnoi preti una ifiruzionf 
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tììtlfctltto in dieclfette articoli • E* ordinato ad ogni 
jBtte o carato di benedire dell'acqua ogni Domenica 
prima della Mefla, e di gettarne fnl popolo quando en* 
tra in Chiefa ; e di benedire parimenti de' ritagli di 
parie degli avanzi delle ofTerte , per farne l'ealogie do- 
po la MefTa a quelli^ che non erano difpofti a co- 
miinicarfi • Si vede nel fedo articolo , che fino al- 
lora il recitare le ore canoniche era pofto ip debi- 
to alli preti : ch'erano obbligati a cantarle pobbli- 
camebte alle ore ilabilite ; ma che potevano in ca- 
fo di neceflità anticiparle , dicendole privatameo- 
te • Vedefi pure che non era difonore per effì il lavo- 
rare la terra. Si proibifcono ad effì i conviti co' Laici 
Iti occafione delle Confraternite. £^ comandato al pre- 
te di portare perfonalmente la £ucari(\ia alli malati , 
ed % proibito il farfela portate da un laico. L'anno 
852. Incmaro aggianfe tre articoli alli fopradetti. It 
primo Hguarda la penitenza pubblica. 2. Di non efi- 
gere cofa alcuna per li funerali . j. Di non dire la 
Meffà, che fopra un altare confacraro, o almeno fopra 
una pietra benedetta . Nelli Statuti Siaodaéi eh' egli fe« 
eie nell'anno 874. proibì alli Canonici il fervire alle 
Parocchie, ed alli Curati di porfi in un Monaftero di 
Canonici. I Monafterj de' Canonici erano chiufì come 
quelli de' Monaci 9 ed erano luoghi di Scurezza contro 
le oftilità, che allora regnavano. Vedefi in quefti me- 
defimi flatuti ^ che non fi ordinavano i Sacerdoti , che 
per fupplire ad un titolo vacante. Incmaro diede pure 
ie fne irruzioni agli Arcidiaconi da lui ftabiliti, che 
tendono ad alienarli dalle efazioni fordide. Ebbe mol- 
te controverfie in confeguenza del fno zelo , e della 
foa alterigia. Non poflìamo difpenfarci dall' accennare 
quella eh ebbe con Rtaado Vefcovo di Soiifons, e con 
Imcmaro di Laon\ fuo nipote • L' Arcivefcovo Incmaro 
denunciò Rotado ad un Concilio tenuto preflb Senlts 
mei 86}., e l'accusò di molti vizj. Rotado ne appellò 
alla S. Sede, e dimandò, che gli fofTe permeffo di an- 
dare a Roma • Incmaro fece iftanza al Re , perche non 
g}ì permetteffe d'andarvi, p lo fece citare ad un altro 
Cpiicilio . Rotado ricusò di comparirvi , ma fu fatto 
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venire al Sinodo tenuto in Soiflbns , dove (b dtpoflt'f 
I» poi mandato in efilio , ed imprigionato • Il Papa 
fJtccotb , irritato di qoefla condanna fenza aver avuto 
riguardo alla f«a ap|idlazione , dichiarb Ròtado tnoo- 
cente , anndlb la fencenza emanata contro Ini in 
Francia, e li Vefcovi lo ripofero nella foa Sede. L'ai* 
tèrìgia d' Incmaré fi manifeuò di nuovo nel fuo gcfta- 
de contraflo con Inemaro Vefcovo di Laon fiio nipot«« 
Qoefto Prelato foflenne con calore tutti gli ordini, die 
venivano dal Papa , benché contrari alli diritti del Re* 
f no , ed alli privilegi della Ciiiefa Gallicana • Il fi» 

trocedere irregolare fu condannato nel Concilio di Ver- 
erie , tenuto Tanno Sòp. Egli ne appellò al Papa, 
-cofa che fu pure biafiraata dal Sinodo d'Attigni • Ma 
non efliendofi voluto fottomettere , fuo zio lo frce de* 
porre in quello di Douzi nel 871.^ e Io fece chiuder in 

Srigione , dove dopo due anni fu £itto acciecare« U 
apa Giovanni VllU emendo in Francia nel 8^. riafai* 
'iitb Incmsro nel Concilio di Troyes , e gli diede la 
metà della rendita del Vefcovato » Imcmaro di Hhétaas 
fuo zio fece molti falli nel corfo di quella doiorolia 
vertenza , che fa forgente di molti icandait « Si v^ 
da cib quanto foffe intraprendente , e potente ttveflo la 
Corte . Non v' i flato a fuo tempo affare ecclefiafttco 
in Francia , di cui non abbia voluto effetfie giudice* 
Bifogna accordare per altro , che il fuo zeb io molli 
incontri % flato legittimo, ed aveva per oggetto Tdt 
fervanza d^lle leggi Canoniche, e la prefervazione de* 
diritti de* Metropolitani contro i tentativi de'Rapi^ 
^a il Aio carattere altiero difpiaceva • Incmmf fende 
>Con forza a Giovanni Vili, contro le appellaziocN de* 
Preti a Homa • Oecife molte qqiftioni intomo la difci» 
plina , ed ha fatto molt« regolazioni utili in varf fiÌM>- 
di del fuo Clero » Diede inArnztoni , ed awifi i«»pac* 
tanti alli Re di Francia del fuo tempo « Imcmaro eiitn- 
do molto vecchio , feppe ciie i Normandi venivano wl 
•aifediare Rh^ims , che trovavafi fenza mura , e Cerna 
difefa , £gli ne ufcì di notte ool corpo di S^ Remi- 
gio^ ed il teforo della Chiefa, facendoli portare in osa 
mtica a caeione delia (aa dcbolef» • I Canonici t 
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i M9tmi 9 U Relff^fc fi di[j(ft(et0 , chi da , una 
mne , cki 4Uir«lcr«, « TArcivefcovo fi rifiigib in 
Spern^ , dove raor) V aano 882. I fuoi ferini , che 
fonù in grtP uniparo 9 f^ono conofcere, che aveva mol- 
lo if tee U Scrittura t ed i Padri ,* ma era meno Teo- 
logo , che Canonica • Sao (Iodio principale fa quello 
delU difciplinft della Cbiefa , che fodeone con vigore 
conerò i ^riocipi » ^ ii Papi medefitni • I fuoi contra- 
Ai eon R9t44Ìo di S^Ì9n4 , e col fao nipote Inemsro di 
L«on , provano eh' era altiero , e violento • Il foo fti* 
lo 1^ proliflb , e confufo , il fno difcorfo pieno di pa- 
reocefi , e di citazioni • Moftra da per tutto piti tpc- 
moria , ed emdi^ioae , che fceka , e criterio • Il P. 
Sinmml9 ha dato nel ió45« una edizione delle opere d* 
InemsM in dee voi* in foU prtifo Cramoifi. Dopo hf- 
ntéhroy la Chiefa di Francia cadde in ana grande ofco- 
rità . la fcooU di ilheim$ fa qnella che fi fo(lt9ne par 
piti lungo tempo. 

INGOULT ( N) Cernita Nomando, fo dfftinatp 
ffir tempo alla predicazione • Comparve fnl principio ^on 
molto onone fo i principali pulpiti delle provincia di 
Normandia , e Picaidia • Venne poi a Parigi a riem- 
pito la dazione della Cafa ProfeflSt. Ebbe grande ap- 
planio > ma tntti i fuoi fermoni non parvero del me* 
ìdefittio conio : aleno! era negletti , cosi che pareva che 
V antore fi Coffe troppo fidato del fno fpirito • Profittò 
de^ avTifi datigli » e ne ritoccò una parte • Predicò 
poi per piìi di 20. anni nella Camtaie, dove fu afcoU 
tato fiiinpre con piacere, e con trotto ; ma fi oflervò, 
che fpeflo decadeva • Predicò pure nella quarefima del 
I7f7« alla prefenza del Re» Morì egli in una canapa* 
1^ peeflb Parigi ^ L'Abate delia Tour du Pin^ in cui 
mano iìuouo depofitati ì fuoi fermoni , ne fa quello 
ritratto* ^ Ciò che forprendeva gU uditori , quando 
^ li recitava , era la preci fione » la aggiufiatezza del* 
„' la condotta , la cognimna de'cofiumi , l'arte 41 
9, dar rifai to alle cofe più baflè/ • IV modo , qol oua- 
„ k recitavali , era naturale , henchèi parefiìi ajftf* 
,y tato • Il foo fttle era femplice, ma ^ efatto; ornato, 
^ ma con rifenra ; fpMritolo , n^ ff oza affettazione • 
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^ Le fue idee erano nobili , the le fue immagini « 
„ giudiziofe le fue rifleffìoni . In generale fi fcopre , eh' 
„ ei pib dipinge di quello che ragioni • Di rado ^ pa« 
„ tetico, ne mai freddo. Sarebbe diefiderabile , che fi 
„ formafiero molti Sacri Oratori, che lo^aiTotùigliaC- 
„ fero. '' 

INGUIMBERT ( Domenico Gtufeppe- Malachia ) na- 
to in Carpentras , nel i68^., entrò ^iovaìietto nell' 
Ordine di S. Domenico. I fuoi Superiori lo mandarono 
a Parigi , dove fodenne nei 1709. la fua refi di prò- 
va , a cui afHft^ come Prefidente il Cardinsrle di PIea« 
ri, allora Vefcovo di Frejus. Il P. Inguimbert , com- 
pito il corfo de' fuoi flndj i venne in Italia^ Pacando 
per Firenze argomentò con tale fottigKezza in unstefi 
in prefenza del Gfan Duca Cofimo III., che queflfo 
Principe incantato dd fuo fptrìto y lo nominò ad una 
cattedra di Teologia dogmatica nello ftudio di Pifa , 
benché non aveffe che V età di 27. anni • Il Domeni- 
cano Francefe efeguiva il fuo dovere con tfiolto ap. 
plaufo, «quando la morte d'iDi fuo amico gli fece pren- 
dere la nfoluzione di abbracciare la riforma della Trap- 
pa. Fece profeflìone neit'Abadi'a di Buonfolazzo preflb 
Firenze, col nome di D. Malachia* PaiTati eh' ebbe al- 
quanti anni in quefta Cafa , ne fu tratto dal Cardina- 
le Albani ^ che voleva riformare la Badia di Caf amari • 
Don Malachia vi conduffe dal fuo Monaftero una co* 
Ionia di Religiofi* , che jo ajutarono a (labitire la ri- 
forma « Il Cardinale Albani^ avendola prefo per (iio 
teologo, lo chiamò a Roma, e io incaricò di Scrivere 
la vita di Clemente XI. fuo zio . Don Malachia pafsfb 
con lui fei anni , poi fi attaccò al Cardinale Lorenzo 
Cor/ini , che fu poi Papa col nome di Clemente XII. 
Ebbe fubito il titolo di teologo, poi di Secretario del- 
le lettere latine, e finalmente quello di Bibliotecario. 
Poco tempo dopo il Cardinale Cor/ini effendo divenuto 
Papa, eleiTe D. Malachia A rei vefcovo di Teodofia nel 
1752. , e Vefcovo di Carpentras nel 1755. Queflo 
illudre Prelato morì nel 1757. con fama d'uno dei 
piti dotti uomini d'Europa, egualmente illuftre , e pe* 
6ioi fcritti , e per la fondazione d' una biblioteca im- 
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mtnUi che réfe pubblica. Ella ^ òrnstta di itene; 
medaglie antiche , e pittare. Vi fi trovano pib di trea* 
ta mille volumi , con un fondo di 60000. lire • D. Ms^ 
iéekia fn alTai per tempo noto a' letterari • Fece ftam» 
pare un ri ft retto della vita dell'Abate di Rancìf, ri* 
formatore delia Trappa • Pubblicò pOi un trattato con- 
tro gli Atei, ed una ftoria della Badia di Settimo ut 
latino • Abbiamo pure di lai • I. La vita dì D. Bsràth 
itmeo de^ Martiri 4 IL Quella àelP Abate ài Rjmcè . IIL 
Un trattato della infalltSilità del Papa. IV. Un altro em^ 
tro gli avverfarf della bolla Unigenitms» V. La règola di 
S. Benedetto , con un commentario • VI. La teologia dil 
Ciioftro f e molti altri piccoli trattati 4 La maggior patf* 
te di quelle nltime opere fono in Italiano. 

INGULFO, Ingleie, nativo di Londra fecondo aW 
cuni , era figlio <ii un cortigiano di Odoardo , ultimo 
Ke della famiglia degl' Inglefi .* Fu monaco delta Ba- 
dia di Fontanelle f o di S. Fandrille in Normandia 5 
poi Abate di Croiland in Inghilterra ^ deli' Ordine di 
Benedetto^ Ingulfo andò a Gerufalemme, ed al fno ri- 
torno fcrifTe la Storia de' Monafterj d'Inghilterra dall' 
anno 626. , fino a! lopi. ^ quattro anni dopo la morto 
di Guglielmo il Baflardo i di cui era (lato fecretario. 
Alcuni hanno creduto, che Pietro di Blois abbia con- 
'tinuata quell'opera: noi l'abbianK) nella raccolta degli 
ftorici inglefi di Enrico Sai^il. Dicefi che Ingolfo fia 
morto nel iiop. E*^ uno dorico fcipito, e credulo. 

I. INNOCENZIO L {Santo) nativo d'Alba , fuc- 
ctttt al Papa Anaftafio nel 402. Prefe la difefa di S. 
Cio:^ Grifoftomo , e condannò li Novaziani , e li Pela» 
giani • Governò la Chiefa con grande faviezza , e mo- 
rì nel 417. Abbiamo di lui gran nomerò di decretali , 
utiliflime a conofcere lo flato della Chiefa in quel 
tempo. Ecco il foggetto, e il fommario delle princi* 
pali. I.Verfo l'anno 405. il Papainnocenzio confnita* 
to da S.JEfuperio^ Vefcovo di Tolofa, fopra varj punti 
di 'difciplina , gli rifpofe con una decretale . Intorno 
alla continenza de' Chierici, rimette alla decretale di 
S. Siricioj e vuole, che li diaconi, e li preti la offer- 
vino efanamente «..Per quelli , che dopo il battefio^ 
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io mone , il Papa S. Inoaeeazip dici , ciie V antica 
difciplina era jpib fevera , che s'imponeva toro la pe« 
flicenza, e laiciavanfi alla mifericordia (li Dio, (ìmiu 
dar lóro P affioluzlone . Ma ora , foggionge , fi accoiada. 
od efli V «na, e l'altra. Nel fiof della decretale poot 
li catabgo de' libri facri , come V abbiamo ai preCrnet» 
IL II medafimo Papa fcriflfe l'aiifio 4iò« «oa celebrar 
decretala a Decenzio, Vefcoiro nell'Umbria. Vi fi vc^ 
de , che li Vefcovi apprendevano la pratica de' Sacramaii'- 
ti dall' efempio , e dalla tradizione viva. Venendo «I 
•articolare, S. lnnocenzÌ9 decide, che non fi deve darò 
la pace , che dopo la confecrazione de' raifier j , per 
moUrare , che il popolo vi ha aceonfentito , e che V 
«sione k compita ; che non devonfi recitare i nomi di 
melii, che hanno fatto offèrte, prima che il prete gii 
wbi raccomandati a Dio colie (ne orazioni ; (cola che 
dee intenderfi del mummi9^ nel canone ) che non devefi 
«andare il fermento aUe Chiefe di Campagna* Cre- 
defi , che qnefto Amento fofie parte delr Encariftia , 
cha cuftodivafi dopo il Sacrificio per me&olarla nel 
Sacrificio fegnente, come an lievito iaero, ea luiagno 
fèifibile , clr \ fempre nna njedefima offerta del corpo di 
G. C. Il Papa lo mandava la domenica nelle Chiefe di Ro- 
ma , dt coi i preti non potevano uniifi in qoefio giof- 
tion con Ini, a cagione del popolo a loro andato. Ri- 
cevevano dunque dagli Acoliti il fermento conCaccalo 
dal Papa in fegno di comunion.e; ma non fi mandava 
olii preti della campagna • Tutu le nofire Chiefe , iì» 
ce il Papa , fimo nella Città , cioì , ch'ella era tutta die- 
cefifua. Così vediamo noi de' Vefcovi nelle piccolo Cit- 
tà le pih vicine a Roma ,/come Odia, Il di cui Ve» 
icovo aveva da gran tempqt il diritto di confecrare qod- 
lo di Roma , Prenefie , e Tivoli • Il Papa continua : 
deefi digiunare^ il fabbato d' ogni fettimana cone 
il venerdì , ed in quelli due giorni non fi celebrano i 
nifterj. Qoefio era il coftume della Chiefa di Ronìa: 
le altre non digiunavano che il Sabbato Santo • I pe- 
nitenti non devono ricevere l'ailbluzione che nel Gio- 
^Vedl Santo» inor che in cafo dineceffità« U io\a Ve- 
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fy^m puh èire «l hntìnììi il figlilo Unto (<t9> i| 
j^cattenro dcllft conft riDazioM • ) I prtfi MflbnQ 4j|r 
te alli iuittczxati V unzioise dtì crifoui , fNM^cìbi (ùi CW» 
.ftcnto dal Vcfcovo s mA non po0bno (tgnart U fc»B|f t 
«leotre cib % permcflo alli ioli Vcfcovi « ^naodo daa» 
•• lo Spirito Santo • L' noziom de' malati può $ibm 
hxta da* preti , (ecoado U epifloU di S. /«ii|^ ; nm l* 
otio di qoeAa d«vf ttkre conff crato dal Vrfcovo • Non 
fi dà a' peaif enti, perche ì un Sacfanfitoto • Ecco idvo 
Sa£rafiicoti di oooftrmazioflt, e di efirema onaioiit bop 
ne fondaci in qve (U dectietal^ fi>|pra la Scritrsfa , e If 
tradizione • Il Papa aggiunge io fine : quando toì 
varrete qui 9 vi dirb il rimanente » cke non ^ lopico 
ferivate . Aveva gii detto parlando del S. Sacriicio > do- 
po tutte le cofe, che non devo Scoprire. Tale em an- 
che aiterà ii fecreto inviolalMle dt^ mifteri • Uh Vi uh 
no moke decretali di S. Inuouwzig o molti V«fcoiri A' 
Italia , di cni s' ignora ii tempo » I bi gaoH » tra' quali 
compMAdoafi quelli , eh» barnio fpofato m% vodora, 
(bfl» dichiarati irregolari , ed incapaci di jeAere pro- 
molfi agli Oivdini Sacri . S* Itmocmtf fcrifè in Affrioa 
per lamentarfi , che fi pronovevano al Sacerdozio oo- 
mini di condotta affatto mondana • Qpiefto di/ordine 
poteva venire dalla fcatiezaa de' Chetici ^ di Oli S. Ath' 
teéèo iagnavafi ne' Concili • QueAo Santo Papa morì l* 
«nno iiMuente 417. Egli aveva fatta la dedicazione del* 
la Cfaiefa di S. Qtrv^fio , fald>ricata daiU liharaiitjL 4' 
una donna ricca. Vi fa pofto gfan numero di V4fi d'at* 
geatoi una torre d'argento per cufiodia della Eocariflia, 
ed una colomba dorata > per il batrifterìo , un cervo 
d'acgentiò che verfava i' acqua , un vafeperii crifmaSa* 
ero, am' altro per t'olio degli ebrcifmi. V'erano tfin* 
ta{ei gran candellieri di rame , oltre moki altri picelo» 
li d' argento : cib che fa vedere , ciie le Gbiefe erano 
bene illaminare per i'uffiziatura della notte • Le Np- 
dtce di qoefta Cniefa in cafe , e in terreni , afctndrvo- 
no a ójoo« lire di moneta francefe • 
, II. INNOCENZIO VI. , Papa , detto prima Strfé- 
«e Ankerij Cardinale, Vefcovo d'Oftia, era oatouref- 
fo Pompadur nella diocefi di Limogee . Pxofefsb il d^ 
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ritto Civile ib Tolofa , fa fatto Vefcovò di Noyoili 
poi di Clerifiofff , Cardinale Vcfcovo d'Oflia, poi Pa^ 
pà i Subito dopo la faa coronazione , fatta li 2^. De* 
cembre i^S^* 9 il "P^ft, Innoccnzio rofpefe molte ri- 
ferve di i>eneficj , fatte da Clemente VI.- a fevore de' 
Ordinali . Ordinò a ciafcano, che trovò nella fua Cor- 
te^ di andar a rifiedere nel fao beneffcio. Diminuì H 
tithnero de'fctòt domeflict , la faa fpefa, e quella de* 
Cardinal) . Feet una coflituzione contro le commende, 
di cui moftra tutti gP inconvenienti , e correffe alcuni 
sltri abufi . Qnafi tutte le Città , e piazze appartenen^ 
t\ alla Chiefa di Roma ip Italia , erano occupate da* 
tiranni, e differenti uforpatori •- Procurò il Papa inde- 
bolirli, e riftabilire il buon ordine in tutte quelle Cit- 
tìi • Ma tutti i fuoi sforzr furono inutili ; e cosi fotto il 
fuo pontificato ^ come prima , l' Italia fu il teatro di 
0gni tiirbolenza-, e difordine. Innoccnzio VL morì nel 
mefe dì Settembre ij62«, confumato daHa vecchiaia, 
e malattie , -dopo aver occupata la S. Sede quafi dieci 
anni • Favorì i letterata, e ne promofle molti • Fu ac^ 
cufato d* effere flato troppo inclinato a follevare i fuei 
parenti • La maggior parte peto gli fecero onore ^ t 
oene efeguirono i loro doveri • Abbiamo di Ini moire 
lettere in una collezione di coneilj • 
. INSTITORE (£«r/Vo) Domenicano tedefco, prò- 
fefl^ore di Teolc^ia , aequiftò fama nel fuo paefe pef 
la fua erudizione. Il Papa Innocenzio Vili, lo nomi" 
nò Inquifitore generale , con Jacopo Sprenger fuo confra- 
tello, nelle provincie ecclefiaftiche di Magonza, Colo- 
nia ^ Treveri, ec. Loro impiego era informarfi de* ma- 
lefici 9 e di dare al braccio fecofare quelK , che ne fof- 
fero convinti. Per meglio efeguite il loro uffizio, i 
due Inqutfitori principiarono col comporre di concerto 
un trattato de* malefici , intitolato : Malhus Malefico^ 
fum , fìampato ncli' anno medefimo in Lron , e di cdf 
fi fono poi fatte molte edizioni . Quella materia eri 
allora importante , benché ora lo fi^ poco. Inftiton 
efercitava tale uffizio, quando il filo Generale Io chia- 
mò in Italia, per combattere alcuni ecclefiaAicI , che 
pubblicavano opinioni fofpette iotorao la Eucariftia. 1 
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Xfmi /èrmòni recitati in tale occafiont , ed alaint altri 
piccioli trattati fulla ftefla maceria , parvero degni di 
tftre pubblicati , e li fece ftanpare in Norimberga 
nel i4p^« Non fi fa il tempo della fua morte , nìqm» 
lo della fua nafcita. 

I. ]OLY {Claudio) nato nel 1616. a Buri- far- P Or» 
ne , nella diocefi di Verdon in Lorena , compì i foot 
findi in Parigi , dove fi difiinfe col fapere , e ne'coftnmi p 
Do|^ e€ere flato Curato di S* ^licola de' Campi ia 
Parigi , fu innalzato ai Vefcovato di S. Paoéo di Leoa 
nella Brettagna baffa , e poi Vefcovo di Agen • Il ta- 
lento del pulpito, fece la fua fortuna : tutti concorre* 
vano ad afcoltarlo ^ ^' La pih fcelta gente di Parigi , 
„ dice il P. de la &ue , e li pib cofpicni CortigUoi 
„ vi andavano in folla, fino Le Priopiptlfe del fangue • 
„ La gioventù meno feria, e menar capace di riflefliOi' 
„ ne formavafi una fjpecie di piacere in venire a 
,, tremare , ed impalliciire alle immagini , ch^ egli fiu 
„ ceva delle verità tteme • Oltre la forza delle mate* 
„ rie, che trattava, animava il tutto con tal giro d' 
„ immaginazione forprendente, con indemoni di voce sì 
„ inafpettaté, che ognuno fentivafi , anche fuomalgra- 
„ do, intenerito, e penetrato. ** Si hanno di lui otto 
volumi di Orazion/y e di Sermoni j raccolti dopo la fua 
morte da Richardo^ avvocato ; ^\ok quattro volumi di 
prediche per tutte le Domeniche. dell- anno ; tre di fer* 
moni fopra divertì foggetti ; ed uno intitolato, opere 
mifcellanee, dove C\ trovano molti opufcoii diftaccati ; in 
Parigi 1691. fino al ló^ó* Se n'è fatta una feconda edi- 
zione in Parigi nei 17x7. in 8. 4. voi. Per quanto (lima- 
ti fiano in oggi i difcorfi del/0/y, non fono però tali^ 
quali furono recitati , perocché egli non fcriveva, che T 
ebrdio , il difegno , e le prove in latino , e lafciava 
•pofcia in libertà la fua immaginazione, e gii affetti del 
fno cuore. Vi fi offerva fpecialmente molta folidità, e 
prectfione. II patetico, ch'era come naturale all'auto- 
re, vi comparifce dì tempo in tempo. Tutti i difcorfi 
che abbiamo fono quafi altrettanti Sermoni . Egli vi 
Ila oficrvate le (leffe regole; prima vi fi trova un tefto 
ifeir Evangelio , poi un efordio , indi la divifione. 1^ 
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iiidiKvifiom , e It peronxione • Non diflfeHrcono dMM 
<t8e dai fcraiflfm orainxrj, chd nella eflenfione delie prÉq 
y0é , cbe tfdalche volt» avrebbe dovuto fvilcippare ma 

pbe& di pUi« 

IL )OLY (Claudio) nacque in Parigli nel i6ij. diT 
«M ibnilglia ^ flella quale trovb llluRri efempi di eni<» 
dtiltotfe^ di pieti* Nel 16} i. fu fn-ovveduto d*mi 
CMOUicato della Cattedrale per la rinunzia dei; Signor 
Làifii fuo %ìo é Egli ne erercitb V uffizio con una cj(at« 
iltM efeal|riare • Il Duca di LmtguruilU lo condole A 
MtmAer 4 dote era pienipotenziario , e l'Abate Joly lo affi« 
fft fedetoitfAtt colla fua opinione, e co'fnoi configli • D«« 
satfti kf turbolenze di Parigi , artdb a Roma, e ti conferva 
la rraftqoillità , che il talora de' partiti aveva tolta a 
aurta la Franchili* Tofto che gli fu ptrmeflb ritornare , rii^ 
pigfib i fuoi imneghf col fuo zelo ordinàrio , levaudofi 
Ogrti notte per V omzio , e non perdendo alcuna ora 
del giorno • Fu incaricato in vari tempi della offiziali* 
fi di Parigi fotto i Cardinali di Rhz , e di NoMUs. 
Godeva egli d' una perfetta falute , quando cadde In un 
iuco fatto nella Chtefa della Santiflima Vergine di Pari- 
gi per la fabbrica dell'aitare maggiore . Redo leggiermen« 
te ferito da quella caduta ; ma fopravvenutagit la feb< 
kre, morì nel 1707. in età di anni p^< Era (lato do. anni 
Canonico , tp. Cantore , e $. Uffiziale • La foa vita % (Yatf 
un efemplare di virtù • Egli confervb nella età fiit 
atanzata uoo ^irito giufto , un umore uguale , ed una 
memoria felicinima • Gii autori de' fecoH baffi , e me* 
di , erano fiati il princi(>ale oggetto de' fuoi fludj . Uni 
la cognizione della ftoria ecclefiaftica , e profana, i 

Stella del giutf e della teol<^ia. Il foo flile era maf- 
iOf ma fempllce , e duro 5 in latino, e in Francefev 
Le fue Opere latine fono • L De nformandis horisCamnètìt 
t&7^. in la. L'autore ricerca l'orìgine dell'ufo di re' 
citare l'offizio ecclefiaftico , e le Leggi della Chieda 
che poflfono dame la obbligazione • La prima editione 
\ del 1^44* ; pare vedervi , che non faccia rei gli et* 
clefiaftici 4 che avendo altre occupazioni indrfpenfabi^ 
li , ometteflero di recitare il loro breviario in priva- 
to : ma le fpiegagioni della feconda edizione di queft^ 
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^pvtky cV^ ìA ìé^^. fecero affitto fviQife tal fefptf« 
to«. n* Deverth mfuarii Mffumféiwis B. M* yhmMsA 
CM una lèttera aflcrfogeticà ia latino, per diiefa di 
qpiiPoikera, the fa flampàta in Sens, nel i&j%. L'an- 
fore raccoglie tutto ciìy ^ eie gli antichi » e li modera 
là faartno fctitto fopra ^aéfto idggetto ^ e rifertfct ft* 
delnuente t^tt i |iaflfag|i che fi trovano pro^ e cootm 
Tafliinzioire corporea delia Vergine Mstìm . IIL \}tk 
tAittato della reftitvzioiie de^arandi, impreflbnel \66$é 
e riftàmpato con ag^nnte nel i68o« L^aatore Ttrìfcl** 
▼e mohi eafi ordinari ^ tna impartantiiSmi ^ circa la 
obbligazione che hanno i grandi di riparare totte le 
iogiaftizie che commettono , febbeite qnafi inai vi pan* 
£nò. Qnefta opera % in Franeefe, ed in xa* IV« irs^ 
étitio antiqua ÉciUfiamm TmrtiU , Parigi i6j2^, in ia« 
V. La vita Criftiana, Parigi 1464. , in 4. VL Tra* 
dUziofie delia Leggenda di 5*. Nsio , antico ercaùta 
del inotlttf Sinai , Parigi , 1649. ^ in 8. VII. Avvifi 
cri/!iani , e morali , per infimione de' fancialli 1 1^5* 
in 12. 

]OURDAIN, Vefcovo di Limoges, d'ana famiglia 
antica, morì net 1052., dopo aver governato laChie« 
fa di Limoges per 28. anni, e qnalche mek .UarJMim 
aveva viaggiato a Gerafalemme, ed aveva amftite ad 
akilni Concili. Ci reftano di qaefio Prelato alcani mo* 
oaioentl, e fpeciaJmente una longa lettera al Papa^#* 
nedeiio VIIL intorno all' Appoftolato di S. Marziale « 
ET intiereffantè , perche: ci fa conofcere U origine di 
qnèfta opinione particolare 9 e la contradiaiona che in* 
conrrò • 

JOVANCT ( Giufifpe di) Gefuita, nato in Parigi t 
infegnava la retorica a la Fleche , qoando j>rofc(s2> li 
qvattro voti nel 1677. Aveva avuto (o fteflo impiego 
per alcuni anni in Caen, e con maggior forte lo efer- 
citb poi in Parigi per venti anni • Li faoi Superiori lo 
deflinavano a tradurre in latino i Manvfcritti Greci» 
confervati nella biblioteca di Parigi ; ma fn chiamato 
a Roma nel lépp. per continuarvi la floria della faa 
Società . Morì in quella Città nel 1719. con fama d* 
ono de'primi umanifli d' Europa » La parte della Sto- 
ria 
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ria della Società da lai fcrtcta , l tutitolata : Hifim^t 
Societdth Jefu pars quinta^ tomus pofterìor ab anno i6pi« 
C^r. ia Roma nel 1710. , infoi. Quefto volume forma 
rqltimo della quinta parte di qneAa ifloria , nella qua^ 
k avevano prima di lui lavorato li PP. Oriandino » 
Saccihij e PoKjJines^ Queft' ultimo volume finifce al 
1^1^. Fece molto rumore , e fu condannato in Francia 
da due Sentenze del Parlamento di Parigi nel 171^. It 
P, Jovancy rappresenta il P. Guìgnard fuo confratel- 
lo , come un martire della verità. Dopo aver detto, 
che fu imputato , e convinto di delitto di lefa maefià , ed 
aver riferite tutte le circoflanze del fuo fupplicio , ag- 
giunge* *' Io non dubito , che non vi fia chi diman- 
„ derà a quefto pafTo, dov'aera allora la equità delPar^ 
I, lamento ; o che non biafimi la fuà efuberante feveri- 
,, tà. ^ Erunt aliquty opinor ^ eoe loco qui requiravt ^qui* 
^ totem Parifienjis ^uriéC , aut feveritatem aceufent " • In 
vece di moflrarfì inorridito della iniquità del fuo Con- 
fratello, fi applica in dimoftrarlo come un eroeCrìftia- 
no in mezzo de^ fupplicj più infami . Lo dipinge come 
un imitatore della carità di G.^C. occupandofi foltanto 
nella premura di ottenere da Dio perdono a' fuoi Già- 
dici , che riguarda eome ingiufti perfecutori« • Se hs- 
ftalfe uno (lile il più puro , ed elegante per ifcrivert 
una (loria, nefluno farebbe (lato piti capace del P»GÌ0^ 
vancy\ ma fi efige di più la fedeltà, la imparzialità, 
la esattezza . 

IPPOLITO {Santo) il più celebre de' martiri , che 
hanno portato Io fieffo nome , i un iiluftre padre del- 
la Chiefa del terzo fecolo . Era Vefcovo in Oriente; 
ma non fi fa di qual Chiefa • Teodoreto^ 5*. Gio: Griji- 
flomo^ S. Girolamo fanno un grande elogio di S. Ippilh 
to. Nulla fappiamo in particolare del fuo Epifcopato» 
Gli antichi gii danno il titolo di martire , e nefiuoe 
glielo ha mai contradato • Ma noi ignoriamo il rem* 
pò, e il luogo, dove figillò col fuo fangue la confief- 
fione che refe a G. C. Si crede che ciò fia avvenuto 
verfo l'anno 250. 
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§. I. 

Suoi Scritti • 

5*« Ippolito compofe grandiflimo namero d'opere, di 
cai la maggior parte erano coVnmentarj fopra la Sacra 
Scrittura « Alcune hanno per oggetto la difciplìna ec- 
cìefiaftica, ed altre diverfi ponti di controverfia . Egli 
aveva pure fcritto molte lettere, che S. AleJJandro di 
Gernfaiemme raccolfe cogli altri fcritti che poti tro« 
vare • Pdche però fono arrivate fino a noi • Ci reftano 
delle opere di quefto S. Dottore : I. Un libro fopra 1* 
Anticr'tflo • 41. Un ciclo pafcale • III. Un ometta fopra 
la incarnazione , ed il battefìmo di G. C. IV. Molti 
frammenti deìli fuoi Commentar) fopra la Genefi , fo- 
pra i Salmi, fopra i libri Sapienziali, fopra ìfaia^ fo- 
pra Ezechiele , iopra Daniele • V» Alcuni frammenti de' 
fuoi trattati contro tutte le erefie . VI. Uno fcritto de* 
doni dello Spirito Santo , e della tradizione appoflolica , 
e vari frammenti di molte altre opere . S. Ippolito aveva 
lo fpirito naturalmente iublime , ma dolce , ed alieno 
dalla fatira « Eg4i ^ giudo ne' fuoi penfieri , naturale 
nelle fne efpremoni, folido ne' fuoi raziocini ; fpiegan- 
do la fcrittura Sacra , s' attacca pih al fenfo Spiritua- 
le , che al fenfo letterale • Ma le fue allegorie fono 
belle, ed ordinariamente molto giufte. Non \ talvolta 
sì felice nella fpiegazione letterale, ed ingenerale non 
può dirfi, che i fuoi fcritti fiano efenti da difetti. Il 
ilio difcorfo ^ chiaro, grave e concifo*; e quantunque 
non abbia tutte le grazie dello (iile Atenie(e , non la- 
ftia d' eifere polito , nobile , dolce , e gradevole • La 
ptil celebre di tutte le opere di S. Ippolito \ il fuoCf- 
elofafcale. Quedo libro ^ divifo in due parti. La pri- 
ma, che non abbiamo piti, comprendeva una cronolo- 
gia^ che queflo Santo aveva condotta d' anno in anno 
fino al principio del Regno di AleJJandro Severo . La 
feconda era il ciclo formato di Tedici anni , e che prin- 
cipiava dal primo anno del regno delio ftelfo Impera- 
tore • S. Ippolito r aveva invenuto per regolare la fé- 
Ti^o IIL E Ha 
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ila di Pafqua. Quedo % il piti antico canone pafquale 
che abbiamo . Queflo ciclo non era conofciuto che di 
nome , quando fi vide come rinafcere verfo la metà 
del decimo fedo Secolo. Efaminandofi frale anticaglie 
d^una vecchia Chiefa di S. Ippolito preffo quella di S. 
Lorenzo fuor di Roma , fi trovò una ftatua di marmo 
affifa in una cattedra , alii due lati della quale erano 
fcolpiti in lettere greche deicidi di Tedici anni , che 
cominciavano dal primo anno di Aleffandro Severo , di 
G. C. 122. Quelli cicli doppiati fette volte regolavano 
la feda di Pafqua per cento dodici anni , cio% fino all' 
anno ^^^. Si trovarono prefib la ftatua delle tavole, 
che contengono un catalogo delle opere di S. Ippolito. 
Qnefta ftatua fi vede nella Biblioteca del Vaticano • 

§. IL 

Pajfaggi importanti • 

Nelli pochi fcritti , che ci reftano di quefto S. Dot' 
tore, fi trovano molte cofe notabiliffìme , ed utiliflìmi 
intorno la difciplina de' primi fecoli della Chiefa. '^ La 
„ Scrittura Sacra, dice quefto Padre, *% un libro fcrit- 
,«, to da perfone ifpirate da Dio . Li Proferi non era- 
„ no che tanti ftromenti , di cui Dio fervivafi per far 
„ conofcere agli uomini la fna volontà . Nelle Scrit- 
„ tare, e non altrove, s'impara a conofcere a fervirt 
„ Dio. '' Oltre l'autorità de' Libri divini , rìconofce 
quella delle tradizioni . Egli fene ferve contro NoffOf 
eretico, che viveva a tempo fuo , per provare, che il 
verbo di Dio % difcefo dal Cielo nel feno della Santif- 
fima Vergine Maria ; ch'egli ha prefo un corpo, ed 
un'anima, e tutto cib che % della natura umana , ec^ 
cettuato il peccato ; ch'egli ha fofferto, eh' % morto, 
• riforto il terzo giorno , eh' è affifo alla deftra del 
Padre , e che verrà a giudicare i vivi , ed i morti * 
Egli s'efprime in modo chiariffimo , ed efattiffimo in- 
torno il miftero della Trinità . Infegna che non v' hi 
che un Dio in tre perfone. Adopera la parola di Tri- 
nità , e dice che la cognizione di quefto ineffabile mu 

ftero 
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Aero «ra rifervata alli Criftiani • Per la unione del 
Verbo primogenito di Dio , col primogenito d'una 
Vergine, G.C. b tutto infieme vero Dio, e vero uo« 
tuo, fenza alcun cambiamento delPuna, n^ dell'altra 
delle due nature . '^ Ogn'una delle due nature, egli 
I, dice , ha confervato le Tue proprietà . Il Verbo fa« 
I, ceva miracoli , e la carne pativa . Non v^ ha però « 
9, che una perfona in G. C. e che un principio di azio- 
4, ni proprie alle due nature . Il batrefìmo rende la 
„ vita all'uomo, dice S, Ippolito ^ Io libera dalla fchiai- 
), vitti del demonio , lo fa figliuolo di Dio , e gli prò** 
9, cura la immortalità. Ricevendo queflo Sacramento ^ 
„ fì rinunzia al demonio , e fi fa profeffìcne di credere 
), nella divinità di G.C. Il giorno di Pafqua % desinato 
„ a conferirlo. Ricevendo la Eucaridia , noi mangia- 
), mo , dice egli i la carne divina di G. C. , e bevia- 
„ mo il fuo preziofo fangue per la remiffìone de' no-» 
„ fìri peccati • Si offre ogni giorno fopra la menfa di- 
„ vina, aggiunfe il S. Martire, quedo corpo, e que- 
„ fio Sangue in memoria del facrificio, che ne fece 
), il Salvatore nel giorno della divina, e miflerioface* 
„ na. Infegna pure, cl^e la carità di G.C. ^ l'anima 
), della Chiefa, ed il nòdo che unifce i fuoi membri ^ 
„ e che gli Angioli vegliano alla fua confervazione , • 
„ difefa • " Il Ciclo di S. Ippolita fu pubblicato in la- 
tino dal P. Bucher nel 16^4. Gianna fberto Tabrìtio ha 
raccolto le opere di S. Ippolito^ e quelle, che a lui fi 
attrìbuifcono , e le ha fatte Aampare in due voi. in foU 
in Amburgo, il primo nel 1716. , il fecondo nel i7i8« 
£^ /limabile quefra edizione ^ benché mancante di mt* 
lodo * 

• IRENEO , ( Santo ) Vefcovo di Lion , nacque m 
Orleans, verfo Fauno no* di G. C. I fuoi genitori | 
ch'erano certamente crifliani^ lo pofero, ancora fan« 
cittllo , fotto la difciplina di 5*. Policarpo < Da quefla 
fanta fcuola imparò i lumi e la fgenza della religio^ 
tie, che lo refero poi T ornamento della Chiefa ed il 
terrore degli eretici é S. Policarpo lo mandb nelle Gal- 
lie verfo l'anno 157. Si fermò in Lion, dove fu ordi- 
nato prete 4 dapatato a iloina verfo T anno 17S. AJi 
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foo ritorno fu promofTo alla Sede di Lion , e fi fece 
conofcere u^mo appoftolico . Dalla infanzia aveva accu« 
ratamente (Indiato tutto ciò che vedeva nel Tuo fanto 
maeflro per profittarne ; e non cefsò poi di avetlo nel 
cuore, come egli fteffo lo dice. Aveva coltivato il fua 
fpirito ,. non folamente con un profondo Audio della reli» 
gjone , ma ancora cogli autori profani , effendoche la 
teologia pagana, infegnata dalli poeti edallifilofofi, era 
in allora cofa utile allidifenfori della verità, per confuta- 
re i Pagani , e batterli con le loro armi . S, Ireneo aver 
va uno fpirito per natura vivo e penetrante , piacevo- 
le, e fublime , molta delicatezza nella efprefTìone e 
grazia nel difcorfo. Talenti così belli erano accompa- 
gnati da qualità le pili pregevoli del cuore • Era 
amantifTimo della pace e della unità ; e fé il fuo no- 
me fignificava pacifico , le fue azioni non ifmentivano 
il nome. QueHo amore non praveniva, perche egli 
amafife la quiete a pregiudizio della verità • Moflrb co« 
me debbafi confervare un giudo temperamento, in ocr 
cafione dell'affare della Pafqua, mentre foflenendo da 
una parte la tradizione contro gli A fiatici , fi oppofe 
dall'altra al Papa V'ittore y che voleva turbare la pace 
con un zelo indifcreto ed una eccefliva feverità • L' aroen^ 
te amore , che aveva queQo Padre pel teflamento di G. C* 
vai' a dire, per il facro depofito , dominava ugualmente 
in lui come l'amore della pace. Quindi pare che la 
fua intiera vita fia (lata occupata in difendere la véci- 
tà, combattendo gli eretici, che confutava in voce^ 
ed in ifcritto • Ma quanta avverfione gli fuggerifle m 
fua carità contro gli errori di quelli che alteravano la 
fede, altrettanto amore gli infpirava per le loro per* 
fone . Avrebbe data volontieri la vita, per trarli oall* 
abiflb che C\ avevano formato. Era fucce fibre del B.Po* 
tino fulla fede di Lion, e veniva confiderato comeca* 
pò delle Cbiefe Gallicane, piti per il fuo merito per- 
fonale che per la dignità della fua Chiefa . Queflo il* 
luftre Dottore foflfrl il nfiartirio nella perfecuzione di 
Severo , e con lui una gran moltitudine di fedeli del 
fuo popolo nel 202. S, Ireneo erafi addoflfata la difefà 

iielU Chiefa contro tutte le erefie • Egli ne aveva fiu« 
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to uno (Indio firrio t t non avevane.trafcurata veruna di 
qoede inforte da Simone il Mago (ino a Taziano . Do- 
pò averne fatta un' efatta enumerazione , fecondo l' or- 
dine de' tempi , intraprende di confutarle tutte • Sic- 
come gli eretici (piegavano, fecondo ia loro fanta(ia, 
Je parabole' deir evangelio t tutta la Scrittura, il S. 
Dottore principia col fondare principii foiidi per la in- 
telligenza de' faciri libri » InfiOe principalmente fopra U 
neceflità di fpiegare la Scrittura in un modo, che fi ac- 
cordi con la dottrina coQante della tradizione . „ Ben- 
„ chi la Scrittura (ia la legge immutabile della noftra 
^ fede ; pure ella non foddisfa a tutto ; ed effendo ofca- 
„ ra in molti luoghi , i neceffario ricorrere alla tradi- 
yy zione, ciol alla dottrina che G. C. e li fuoi Appo- 
,, fioli ci hanno trafmeffo di viva voce , e che fi of* 
„ ferva ed infegna nelle Chiefe „ . Gli Eretici (i ap- 
poggiavano pure fopra i prodigi. 5*. Ireneo li fpogha 
di queda feconda difefa, moflrando la differenza che 
pa(ra tra quedi prodigii, e li veri miracoli, ch'erano 
molto comuni nella Chiefa. L'enumerazione ch'ei fa 
de' doni (traordinarii e fopranaturali , b atti(nma a far- 
ci conofcere in quale (lato ioSt allora la Chiefa. Do^ 
aver in tal modo privati gli eretici dell' autoriti 
ella Scrittura , e de' miracoli , prova la dottrina della 
Chiefa cattolica con la Scrittura della tradizione , e 
fonda la verità della tradizione con la fucceflione de* 
Vefcovi • Gli Appoftoli hanno tutto fapato , ed hanno 
ricevuto il depo(ito inriero delle verità ; fceglievano i 
pib perfetti per farli pre(iedere ad ogni Chiefa, e loro 
affidavano tutto intiero quefto depofito . Quefti hanno 
fatta la (leflìi cofa . Troppo lungo farebbe l'enumerare 
la fucceflione di tutte le Chiefe : contentiamoci, dice, 
di oflervare la tradizione della maggiore e pih antica 
Chiefa , conofciuta da tutto il mondo , fondata e (labi- 
liu in Roma dagli Appoftoli 5*. Pietro t S. Paolo • 
A quella Chiefa devono unirfi tutti i Criftiani , come 
ftlla principale • 5*. Ireneo enumera poi li Vefcovi , che 
da S. Pietro a S, Eieuterio hanno governato la Chie(a 
di Roma • Cib , che queftò S. Dottore dice in altre oc- 
csL&onì^ fa conoscere eflcre perfuafo, che non fia mai 
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permeflb Io ftaccarfi dalia faa comunione • Dimoftrapol 
J. Ireneo y non effervi eretico, che non poffa imputarfi 
di avere innovato, e d'aver abbandonato il filo dell^.. 
tradizione. Prima di Valentino^ non v'erano Faientta^ 
ni , n^ Marcionitì prima di Marpione • II fondo della 
dottrina, ch'egli flabitifce, ^ non elTervi che un foiò 
PiòTadre , un foio G. C ed un folo Spirito Santo , diOin« 
to dal Padre , e dal Figlio , che ci dà il foccorfo e la 
grazia neceflaria per la falure ; che il Figliuolo di Dio 
£ veramente Dio . Egli \ infieme uomo e Dio , fecondo le 
Scritture , che moftrano cib che gli conviene come ad 
vomo jpaflibile e difprezzato, e come a Dio potente e 
glorioso. Non è figlio d^ Giufeppe ^ ma folamente dei- 
la Vergine Maria, Ha avuta vera carne, orionda da 
Jldamo, comelanodra; ha foflferto realmente , e non in 
apparenza : il fine della fua incarnazione \ la falnte 
degli uomini, che non potevano da fé (lefll falvarfi, 
ma bifogno avevano del fuo foccorfo . Tatti quelli ar« 
ticolt fondamentali fono ftabiliti dalle Scritture ^ non 
meno che la verità del facrificio eucariflico, di coi fa 
/ vedere V eccellenza , dopo aver provato la inutilità di 
tutti gli altri • „ La Chiefa , ei dice , T ha ricevute 
„ dagli Apposoli, e roflfre a Dio per tiitti, fecondo 
„ la profezia di Malachia . Quella divina vittima fa 
^, che i noftri corpi non fiàno piì} corruttibili, ed ab- 
„ biano la fperanza della refurrezione . Quelli che non 
„ credono, che G. C. fia il Figliuolo del Creatore, 
9, non pofTono effere certi , che il pane eucarifìico fia 
„ il corpo del loro Signore, ed il calice il fuo fan- 
„ gue ; che il pane che viene dalla terra, non ^ pili 
9, un pane comune, in viriù della invocAione di vinai 
9, ma la carne di G. C, eh' e della natura (leifa della 
9, noftra, la fua anima , la fua divinità. " Quello cor* 

ED di verità fondamente fondate da S, Ireneo Ipreziofo* 
a necefHtà nella quale egli era di combattere le fpie- 
J;azioni allegoriche degli eretici fulle quali fondavano, 
o fece cadere in un ecceffo contrario, Prefe troppo 
litteralmente i paffaggj della Scrittura, che defcrivono 
la gloria della Chiefa, e la felicità eterna, fotte varie 

figure fenfibili. Così egli infegna con S.Ghtfiim ^e^ 
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vore de^ Millenari, che non fu condannato dalla. Chlefa 
che molto tempo dopo. Abbiamo molte edizioni delle 
foe opere ; ma la migliore i quella del P. Maffuet , 
Benedittino della Congregazione di S. Mauro , che fii 

Gbblicata nel 17 io. Égli trasferì a luogo loro, ed a 
della traduzione latina, tutti li frammenti del Gre- 
co di 5*. Ireneoy che fi trovano citati da £«yf^/o , S.Bst' 
fiHo^ S. Epifanio^ Teodòreto, Anaftafio S inatta^ S, Gio^ 
^MWii Dama/ceno , e nella raccolta de^ paflaggi , detti cate- 
na /opra ia Scrittura. Pofe alcune note fotto i pafll 
per rifchiarare alcuni luoghi , ed unì alla fua prefazio- 
ne tre dotte dilTertazioni , óltre le note e le ofTerva- 
zioni delle precedenti edizioni , e di varj Autori • Do* 
pò Guefia edizione, P/^i;^^ proteftante ha pubblicato in 
8. alrAja nel 1715* quattro frammenti m greco e in 
latino , che portavano il nome di S. Ireneo • 

ISAMBERT, (^Niccolò) nato in Orleans, fu dotto- 
re e ProfefTore della Sorbona nel fecolo decimofettimo • 
Compofe in latino alcuni commentar; fopra ia fomma 
di S, Tommafo , inipre/Tì in Parigi in 6. voi. infoi. Al- 
cuni autori \q pongono tra li maggiori Teologi che 
abbia avuto la facoltà di Parigi • Morì nel 1642. di- 
77. anni, con piti fama di quella che abbia prefente- 
mente* 

L ISIDORO DI Cordova, Vedi il principio dell' 
articolo : Isidoro di Siviglia : 

II. ISIDORO di Pelusio, (^Santo) era originario 
di Aleflandria. Gli fi dà ilfppranome di Pelnfio, Cit- 
tà polla alla foce del Nilo,. perchè avendo abbandona- 
to 1 fuo* beni e la fua fami^ia, fi ritirò in una mon- 
tagna , pr^k quella Città . Vi abbracciò la vira mo- 
nadica, e^ refe illuftre tra li Santi folitarj, che lo 
.riguardavano come una regola vivente. Si contentava 
d*ana vede di pelo, e non fi nutriva che di foglie e d* 
arbe. Ma mentre indeboliva la carne con la peniten- 
za, fortificava la fua anima con la meditazione delle 
verità eterne. Gli viene dato il titolo di prete, fenza 
connotare di quale Chiefa; forfè perchè \o era fola- 
mente del fuo Monafiero . Egli fu , che impegnò S. Ci- 
tillo d' Aleflandria a ridabilire la memoria di S. do- 
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vanni Grtfiflomo^ per il quale aveva una Angolare vi» 
Iterazione . Morì alla metà del quarto fecolo • Sé Ifido* 
fo SLyevsL compodo un trattato contro i Gentili, nel 

3uale faceva vedere, con qualj^ condotta della provvt- 
enza accada, che ti malvagi fieno felici in quefto 
mondo, mentre gli uomini dabbene vìvono neir affli* 
zione e ne' travagli . Quell'opera % perduta • Non ab»- 
biamo che le fue lettere, due mille fettecento fettanta 
nove di numero, divife in cinque libri. Molte fono 
puramente dogmatiche, nelle quali fpiega alcuni paf« 
laggi difficili della Scrittura, e (labilifce i dogmi del* 
la religione . Altre trattano di difciplina per infiruire 
gli écclefiaftici , i Vefcovi , e particolarmente li Mo- 
naci. Finalmente verfano altre intorno la morale, per 
idruzione de' laici di ogni flato e condizione. In una 
delie fue lettere, egli da le regole per bene fcriverne* 
Non le vuole mancanti di ornamento e di eleganza; 
ma dice che non debbono avere affettazione : che H 

{»rimo difetto le rende fpregevoli, ed il fecondo ridico»» 
e : che il giudo mezzo confifte in dar loro tanto or- 
namento quanto i neceflario per renderle piacevoli ed 
utili • Pub dirfi , che quefto Padre ha pofto quefie re^ 
gole in pratica. Le fue lettere, benché brevifTimey han* 
no cofe molto inftruttive , dette in modo [affai ele- 
gante • Lo flile ^ naturale, la frafe facile e delicata, 
ì penfieri nobili e fublimi . Furono imprciTe tutte le 
opere di S. IfiJoro in Parigi nel 16^8. in 2. voi. tnfiJ. 
in. ISIDORO DI SrviGiiA, (Santo) detto anche 
Ifidwo il giovane , per diflinguerlo da Ifidoro di Cordfh 
va , detto ^ antico , di cui abbiamo li commentarii bh 
pra i libri de' Re, compofti verfo TannoÉÉ^iz. Ifidwn 
di Siviglia nacque in Cartagena, e fu eoRato da fna 
fratello Leandro, a cui fuccefle nella fede di Siviglia 
r anno 597. Egli governò quefta Chiefa quaii quaran^ 
ta anni , ed in così lungo epifcopato fece gran beni 
alla Spagna. Era egli l'anima de'Concilii di ToledOi 
che fi tennero al tempo fuo , e univerfalmente fi re(e 
celebre co' fuo^ Jcrittt . Quando fi vide preffo alla mot- 
te , aumentò talmente le fue limofine, che per fei 
mefi vedevafi ^lU di luKcafa una folla di poveri. 
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dalla naetina fino alla fera . Sentendo crefcere 3 
fuo mate , ufcì di cafa con due Vefcovi , che aveva 
pregato di venire a trovarlo, andò alla Chiefa di 
S« Vincenzo, dove riceva dalla mano dei Vefcovi il 
coipo e il fangne di Noftrp Signore. Ritornato a cak 
fa , morì in pace quattro giorni dopo , l' anno ò^S* li 
4* Aprile nel Giovedì di Pafqua. 5*. Ifidw^ lafci&gran 
numero di ferirti , \ che pofTono chiamarli eftratti degli 
antichi , e che mofirano pili erudizione che fceltezza • 
I. La maggior opera e pili celebre \ quella delle eri- 
ginì ^ o ttimoiogie , compofta ad iftanza di Braulio- 
ne j che la divife in vinti libri , avendola S, Ifidoto la* 
fciata imperfetta. Tratta di quafi tutte le arti e di 
tutte le fcienze, cominciando dalla grammatica, e dello 
altre arti liberali • Dà d' ogni cofa brevi definizioni , 
accompagnate di etimologie , che non fembrano fémpre 
felici. Vi fi apprende però il vero fenfo di molte pa- 
role greche e latine^ di cut la tradizione era ancona 
viva. IL L'opera piiz utile, rapporto alla difciplinai. 
> quella degli offizj ecclefiaflici : egli defcrive tutte Io 
ore e tutte le parti dell' oflizio, che fono le Oeffe del- 
le prefenti ; ed attribuifce gl'inni a S, Ilario^ ed a J» 
Ambrogio • Connota fette preghiere del facriiicio , che 
trovanfi pure nei medefimo ordine nella Mefla Mofa- 
rabica, eh' b l'antica liturgia di Spagna, di cui S.lfi^ 
doro % conofciuto per il principale autore . Ella comin- 
cia , come la noftra , dall' introito con alcuni verfi del 
Salmo; poi gloria in excelfisj eccettuato però P avvento 
e la quarefima, e la prima orazione ; poi una profezia 



cune preghiere fimili alle noftre. Si canta poi l'offer- 
torio, e fino a quefto fegno ì la Meffa de' Catecume- 
ni. Lavate che ha il prete le fue mani, e detta l'ora- 
zione fecreta , faluta il popolo e dice ad alta voce , 
che quedo i il principio della Meflfa de' Fedeli . Que- 
lla )t un' efortazione al- popolo, per celebrare fantamen- 
tcr la feda, dopo la quale il popolo dice tre volte agias^ 
cioi fanto , in greco . S. IJtdoxQ aggiunge : i noftri Ve%' 
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{coti, ciolitPapft d! Roma, e gli altri, prerentanò % 
Dio la loro offèrta , per efli , per il clero , e pel popò* 
lo. Tutti li preti, diaconi, cnerici, e il popolo ofHiow 
no pure, facendo memoria de' SS. Appodolie martiri» 
Allora fi recitano i loro nomi* Il prete prega poi pel 
li vivi e per '\ morti • La quarta orazione ^ per la pa4 
et : il prete eforta gli afliftenti alP unione perfetta , i 
fubito aanno il bacio facto. Poi colle numi flefie pro« 
nuncia ad alta voce la preghiera, che corrifponde al 
noftro prefaTjOj in fine della quale fi dice SanSus^ c(k 
iiie tra noi. Il prete poi fi china e dice la preghiera 
della confecrazione , che noi chiamiamo canone • Il pre* 
te dice T antìfona^ per la frazione dell' odia , e tenendo* 
la fui calice per mofirarla al popolo , dice : diciamo 
con la bocca ciò che crediamo col cuore. Allora il co* 
ro canta il fimbolo di Collant inopoli : intanto il prete 
divide Pofiia in nove parti, che difpone fuUa patena 
n guifa di croce. Hanno ciafcheduna il nome d'us 
mìSero, cioh incarnazione, natività , circoacifione, 
apparizione o epifania, paflione, morte, rifurreziQne, 
gloria, regno. Poi il prete fa commemorazione de' vi- 
vi , e dice il pater ; ma alla maggior parte delle do- 
Ineniche Ìl popolo rifponde amen : pone nel calice i« 
particola nominata regno , dicendo , le cofe fante fono 
pe^ Santi , e mollrando come noi la unione del corpp e 
del fangue • Subito dopo egli dà la benedizione , fimilf 
alle nofire benedizioni epifcopali de' giorni (blenni. 
Prende poi la particola detta gloria, e tenendola fui 
calice fa commemorazione de' Defonti . Confuma que* 
Ila particola, indi tutte le altre ed il fangue prezlofo. 
Si canta la comunione , il prete dice l2i.*orazione che 
noi diciamo pofl • communio ^ ed il diacono licenzia il 
popolo. Tale % la Mefia mofarabica, che non diceC 
pia fé non che in una cappella della Chiefa di Toledo. 
Il libro degli Offizj di S. Ifidoro contiene ancora alttt 
punti notabili di difciplina. Per tutta la Chiefa rice- 
vefi la eucariftia adigmno, ed il vino deve effere mo- 
fcolato con l' acqua « Per tutta la Chiefa offrefi il fa- 
crificio per i morti, ciò che prova una tradizione ap- 
podolicat Le fede, fono fiate faggiament^ inftitoitei 
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affine cfce i fedeli unendofi infieme, s'eccitino alla 
fede , e fi confolino fantamente • Noi celebriamo le fe« 
ile de' martiri, per animarci ad imitarli , e ad impe- 
gnarli a foccorrerci ne' nodri bifogni • S. Ifidoro creda 
che la tonfura venga dagli Apposoli, e ch'effì FaveC- 
fero prefa dalli Nazareni • OfTerva , che ordinando un Ve« 
fcovo, gli fi dà il badone e l'anello. Parla de'coreve'^ 
fcovi , come ancora fuiliflenti , per efiere i Vicari de' 
Vefcovi nella campagna, con potere di ordinare letto» 
ri, eforcifii, e fuddiaconi. I preti e li diaconi non fan- 
no penitenza che innanzi a Dio, gli altri la fanno pub» 
blicamente. Si dà la penitenza in fine della vita^ ma 
% rara una converfione sì tarda, e non conviene fidar- 
vifi. IIL Abbiamo anche la regola , che S. Ifidoro con[W 
pofe pel Monaftero di Honori , che pub fervire d' io- 
diligenza delle altre, e fpecialmente di quella dìS.Be,^ 
nedetto . 5*. Ifidoro vuole , che la claufura del Monaftero 
fia efatta, e che ne fia lontanala Fattorìa, che le celle 
de'Frarelii fianopreflbiaChiefa, l'infermeria pih lonta^ 
na, il giardino nel recinto. Li Monaci faranno ogn' 
anno nelle Pentecode la loro dichiarazione di non 
aver niente di proprio. Quefia regola preferi ve per 
ogni giorno iei ore di lavoro , e tre ore di lettura . L' 
Abate deve efTere di età matura , e provato nell' efeiv 
cizio di tutte le virtìi . Praticherà il primo tutto cib 
che prefcrive agli altri • Farà conferenze tre volte la 
fettimana dopo Terza • Mangerà Tempre in comunità , 
fenza veruna difiinzione, e tanto poveramente, quanto 
gii altri. La loro nodritura farà di erbe e di legumi -; 
e ne' giorni folenni potranno cibarfi di carni le pili leg- 
giere. Chi vorrà aftenerfene potrà farlo. Si definerà 
dalle Pentecode fino al principio di autunno ; nel ri^ 
manente dell' anno , non vi farà che la cena . La qua- 
refima fi digiunerà in pane ed acqua . Li Monaci non 
porteranno lino , e non vi farà ne' loro veftimenti né 
Jindura, nh un affettata negligenza . Dormiranno tutti 
in un luogo medefimo , che farà fempre illuminata, 
ed ^ quello , che noi chiamiamo dormitorio . Quefi» 
regola fa una lunga enumerazione delle colpe più leg- 
giere ^ opiii gravi t Spiega pure minutamente i doveri 
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di tntti gli offiziali del Monaftero. Abbiamo due edi« 
zioni delle opere di qaedo S. Prelato < La prima \ .di 
Marguarìn della Bignè ^ Parigi 1580. e l'altra di D« GÀf> 
capo di Breuly monaco di S* Germano de Prati, in Pa* 
rigi nel 1610. ed in Colonia nel i6i8« 

IV. ISIDORO Mercatore, o Peccatore compUb 
selP ottavo fecolo una collezione di canoni , che con» 
tiene le falfe decretali . Quedo impodore dice nella prs« 
fazione , eh' i (lato obbligato da 8o« Vefcovi , e da ai- 
tri fervi di Dio , a fare qaelV opera , e che dopo i ca* 
noni degli Apposoli vi ha inferite alcune lettere de* 
cretali degli antichi Papi, Clemente y Anacleto, Evari» 
fio ed altri , fino a 5*. Silveftro ; ma non dice dove II 
ha trovate*. Erano ignote a Dionigi il piccolo, che 
aveva unite duecento anni prima le decretali de' Papi, 
folamente dopo 5*. Siricio, Portano per altro carattefi 
vifibili di.falfità. Sono tutte di uno fitle, che più con- 
viene nel ottavo fecolo che alli tre primi . Sono luo* 
ghe , piene di luoghi comuni , e di varj paill di S^ Leóf 
ne, ài S. Gregorio, e d'altri pofleriori ai Papi ^ a'qua» 
li vengono appropiate • Le date fono quafi tutte falfe» 
La materia di quefle lettere fcopre meglio la impodu* 
rar Parlano di Patriarchi, di Primati, di Arcivelcovi, 
come fé quedi titoli foffero (lati introdotti dal princi* 

fio della Chiefa. Proibifcono di tenere Concilii, anca 
rovinciali, fenza licenza del Papa, e fuppongono co* 
me ordinarie le appellazioni a Roma. Si deplorano co^ 
ine frequenti le ufurpazioni de' beni temporali della 
Chiefa. Si fuppone che i Vefcovi caduti in delitto pot 
fano , fatta la penitenza , efercitare le loro funzioni^ 
come prima ^ cofa affatto contraria ad ogni difciptioa 
de' primi fecoli della Chiefa. Finalmente la principalf 
materia di quelle decretali , fono le accufe contro U 
Vefcovi. Non ve n'a quafì alcuna che non ne parli f 
e che non dia regole per renderle difficili • Ifidoro h 
vedere fino nella Prefazione , che qoeda materia eragK 
molto a cuore. Sodicne, eh' eranvi piti diventi canoni 
del Concilio di Nicea. Parla del fedo Concilio, tenu- 
to r anno 686. dal che fi vede , che egli non pub effe- 
Xf S. Jfidoro di Siviglia^ come taluni anno falfamentt 
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fuppofto. Oltre le decreralide'Papi, la collezione <rJ^« 
doro contiene i canoni de' Concili Orientali , d' nna ver- 
fione pih antica di quella di Dionigi il piccolo, emol* 
ti canoni de' Concili delle Galiie e di Spagna • Pure 
l'artifizio di quefto impoffore , per quanto patente fia , 
ingannb tutta la Chiefa latina. QueUe falle decretali 
furono tenute per vere per ottocento anni, ed appe« 
na furono abbandonate nell'ultimo fecolo. Riculfo ar« 
civefcovo di Magonza , e fuccefTore à\S. Lullo ^ fu il 
pritno che le introduce in Francia. Segno % ben chiaro 
d'una profonda ignoranza di que' tempi , chequefta rac« 
colta foffe ricevuta fenza oppofizione veruna • Queft' opera 
di tenebre fece gra«i male • Le madìitie nuove che ila- 
i>ilifce, come venute dalla prima antichità, fnervarono 
tutto il vigore della difcipltna. Conobbe il falfario, 
cke troppo oferebbe , citando canoni direttamente con- 
trari a quelli , di cui la pratica era univerfale nella 
Chiefa ; però tentò fabbricarne de' nuovi che mitigalfe- 
ro e indebolifTero gli antichi • Pofe Audio nello fparge- 
re in tutta l'opera quefta ma(7ima, che non folam ente 
ogni. Vefcovo , ma parimente ogni prete, e gene- 
ralmente ogni perfona, che credefi lefa, può in ogni 
occafione appellare direttamente al Papa • L' impoflo- 
re confiderà va molto importante quefto articolo, poi- 
chi Io ripete ad ogni pagina • 

]U£NIN {Cafpare) teologo della Congregazione 
dell'Oratorio , nacque a Varembon nella BreOTe nel 
1650., e morì in Parigi nel 171?. Fu per lungo tem- 
po Profeflbre di Teologia in molte cafe della Tua Com- 
Eagnia, e particolarmente in S. Magiorio di Parigi, 
e fne opere furono prodotto di quell' efercizio , nel 
qeale formò gran numero di difcepoli • Abbiamo di 
ni. L Un trattato molto difTufo di tutti r Sacrammo 
ti dolla Chiefa^ con alcune differtazioni fopra la cen- 
luta, le irregolarità , e le indulgenze in 2. voi. in fol. 
in latino, nel lòpó., e riftampato nel 1705. IL Lefue 
/JUmzioni teologiche pure in latino , ftampate prima in 
4* voi. in 12., in Lione nel ì6q6, , riftampate |K>i in 
Parigi, in 7. voi. in 12.. IIL L'autore ha tratti daU 
ia foa impera fopra i Sacramenti! j. voL^ ia« (land*. 
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pati pih Tolte fenza nome d' autore » col titolo di T^ 
fia pratica de* Sacramenti • Dovevano quelli averne nOf 
ve di continuazione , fetnpre fopra i Sacramenti , la* 
fciati dall' autore manofcritti . Le iftituzioni teoIogiclM 
furono infegnate liberamente , ed anco per comande 
de' Vefcovt in molti Seminar; di Francia, ma nel 170^^ 
Paolo Godet des Maraisy Vefcovo di Chartres , avenii 

Sroibito, che cjuefta teologia foffe infegnata nella fai 
iocefi , il Cardinale di Soaiiles la condannò , e molti 
altri JPrelati feguitarono il fuo efempio • Quefti dice* 
vano, che contenefTe tutti gli errori del Gianfenifmo. 
L'autore e. gr. parlando delle cinque propodzioni , io 
luogo di dire , ch^ erano di Gianienio , e condannati 
fiel fenfo dell' autore , le dice condannate nel fenfò di 
Calvino • Il ^.Jttenin fi difefe , e fi dichiarò • Abbiamo 
pure di lui un compendio di teologia per dialogo , ad 
«fo degli efaminandi pegli ordini Sacri • Quefie digerenti 
opere fono fcritte con molto metodo , chiarezza , a 
precifione. 

IVONE DI Parigi , fu dapprincipio Avvocato • Ab* 
bandonò il foro per farfi dell'ordine de'Capuccini , ovd . 
morì del 1678. nell'età di anni 8^« Ciba lafciati mol- 
ti trattati di pietà , de' quali ci crediamo difpenfati di 
dare il detaglio , a motivo , che oggi giorno non fi 
leggono pih • 

-: JUSTÉL {Crifioforo) Configlicre , e Secretarlo del 
Re, nato in Parigi nel 1580., aveva lo fpirito aper- 
to, ed una forte inclinazione per le lettere, nelle quali 
avanzò moltiffimo • Ufcito del Collegio , fi applicb 
allo Audio della Storia Ecclefiadica , e de' Concili 5 t 
vi fece fcoperte così difiinte, che i fuoi amici l'obbli* 
garono a pubblicarle • Egli fece (lampare prima di tuft^ 
to il Codice de' Canoni delta Chiefa univerfale , eK 
Concili d'Africa con note. Poi pubblicò alcune opere 
rariffime , come varie raccolte di Canoni Greci , is L» 
tini , tratti da molti MS. ; ed in tal modo fi fonnii 
la biblioteca del gius Canonico antico, Bibliotheca fimi 
Canonici veteris , che Juftel fuo Figlio , e Guglielmo V^ 
pubblicarono l'anno 1661. , in Parigi in 2. voi. in ftL 
£gU fapeva al fuo tempo piU d'ogni altro la Stoni 
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del medio evo « Mantenne corrifpondenza di lettere cù^ 
gli uomini più dotti , e fpecialmente con Ufferio , Ar«» 
civefcovo di Armach in Irlanda , con Salma/io , Biom* 
dei^ Enrico Speiman^ che ba pubblicato ì Conci! j d'In. 

flUlterra^ e molti altri • Quello uomo; dotto morì ia 
àrigi nel 1649., in età d'anni 6p. Molti autori par» 
kno di lui con elogio. Oltre le opere di cui s'% par* 
lato , egli aveva compofto una geogra6a Sacra , che 
non fu pubblicata , perche non vi aveva dato i' ultima 
nano • 

JUVENCO {Aquilino-Cajo Vezio) d'una famiglia il* 
Inftre Spagnuola, fiori nel quarto Secolo, fotto i'Im» 
pero dì Coftantino» Si diftinfe nella poefia. Aveva ferie* 
10 in verfi eroici alcune opere fopra i mifterj ; e ere* 
defi , che fcriveffe pure degl' inni . Non abbiamo di lui 
che il fuo poema della vita di G» C. pib (limabile per 
la fedeltà, colla quale ha pollo in verfi , quafi parola 
per parola, il teflo degli Evangelifti , che per il pre- 
gio della poefia , e della latinità • Egli % in 4. libri • 
Si crede compodo verfo l'anno ^^p. V'ha un gran nu- 
mero di edizioni di quello poema , che trovali nella 
biblioteca de' Padri • S. Girolamo nelli fuoi Commen* 
tari fopra 5*. Manco, cita quello fuo verfo in propo* 
fito dei Magi : 

Aurum , Tius , myrrham Regìque , Dominique , Deoqut 
Dona ferunt • 
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EMPIS ( Tommafo a ) vedi Tommaso . 
L KIRCHER ( Corrado ) protellante di Augnila , s' 
\ refo celebre per una concordanza greca del Telia* 
mento vecchio, llampata in 2. voi. itv^rancfort , nel 
1607. Qaello libro % di grande utilità per bene inten* 
dcre i libri Sacri, e ferve come di dizionario ebraico, 
perche pone le parole ebraiche, ed a lato la interpro- 
fazione 9 che li Settanta hanno data a quelle {larole^ 
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citando i luoghi Jclla Scrittura, ove fono interpreti* 
te • £^ (lato rimproverato per aver feguitato per il gre- 
co dei Settanta fa edizione Comtlutenfe^ che non f la 
vera verfione de' Settanta. Sarebbe defiderabile , che fi 
iacefle riftampare quell'opera fopra la edizione fatta ia 
Roma. 

II. KIRCHEK (^Afanafio) Gefuita di Fulda, filoTo' 
fe , fi acquiftò molta fama nello fcaduto Secolo, per 
la fua fcienza , e pietà • Egli infegnava in Wirtzburgo 
nella Franconia , quando li Svedefì turbarono il fuo 
ripofo nel lòji. Il P. Kircher fi ritirò in Francia,, e 
fi fermb per gualche tempo nel Collegio , che li Gè- 
fuiti avevano m Avignone • Andb poi a Roma, dove 
morì nel i68o., in età di 82 anni, dopo aver pubbli- 
cato gran numero d'opere , di cui le principali fono* 
I. Arca Noe • IL Tttms Babel , nelle quali trovafi una 
vada erudizione. 



LABBE^ ( Filippo) Gefuita, nacque in Burges nel Berrf 
d'una buona Famiglia, nel 1607. Studiata ch'ebbe 
laFilofofia, fi fece Gefuita nel 162^., in età di anni i^. 
Infegnò poi nel Collegio di Burges la umanità , la re- 
torica , e la filofofìa • Mandato allo Audio della Teo- 
logia morale , ia profefsò per cinque anni , parte ia 
Burges , e parte in Parigi • Chiamato che fu in quelli 
Citta, non ne partì pih, ed impiegò la vita fua nella ede- 
cuzione de'gran progetti da lui formati per l'avanzamento 
delle lettere. Morì nel 1667., nell'anno óo. difnavW 
ta. Quello Gefuita aveva una prodigiofa memoria, el 
una erudizione grandifllma . Quelle qualità unite, ad 
uno Hudio afllduo , ed infaticabile , gli fecero pubbli* 
care gran numero di opere • La maggior parte pelò 
non confitte , che in collezioni , che altra fatica noa 
^li hanno collato , che quella di unirle , e ridurle in 
corpo • Le principali fono . I. De fcriptoribus eccUfi^ 
ùs differtéitio ^ Parigi lòóo. in 2« voi. in 8. Si trova.ki 
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fine ^tl primo volume di qneft' opera, qV\ inefaN 
ta , e faperficialé , una diflertazione contro la favola 
dtlla Papefla Giovanna • IL Bibliotheca Anti-joìifeméma ec. 
Parigi IÒ54* , in 4. F guefta un Catalogo degli Scrìr- 
ti contro Gianfenio Vefcovo d'fYpres , e li difenfori 
della fua opera • II L Lìfta Reale j che contiene li heneficf 
di nomina^ collazione del Re ec. in Parigi 1648., in 8* 
Si fono dipoi vedute opere più perfette in quefta mate« 
ria . IV. u anno Santo de^ Cattolici , dove fono rapfre* 
fentati li Santi ^ e Sante pih celebri ec. con un giornale 
llorico di molte perfone morte in odore di Santità, 
non beatificate , ed un giornale della morte de' Re 4t 
Francia ec. in Parigi nel; i5$o. , in 8, Quefl' ope« 
ra % male fcritta , ed infipida • V. Una feconda edizio* 
ne delle note del P. Sirmond fopra le lettere , ed i verfi 
éì Sidonio Apollinare i Parigi 1652., in 4. VI. Un com- 
pendio dorico de' Concili di Francia , con un indico 
geografico , Latino , e Fancefe , Parigi i5^ó. in fol. U 
indice geografico contiene quello de' Concili generali, 
cfa« fi trova nella edizione del Concilio del Louvre, e 
negli altri autori ecclefiadici. VII. U Cronologo Trance'^ 
cefi ec. 5* voi. in 12. Vili. Philippi Labbe , & Phi^ 
ìippi Brietit concordia cronologica^ %. voi. infoi. Liquat* 
ITO primi volumi fono del P. Labbe^ ed il $• del P. 
Bfiit. V'% molta ofcurità , e poca utilità inqueft'ope^ 
ra* IX» Una collezione de' Concili , che ufcì completa 
nel 1672., in 17. voi. in fol. Li otto primi erano ftam* 
pali quando morì il P* Labbe ^ ficcome erano principiati 
il nono , e decimo , tutto il duodecimo , e li tre fé* 
goenti» Il P. Gabrielo Coffart^ pure Gefuita, terminò li 
volumi principiati , e diede 1 undecimo intiero ; con 
note fimili a quelle del P. Labbe , e l' apparato ; e 
^de l'ottima mano a tutta l'opera. La diverfità del 
lento delli due autori ha molto contribuito ad abbelli- 
te quefta edizione , e forfè anche a lafciarvi entrare 
gran numero di falli , di cui % piena . Uno era atti- 
vo, e laboriofo ; l'altro (/7 P. Cojfart) efatto, e giu- 
diziofo. Si acudifce attualmente in Italia ad una col- 
lezione de' Concili , che farà preferibile a quella del 
P, Labbe. X* V etimologie di molte parole Francefi^ Pa- 
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rlgi i66i., in 12. Qnefto libro i contro II Giardhà 
Mie radici Gfiche di Portoreale , e di cui Lanceht erft 
il principale autore. Il modo, con cui il P. Lshbe at* 
tacco queft' opera, % 0|)portunifnmo , dice V Abate Ra^ 
iine^ per far conofcere il carattere di qnefto Gefuita* 
É^lin appropriò il fondo dell'opera de' ^ig. di Portorea» 
le, e per coprire il fno plagio, loro dice molte ingia-. 
rie , indrizzandofì alli Signori dell' Accademia • In nn 
avvifo fopra la feconda edizione del Giardino Heile ra» 
dici Greche , (i paria così della cenfura del VJLabbe. 
„ Tutte le accufe ( di quello Gefuita ) in nulla corri- 
„ fpondendo alla fua terribile prefazione, fperafi che il 
„ mondo farà perfuafo, che vi era molto ecceffo nella 
faa retorica ; e la confìfcazione da lui fatta a fuo 



)} 



„ vantaggio dell'operetta fatta riflampare col fuo no* 
„ me, e pi uttofto una ufurpazìone violenta, che un ufo 
„ legittimo della fua giurildizione • Dovrebbefi carità" 
„ tevolmente avvertirlo, ch'i in età da dover depor- 
„ re la ridicola vanità d'un giovane Maeftro , chetan- 
„ to (l fa conofcere in tutto ciò eh' egli opera : • far* 
,, gli conofcere, che un uomo di merito pub bensì tal- 
„ volta trattare cofe minute ; ma che non % contrafe- 
„ gno di fpirito fublime il vantarcene Come egli fa, 
„ e continuare per tutta la vita • Ma perche il fuo 
„ genio violento non permette poter molto fperait 
„ da un ferio avvertimento , \ neceffario almeno di- 
„ chiarargli , che fé vuole continuare nelPoffizio di 
„ cenfore^ deve procurare di renderlo meno odiofo, per* 
„ ch<^ X fnoi fudditi non fi ribellino , cofa pericoloni 
,j nei princip; d' un' autorità poco fondata , com' \ la 
„ fua . Non pub dimenticare il pericolo incorfo al- 
„ cuni anni fono , quando fi vide quefio profóndo Geo- 
„ grafo del Re follevarfi contro di lui , e far conofce* 
„ re a tutto il Mondo , che il P. Labbe avevagU 
„ rubbato il libro, cui aveva fatto (lampare col titolo di 
„ Pharus Gallio antiqua , e che nulla v'era del fuo, 
„ fuor che un'oribile numero di falli contro la Geo- 
„ grafia antica . " 

LABBE^^ Pì^^fo ) Gefuita , nato in Clermont in Av» 
venia nel iY$4r^ofefsb tutte le bafle claifi , CuoicìéI 
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li ttiatemàticbe • Fa poi Rettore di j. Collegi, e ii 
tn Noviziato. Abbiamo di Ini alcune opere di pietà in 
latino, e alcane poefie latine fopra argomenti di pietà* 
^11 A Lsiite , dice ilP* de Coionia | non ha ogua* 
9, gliato il VéBuffieriy n\ nella fatica, n^nel buongo* 
), fto« In quanto a lui , il noftro fecolo avrebbe ab* 
5, bandonato quella, nobile femplicità , che piace tanto 
5, nelle opere degli antichi . • • Il fuo flile > pieno di 
5, debolezze , e d'uà falfo lume • • • I fuoi elogj fa* 
5, cri , e profani , le fue defcrìzioni , le foe differta^sio- 
5, ni Storiche, i fuoi varj poemi fono troppo fludiati, 
5) e raffinati : vi fì cerca lo fpirito , e quafi direi , ch« 
5, non fi vide mai tanta luce con sì poca ragione. ^ 
Confefla perb il P. de Colonia , che alcuni pezzi han« 
DO il loro pregio , come quello della folitudine , di cui 
riporta una parte « 

LAFITAU (Piet^francf/co) nato \in Bordeaux nel 
16S$» da, un mercante di vini ^^ entro t^ella Compagnia 
di G. dove aveva un Fratello • Dopo aver infegnato 
le belle lettere, fi confacrò al minìftero della predica- 
alone , e piacque molto piii per la fua azione , che 
per la eloquenza . La bolla Unigenitus avendo far* 
to inforgere diflcnfioni in Francia , fu mandato a 
Roma per maneggiare un accomodamento < I fuoi 
taggiri , e il fuo talento gli ottenere il Vefcovato di 
Stfttrofi , al quale fu nominato nel 1719. Predicò in- 
jyanzi al Re nella quarefima dell^anno i7?o<, e recitò 
P orazione funebre di Fiiippo V< nel 1746. Queda fa 
la ftta prima azione luminofa , e ne fu premiato con 
la badia della Madonna della Comeviiie 4 Morì aLurs, 
villaggio della fua diocefi nel 176^. Abbiamo di lui : 
ìé Ve'Sei^moni per la quarefìma in 4éVoL in 12., 1747« 
fino ai tj$24 V^ha pochifllme prove ne' fuoi fermoni , 
fina vi fi trovano de -ritratti « Pare che Fautore abbia 
qualche cognizione del cuore umano, parte effenzialif'* 
fima ad UA buon predicatore, ed egli fé ne ferve con 
vantaggio < I fuoi piani fono felici , ma non femprc 
efeguiti • IL Storia dilla Coftituzione Un igeiti t us ^ in a« 
voi* ia iz« Quell'opera ha avuto molta fortuna, ben* 
M ifia parziale^ e moftrt qualche animofità contro gli 
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Anticoflituzlenarì • III* Storia di Clummè XL li» u 
voi. in 12. E* accurata quefta ftoria de' difetti fleffi 
della precedente • IV. Ritiro di sletmi giorni , in la. 
V. Avvifi di direzione, in 12. VI. Conferenze per !• 
miffioni, in 12. VII. ùnere fpkituali^ in 12, Vili. L0 
Vita , e Mifterj della Santiffima Fingine y in 12. Quefl^ 
opera ha fatto rumore , perche V autore vi adotta moU 
te tradizioni popolari • Le altre produzioni ,di M. Low 
fitau fono molto fuperficialt ; ma il fuo ftile ì piacti* 
vole, e fptritofo. 

LAFONT ( Pietro de ) nato in Avignone , fi diftior 
le per tempo co'talenti e colla pietà. Divenne Priore di 
Valabreguey ed Ufiìzialf della Chiefa di Ufez . Morì al 
principio di quefto fecolo , dopo aver pubblicato, I# 
Trattenimenti ecclefiaftici per tutte le domeniche dell^ 
anno, e fpecialmente fopra tutti i mifterj di N.S. , fo* 
pra le felle di Maria Vergine , e di S. Carlo Borro- 
romeo ad ufo de' Seminari f Furono ftampati in Parigi 
nel 1688., e feguenti, in 5. voi. in i2«, e riftampati 
pur ivi, preflb Barbou^ nel 17^2. Uautpre li aveva re^ 
citati nel' Seminario di Ufez, di cui era direttore» 
Quefti trattenimenti fono unafpecie di conferenze fopr^ 
punti di Doltrina , e di morale , che riguardano (pe- 
cialmente gli ecclefiaftici , e molto pib quelli, che 
hanno T incarico della condotta delle anime. Ogni lo» 
ro dovere ì dall'autore trattato efactamente. Tutte k 
prove , che fomminiftrano la S. Scrittura, i Concili, 
1 Padri vi fonp fparfe con molta fcienza , e difcerni<- 
mento . Gli argomenti, che fomminiftra la ragione ri- 
(chiarata dalla fede, non vi fono omeffì . La morale dell' 
autore \ pura , e tende Tempre a combattere la rìl^ 
(atezza , che facilmente s'introduce tra li Miniftri* 
Senza atterirli con un eftremo rigoriftno , procura l^ 
autore di condurli alla perfezione del loro (iato « Il« 
De'difcorfi per tutte le domeniche dell'anno, 4, voU 
in 12. Parigi , preifo Ttoreatin , e Pietro di Laidm^ 
)7oi. Quefte due opere fono molto inftrnttive, 9 mct 
rìtamente fé ne fecero varie edizioni • 

LAGUILE {Luigi) Gefuita, nato in Autun nel 1^58» 
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ée^éziù dia pred!ct2iòne , che efegaì cmi zelo. Mor) 
41 Pont-a-MonQbh nel 1742. in eti aVanzata, dopò ef^ 
btt fiato Provinciale della Provincia di Sciampagna « 
& ha di lui , oltre una gninde Storili di Aifazia , L Ef* 
•fojhÌMe ite* fimimenii emtùiiei fopra la fimmijfione doifu* 
la alia Mia Unigéiittis j nella quale fono confutate le 
difficoltà degli opponenti, con principi , e t^fli tratti 
dalle opere di M. Boffuet ^ Vefco vo di Meauz , contro 
Ji pretefi riformati^ in 4. i7jt« II- Prefervativo per 
un giovane di qaalità ^ contro la irreligione ^ e il li« 
bertinaggioj Se gli efpotigono primieramente le ragion 
ni. che devono confermarlo nella religione cattolica; 

CI gli vengono fuggeritf t motivi ^ che devono rego» 
:e le fue azioni ^ ed impegnarlo a vivere da uomo 
onedo; Idonei itti 17^$^. in li. 

LAIMAN, o LAYMANN(Piio/d) QefùitaTedefcoi 
nativo de'dne Ponti) infegnb la filofofia, il gius ca^ 
jsonico, e la teologia morale in pili collegi di Germa^ 
aia con molto frutto. Morì in(;o(!ànza nel i6j%iy iA 
età di anni do. Abbiamo di lui varie opere , dt coi fi 
fono fatte, molte impreffioni ^ e delle quali fi fa aifco« 
tà ufo rh Italia , e Germania . Anno minor cetfa in 
Francia , fpecialmente dbpo il bando delU Società 4 
Larman \ principalmente noto per la fda teologia mo* 
rale $ ftampata eoi titolo di Tbéologia Moralis f in foL 
latgìd. Mogunti» 172^^ i Patavii 17^;. y & IVttfeeté 
i74Ì8« Ne fa pubblicato un dompendio in 8. 2. Tom^ 
ia Aog. 1744. 

LAINEZ (Giacape) Generale de' Gefniti , era Spa-* 

S'noolo. Ebbe fama di gran dottrina nel lecolo decimo 
efto • Addottorato iifAIcalà^ Venne a Patini, doveftu-^ 
dib la teologia . Fu uno de' primi compslgni di & Igna'^ 
ii0 ^ contribuì molto iUla^ fondazione della Compagnia ^ 
• beti'prefio dopo gli fucceflTe nel governo; liia non fa 
•letto formalmente Generale , che tre anni dopo . cio% 
nel 15 {8. Aflift^ nel Concilio di Trento^ come Teolo^ 
godi Paolo III. a molte feflioni di quel Concilia. Neil». 
Congregazione del dì 16. Giugno 156»., Lainez fec» 
un ludgo dlfcorfo , nel quale moftrb tutto il fuo zelo 
f9t la corte di Rooia# Diflfe ^ che noii. p^ev» nega«fl 
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cbe <^. C. ha P autorità di difpcnfàre da ogni legge ^ 
t che il Papa effendo fuo Vicario , e fuo luogotenente^ 
non ha altro tribunale che il proprio, e che per* 
cib \ da confefTarfi y ch^egli ha la medefima autorità^ 
Che tal \ il potere della Chiefa Romana, e che deve 
rifletrerfì efTere un erefìa il toglierle i fuoi privilegi, 
perche \ un negare l'autorità, che G. C. le ha data . Cir» 
cala riforma , hainez foftenne , che poiché veruna Chie- 
fa particolare 9 che aveva.il fuo Vefcovo nel Concilio, 
non poteva riformare la Chiefa di Roma ;. attefoc- 
ch^, diceva, un difcepolo non ^ fopra il maeilro, n% Io 
fchiavQ fopra il padrone , così ne feguiva neceffaria^ 
mente, che il Concilio non ha autorità di por ma* 
no a queda riforma • Aggiugneva, che quelli, che vo* 
levano rimettere la Chiefa di Roma fui piede , in cut 
f\ trovava al tempo degli Apofloli , non fapevano di- 
ilinguer il tempo , e le circoftanze • Intraprefe di pro- 
vare , che il potere di giurifdizione apparteneva al fo» 
]o Papa , e che i Vefcovi da lui riconofcevano la por« 
tione in loro derivata • Sino a che , diceva , GesU 
Criilo vilfe in terra , governò la Chiefa con auto* 
Tità aflbluta , e monarchica . Quando fu vicino a 
lafciare il Mondo, ftabilì S, Pietro fuo Vicario, per 
governare la Chiefa , come aveva fatto egli fteffo, 
dando a^ lui , ed a fuoi fucceffori un potere aflbla- 
to fopra quefta Chiefa, perchè ella foflfe così a lai 
foggetta, come alla maeflà divina; di modo che il Papa % 
un vero Monarca , la di cui autorità non \ riftrettsi 
come non lo era quella di G. C. Non contento di aver 
ibftenuto una tale dottrina, Imprefe nella feconda par« 
te di queflo fìrano difcorfo , di rifpondere a quelli che 
fodenevano, che li Vefcovi ricevevano la loro autori** 
là da Q. C. Solenne arditamente , che fecondo molti 
dottori Cattolici, gli ApppftoU erano (lati ordinati Ve* 
fcovi da S, PietTQ , e da lu} folo ricevuta aveano la loro 
giurifdizione \ che quelli che dicevano effere {lati gK 
Apodoli ordinati Vpfcovi da G« C, , aggiungevano , che i^ 
allora egli fece l'offìzio di Sf Pieno ^ dando agli Appo* 
doli ciò che dovevano ricevere dal loro collega • SoReo* 
se nella congregazione de' ;;4t Luglio, che ilmatrìmot 
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silo clandeftino non % male di fua natura ; ed una delie 
fue ragioni era, che il m^uiriinonio de'noftrl primi pa^ 
dri fa clandeftino • Noli fu quefta la fola volta , clie 
Laioez avanzb , alla prefenza de' Padri , propofizionl 
Arane • Gli viene attribuito uno fcritto , che fu dt< 
vulgato poco tempo dopo , nel quale queflo Gefui- 
ta sforzavafi di moftrare , che li matrimonj clan- 
deftini non dovevano elfere annullati ; ma fi fece poco 
conto di quello fcritto • In un'affemblea tenutafi h ig. 
Settembre preflb il primo Legato , e dove ogn' uno 
ebbe libertà di entrare , il medefimo Gefuita, benché 
Teologo del Papa, negò allaChiefa il potere di annul- 
lare i matrimoni clandeAini : e per provarlo , dlCTe che 
la Chiefa per quindici fecoli non aveva fatto (ìmilp 
legge • Gli fu rlfpofto, che feguirebbe dal fuo argo- 
inento, che i Concili non potrebbono fare veruna nno> 
. va leg^ , poiché potrebbefi fempre opporgli , che U 
Chiefa per quindift fecoli non avea latta tal legge. 
Pio JK impegnò Lsinez ad accompagnare nel 1561. il 
Cardinale Ippoiito d* Efle ^ che andava Legato in Fran- 
cia per il colloquio dì Poiffi • Fece ivi uà dìfcorfo ih 
oppofizione 9. quelli di Beza^^ e dì Pietro Martire . Mo-> 
ri in Roma nel 1565., in età d'anni 5^., dopo aver 
rinunziato al Cappello cardinalizio , offeritogli da P^ro- 
h W. Reftano di lui alcuni .trattati • Ne aveva pria- 
ciptato altri più importanti , che le fue grandi occupa- 
^ioól'oon gli lafciarono terminare • Alcuni autori gli 
attribuifcotto le Coftituzioni de' Gefuiti , e le dichia- 
razioni fopra quelle coftituzioni • 

LALANNE {Natale di) Abate della Madonna di 
Valcroifiant , dottore teologo nella facoltà di Parigi, 
della Società Reale di Navarra , nato da una nobile 
Famiglia di Parigi , originaria di Guiena , fu molto 
anito con li Signori di Portoreale • Fa alla tefta di que' 
Teologi, che li Vefcovi di Francia mandarono a Ro- 
ma per difendere la dottrina di S. Agoflino intorno la 
grazia, in Maggio del 165^. Recitò innanzi ad Inno» 
€mxi% XI. un difcorfo, per prefehtare lo fcritto in tre 
colonne , dove il fenfo eretico , ed il cattolico , eh' egli 
credeva poter date alle cinque proporzioni « ^ didin- 
• •» ( ■• -F 4 • ■ to'f 
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to • Qaéfto xlottore ritormito in Francia , compofe praK 
ooinero d'opere a difefa di Gianfenio» Nel Moren (e 
ne pub vedere la lifta, che pafTa le 40. Non le nomi* 
niamo j poiché gli ferirti polemici intcrelTano poclfe 
perfpne . Il piti noto ha per titolo / Confoftnhà di 
Cianfeniftl cw ii Tomiftì cìrcm ie cinque ptùpofizioni con- 
tro il P^ Ferrief Gefoita, convinto di fallita, e dMm* 
pofture, nel i6ó8. in 4. La conibrmità^ cbeTantore ba 

?retefo ftabilire tra li Gianfenifli , e li Tomifti , noA 
ftata adottata da quefti , e molti! Domenicani ne bari- 
no fatto vedere la differenza ; tra gli altri li Padri 
Gonnet , Maffouliè , Contenfin , Nicolai , Sybile &c. 

LALEMANT ( Ptetro ) Canonico regolare di S. Ag9^ 
flim della Congregarione di S. Genavefa , detta di F^an^ 
eia f e cancelliere della Unrverfità di Parigi , ftudib in 
Rheims fna patria , e la Filofofia in Parigi • Dopo aver 
efeieitati varj ufiizj nella Univerfità , fra gli altri quel- 
lo di Rettore , prefe l'abito di Canonico regolare di 
S. Genovefs in Parigi , dove condulTe efemplariflìma 
vita. Venuta a vacare la Cancelleria dipendente dalla 
Badia di S^ Genwefa , per la morte del P. Ptmumu^ 
l'Abate lo nominò a tale dignità ^ benché egli fé ne 
ritiraffe , dicendo che ciò non forebbe i che mutare di tea- 
tro • Rinnovò le prove che aveva date di Àia erudizio- 
ne y ed eloquenza negli elopj ch'era obbligata fare ne- 
gli atti pubblici « La faa pietà e prudenza fi diftinfert 
nelle commiflfìoni dategli fpeflb dal Configiio del Rti 
e dai Parlamento, per regolare molti afikri degli Eccle- 
fiaftici, e de' Regolari. In ciboceupavafi quando fiiat* 
taccatodauna malattia, che infenfibilmente b guidava 
alla tomba • Si applicò egli talmente in meditarla , e a 
prephararvifi ,• ch^ enendo pieno' di' quelle verità imporr 
tanti , ne compofe tre* Ubri , ciot , il Tefiantento Spi^ 
ritnaie , U morte di Giafti , / Santi defiderf delia mer* 
te'y opere piene di quella infinuante unzione , che non 
può venire fé non che da un cuore penetrato .. Mori 
nel i67;« in età d'anni 51.' Abbiamo in oltre di fuo 
il^ compendio delb vita di S^ Genovefa in 8.^, e Pelo* 
gio. funebre di Pompane di Bellievre , in 4. 

l. LALLEEJANT {LMigiy Gefeita , nato a Cbakau 

far* 
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tWi>Manie , pnrféfsb la teologia nel fuo ordine, F« 
Hitlore aBonrges, dove morì nel 161^4 Abbiamo voa 
j:aàRolta delle lue niaflune , dataci dal P. Rìgouin^ Il 
V.tUmpim le ha aggiunte alla foa vita, ftaiapata vk 
li. ià Parigi nel 16^4. 

II. liALLEMANT ( Giac^po Filifpo ) Oefiiita, nM^ 

to a S. Valeri-fur-Somme , morto in Parigi nel 1748.9 

efercitb molti impieghi nella Società . Si fegnalb fptb 

xialmente il fno zelo per k bolla Untgenhut^ a favore 

della qnale pubblicò gran nutbero di fcritti , di cai noa 

daremo la lift» • 11 pili noto % il vero Spifito df difc9^ 

foli di S* Agoflino , in 4. voi. in 12. La moderaziont 

aon ne fa il merito principale , ma v'ha molta doctri* 

na . Abbiamo pure di lui • !• U [enfi proprio ',. r Utttrmm 

rio de^ Salmi di David ^ efpofio brevenumte in tma cotftU 

ntta inttrprttaziom ^ <ol figgetto di ogni faìmo y e il laiim& 

^ laio i Parigi ^ in 11. 1755. Queft^ opera pub eflfero 

utilifTima per la intelligenza de' Salmi • li. Riflejfwai 

wnorali eoa note fopra il nuovo lefiamenfOf iz. voi. in 13» 

1755. U autore aveva voluto opporre queft' opera al 

Aoovo teftamento del P. Duefnel : ma quefto rimedi» 

non valfe , che a quelli , che non avevaa bifogno d^ e(> 

fer guariti 4 

LALLOUETE ( Ambrogio ) prete f canonico di S. Op* 
fortuna in Parigi fna patria, e CapellanodeHa Vergine « 
morì nel 1724. , in età di piti di 70. anni. Era bacek 
liere della Facoltà di teologia di Parigi , ed era (tato 

Er qualche tempo delta Congregazione dell'Oratorio* 
Tkcnh applicato alle funzioni ecclefiaftiche , e alla div 
rezione « àvea trovato il tempo di comporre molte ope* 
Te utili i ed edificanti é Si ha di lui i L Un dijcorfo fo^ 
ffét la prefenza reale di Cd C. nella Eucariftia , iuv 1-9. 
Parigi 1687. IL Un altro, che tratta della comunione 
fotto una fpeciey fianopato col pilmo^. L'autore ave» 
xeciuto quelli dite difcorfi in molte Provincie di Fran«* 
eia, nelle miflipni iàtte d'ordine dk Luigi XIV. IILL^ 
Stofia delle traduzioni francefi della S» Scrittura , sì im 
prejfe che manofcritte , fatte dalli Cattoiiei y da^Protr 
fiétnti^ con le variazioni fattevi in piU tempi dalli Pro$ 
iétnsi ^ f degli étvvifi olii nult^ui Cattolici per leu/^eue 

men* 
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minte il ymtgfhj Parigi 1692. , in tt. Quefta piccoh 
opera % ftimata , e contiene notizie curiofe , ed intìs* 
reflànti • Si ^rova annefla ai difcord fopra citati , con 
im nnovo frpntifpi:no, e coi titolo di: Trattato di emh 
troverfia ter li nuovi riuniti , Parigi in 12. i6p2. IV* 
Eftratti aa^ SS. Padri della Chiefa , in 4. parti . La prima 
yerfa fopra li cattivi libri , le rapprefentazioni pericolo- 
ie, li fpettacoli , il lulTo. La feconda, fopra Tànooit 
delle ricchezze , i giuochi, la nfara , la reftitnzione , 
la.limofina • La terza, fopra tutti i vangeli delle do> 
meniche, de' mercoledì, e venerdì, fecondo il nuovo 
Meflale di Parigi • La quarta contiene il compendio 
della vita del P. Mwin , r eftvatto della fua opera fop 

Ì>ra la penitenza, alcuni eftratti fopra la danza, fopn 
a menzogna, i giuramenti, lo fperginro, l'ebrietà, il 
matrimonio • Le tre prime parti furono pubblicate nel 
171 j. , e la quarta nel 1718. Quella raccolta può et 
fere di qualche utilità alli Predicatori • V» Cimpendh 
della wa di Caterina Antonietta de*Gofidi, ^t^ioraff' 
furale del Calvario , morta nel 1716. VL Compendio del- 
ia vita del Cardinale Camus , Vefcovo di Grenoble , nel* 
la cui diocefi aveva dimorato. VII* Gli fi attribuiti 
la Storia , e compendio delle opere latine , Jrancefi , ei 
Italiane , prò y e cantra la commedia , e P opera : in 12* 
Queft^ opera comprende notizie, che provano erudizie- 
ne , e letteratura • 

LAMBERT {Giofeffo) nato in Parigi nel 1654* iU 
un maeftro di conti , entrò nello flato eccleiiaflicei 
fludiò nella Sorbona, e fu dottorato. In età d'anni }ft 
predicava con frutto non comune nella Chiefa di S* 
Andrea degli Archi , fua parocchia , dove i Proteftind 
andavano in folla per afcoltarlo. Ebbe la forte di con- 
vertirne molti, che non poterono refiftere agli allcttar 
menti d'uno flile femplice , e pieno di unzione • 
Cardinale di Noailles, e molti altri Prelati diedero con- 
trafegni di (lima ad un prete sì dotto , e pio • A. Ita 
iftanza la Facoltà fece il decreto, che dichiara nulle 
le tefi di coloro , che aveffero prefo il titolo di fkò, 
benefizi • Sul finire della vita fi confecrb al fervi^ 
de' poveri , e morì nel 1722. , compiuto da tmta la gtfi* 

ti 
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te dabbene • Era fpecialmcnte confiderato ntlla Parocchm 
ài Palaiffean , dove aveva an Priorato. Abbiamo di 
Ini varie opere • L L' attno evMngelico ^ ovverà omelie f^ 
jffra i Vangeli di tutte le dùtneniche , e principali fefle Mf 
0mi9y in 7« voi. in I2. Li qnattro primi volumi fono 
per le domeniche , e li tre ultimi per le fede , Pari* 
gi , preflb Antonio Detalier , ilrada J. Ciacopo y i6^a« 
fino al iòp5. Tutte le Aie omelie fono divife, a guifa di 
fermoni ^ in due o tre parti , tratte per io pi il dal 
Tangelo , che trovali per e(lefo al principio d'ogni 
omelia • II. Infiruzioni krevi , e familiari per tutte le 
domeniche , e principali fefle deli' anno , a vantaggio de* 
poveri j e fpecialmente de* villani ^ iti il. Parigi prelT» 
Nicola Lettin . Lambert aveva formato difegno di fom* 
inim(\rare inftruzioni differenti per molti'anni, ed ave* 
va desinate quefte per l' anno primo ; hanno il loro 
merito , ma talvolta le materie non fono baftevolmeiw 
te fviluppate. Ne fu fatto una riftampa nel 1742. dal 
medeiimo editore • III.' Inftruzione fopra i comandamene 
ti di Dioj e biella Chiefa y per il fecondo anno, in la. 
Parigi 1722. Dopo la morte dell'aurore , l'Abate C4- 
ireffeau ha pubblicato alcune inftruzioni brevi , e fami* 
liari fopra il fimbolo, per fervire di continuazione al- 
le indruzioni àìLamiert^ in 2. voi. in 12^ Parigi 1726* 
e riftampate nel 1741. Non cedono a quelle di Lam- 
berty anzi pub darfene la preferenza , e perla fcelta de' 
foggetti, e per la moltiplicità delle prove. IV.Difcor* 
fo fopra la vita ecclefiaftica , Parigi 1702. , 2. voi. in 
J2« V'ha g4. dlfcorlì fopra varj foggetci, che poflfono 
appropriarfi agli Ecclefiadici • V. Pejjaggf i piU forti 
mei nstovo teflamento , 170Ò. , in 12. VL Epiflole , ed 
Evangeli, dell'*, anno con rifiejjioni y preflfo Muguet y nel 
171^. in 12. VII. Le ordinazioni de^ Santi ^ ovvne la 
maniera j' con cui li Santi fiuto entrati negli ordini facriy 
preflb Stellino, nel I7i7«, in 12. Vili. Modo di teme 
inflruire. i poveri , e fpecialmente r villani % preffo il mer 
defimaTi7i7. , in 12. IX. Storie fcelte dsl nuovo ^ed^ 
antico tefinmento , con brevi rifiejfioni morali a piede di 
ogni fiena^ in 12. ^ preffo Lottin . X. U Criftiano in^ 
frmiì9 Mia religione , e deUa verità tnerali. dalle frofm 
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fénli della Séters ScrittHra , gon trevi riflejjiòmf ^itàt 
Ofmont, nel 1729-, opera poftuma, piena di unzione 9 
« di lame, come fono torte le altre di quefto pio Sri» 

Cerdote. 

LAMBERTINI ( Profpetù ) Italiano, della illoftit 
Simiglia di tal nomef nacque in Bologna li i^. Ma» 
20 16654 II foo fpirito fi palesò a baon'oraé Ne iÌ9* 
de fegni ne' differenti fuot fl'ud; . Fu fatto fucceifivài 
mente Canonico .della bafilica di S. Pieno di Romaj 
confaltore del S» Offizio , votante della fegnatara (I 

{grazia , promotore della fede , ed avvocato concifV^riiK 
e. Fu poi dichiarato Secretarlo della Congregazioni 
del Concilio li ^a* Decembre 1717' 9 e canonifta della 
S. Penitenzieria nel 1712* Efercitava tinitamenre qtn^ 
He due cariche , quando fu eletto Arcivefcovo titiNait 
di Teodofia dal Papa Benedetto XllL , che propofe per 
Ini quello tirolo nel fuo primo confiftoro li 11. Giogot 
3724., in premio del foo fapere j e delle fue vinb^ 
Fu creato Cardinale nel mele di Decembre 1716»^ 
jna rifervato in petto ^ e non fu dichiarato, che li jo» 
Aprile 1718. Effendo vacante FArcivefcovato di BohI* 
gna i gli fu conferito dal Papa Clemente XIL y ìì tre 
Aprile 17J1. Il pallio di qoefla Cbiefa rtietropolicant. 
gli fu accordato nel medefimo tempo • Alfine tu eletta 
Papa dopo la morte di Clemente XIL li 17^ A'goflf 
2740. y dopo un conclave di fei mefi, pe^ le ditièrciiHr 
di due partiti • Si pfopòfe di nominare il Cardinali 
Lamèerttniy ch'ebbe , 44. voti • Apptona fall to alla cat* 
tedra Pontificale cedi alla Camera appoftolfcà cik 
che li fuoi predecefibri ponevano in humero di renditi 

Eroprie • Ogni anno del fuo Pontificato fu diftrnto eoa 
k correzione di qualche abiirfo. È^ nota la fua Botfa^i 
omnium follicitudtnum contro _glr mifHonarj deUa Ch^ 
na ; il foo Breve diretto a^ Cardinale di Saldanha , per 
la riforma di qOelU del Paraguai . Stabilì la Congr^pn^ 
zione di Paledrina, per comporre on corpo di dottiK 
na, che fotTe il centro d^ unione di fotti r fedelr^S^ 
•ccapb feriamente per calmare ledifiìenfiont nella Chie^ 
fa di Francia, e vi farebbe riufcitp , fé lo fpirito dt 
CQitfef» ibCe capaco di profittate do* rtmedj • Msr) qjM^. 
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Ite VMfefioe nel 1758* , infinitamente pianto • Saggi» » 
e moderato, fa T amore delia Crìflianità, per la dolccz^ 
Z9L , e giovialità del fuo carattere • Non u fra|^fe mai 
fai alctin affare , che per raccomandare la pace • Unì ali* 
«more per la tranquillità pubblica quello delle fetenze» 
e delle belle arti » Fondò accademie in Roma , e fpar- 
fa le fue liberalità a favore del celebre iflituto di Bo* 
logna • BemdettQ XIV, protettore de' dotti , era egli 
Aeifo cale, e fpecialmente , grande e profondo canoni* 
ila • Le fue opere moftrano un genio diftinio per qne* 
fio genere di letteratura, con una vaftiifìma cogniiio* 
n« della ftoria , e nelle antichità ecclefiaftiche • Le operii 
di qnefto Pontefice fono ilare pubblicate fol titolo di 
yLéfmiertim Pro/peri ( fiunc BeneaiSi XIV. P. O. M. ) 
^era cmnim duoaecim voluminibus comptehenfa ad ufitm 
scademis liturgica Conimiricenfis . Rontée 1748. la» voi* 
ini Col. & in 4, Li quattro primi vcrfano circa la bea^ 
tificazione, e canonizzazione de' Santi. Quedi trattati 
pieni di notizie profonde, che da alcuni dotti vengono 
creduti troppo difTufi, fono flati compendiati in Fra»* 
cefo da lin Canonico della Qhanctlade , e da un Cap* 
pncciuo di Bretagna. Il quinto volume contiene gliat« 
li de* Santi da lui canonizzati » Il fello, fettimo, e ot* 
lavo comprendono fupplementt , documenti , ed un am* 
pio indice per li voi. precedenti . Il nono tratta del 
Sacrificio della meflTa , ed il decimo delle fede infticoir 
te ad onore di G. C. , e della Beatiflima Vergine. Si- 
trovano nelPundecimo li fuoi Editti mentre era Ve* 
(covo di Ancona, e poi Arcivefcovo di Ravenna* 
Al fine il duodecimo contiene un erudito trattato 
(opra fi Sinodo Dioce(ano , quale fi vende anche fepara* 
lo col titolo s De Synodo Dioceféma LiM Vili, nnncpfi^ 
nttm edhij in 4. Romée 1748. lÀ materia viene efau* 
nia in qneft' op^ra , e fola farebbe fiata fufficiente n 
fargli una gran fama • Si ha pure di lui una edizione 
del ipartirologio Romano, ed il fuo Bollarlo pubblica-^ 
io con quefio titolo : Buliaristm mi inim Pwtificìitut 
Mfyue ad 0nmm 1758. , in foi. 4. Tom, R^m^e» S' % per- 
meffo il notar i difetti di opere sì efimie , diremo che i 
più deitcaci letterati ci vorrubbero pil^ ordina t preci» 

fion^ 
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£one • L' iiluflre autore fi abbandona troppo alV abtxni^ 
danza del foo (kpere , e non fa contenere ne' giofti lf« 
miti • 

I. LAMI ( Bttnsrdo ) prete della Congregazione de IP 
Oratorio, era di Mans, ove nacque nel iÓ4o« Ebbi 
dalla faa gioventù grande difpofizione per le fcienae^ 
e le abbracciò tutte • Seppe unire le delizie delle belle 
lettere, ed i fiori retorici e poetici con lo iludio delle, 
lingue ; le meditazioni profonde delie matematiche eoa 
It fpine della critica; al fine la filofofia pagana conia 
morale criftiana • Infegnb filofofia ne^ Collegi de^ PP. dell* 
Oratorio di Saumur e di Angers, poi la teologia nel 
Seminario di Grenoble. Cominciò prima a icrivere 
fopra le belle lettere e le fcienzc ; ma s* applicò pot-i. 
comporre trattati fulla Scrittura « La prima in qnefio 
genere, che pubblicò, fu un apparato o introdo?iofM 
alla Scrittura in 20. tavole, che poi riduffe in libiOt 
che pubblicò in latino nel 16^6^ Queil^ opera fa piti 
Tolte riftampata col titolo di : Apparatus biblìcus^ fivi 
mantuiuSio sui Sacram Scripturam tum clarìus ttan faci» 
ititi intelligfndam j iditio novijfima^ in 4* Luffduni ijil* 
tom fig. Ci fono due traduzioni francefi d eifa openi 
una delP Abate di Belhgarde del 1697* ^ r altra dt 
Boyn Canonico di Montbrifon nel lópp. Nel i68p»ii 
P. Lami pubblicò una concordia degli Evangelici, ri* 
(lampara m Venezia nel 17J5. con quefto titolo* 
Cotttordia qnatuor Evavgeitflarum & apparatus cJkfùmk^ 
gicus^ ac geoffraficus ^ cum prafatione ^ in qua dim(mfifMt0 > 
tfefitas JEvangelii in 4. Tom. 2. con fig. Vene ij^^* Vi \ 
fono alcuni lentimenti particolari , di cui tre foli M 
citeremo • L Egli ammette due carcerazioni di S. Gìo* 
vanni, una per ordine de' Sacerdoti eFarifei, P altra ^ 
ordine di Erode. It. Prerende, che G« C. non inaogib 
F agnello Pafqnale nell'ultima Pafqua, e che il \tn 
Agnello Pafquale \ flarò crocefìfTo, mentre i Giudei 
immolavano il tipico, o figurativo. IIL Soffiene, che ' 
IMaria forella di Lazaro , e la peccatrice , fofTero una (leffa 
donna . Qoefte tre opinioni , e fpecialmente quella che 
«guarda la Pafqua ^ fono fiate combattute da Btiìteattf 
Tillmont^ Mattduit^ IVitaffg^ Daniel 9Cé II P. Lami (c 
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loftenne eoa molti fcrittt., che ora non Tono più ri« 
cercati. Nei lópp. diedc^ vn commentario latino fopr» 
ia concordia, nel quale trattò molte queftioni impotw 
tanti fopra la ftcria evangelica. Imprcfe e terminò una 

rld' opera, intitolata: DetabernacuUs fmderìs^ de ftm^ 
civitatt Jerufalem^ de tempio epu^ che u(cì nel ijzom 
m {qL 4>er opera del P. Defmoiess , che ?i pofe alla te* 
fta una vita deir autore ih latino • Quella opera ì ar« 
ricchita di molte figure in rame. Abbiamo pure di lui 2 
Ls dimoflrazione y o prove evidenti delia verità e fautità 
Mim wmaìe Criftiana • La prima edizione di queft' opera 
i del i688« e l'ultima ufcì in più parti, dal 1706. fino 
al 17x1. accrefciuta della metà. Il P. Lami morì a 
Rooen nel 171 5* Era dotto, modello, giudiciofo, pc* 
rito nelle lingue , nelle arti, nelle fcienze, e nella in* 
telligenza della S^. Scrittura . Aveva fpirito pronto^ 
e locuztonejGrciTe , fcriveva in latino e in francefecoa 
uguale celifità ; nìa il fuo fltle qualche volta non k 
dolce, nh puro. Portava le conghietture ed il raziocinio 
fino dove potevano arrivare ; ma quelle conghietture 
non erano Tempre giuile, ed i fuoi raziocinii , quando 
ijpecialmente trattavafi delle foe opinioni, erano pik 
iottili che foiidi. 

II. LAMI (D. Frawefco) Benedittino della Con* 
gcegazione di J*. Mauro nacque nel villaggio di Monti* 
xeau nella diocefi di Chartres, d'una nobile famiglia. 
Dopo eflerfi didinto nell'impiego delle armi, entrò 
nell'ordine di S. Benedetto nel 1659. ha, bellezza del 
fuo fpirito, la bontà del fuo core, il candore de' fuoi 
coflumi , la regolarità ne' fuoi efercizj monadici , e la 
fna pietà Angolare, lo fecero rifpettare, entro, e fuoci^ 
del Chiollro. Morì nella Badia di S. Dionigi nel 171 1« 
in età di 75. anni • Abbiamo di lui molte opere , frut* 
to delle fue meditazioni . L Un trattato deiia Cognizio* 
me di fé fleffo ^ di cui fu fatta un'edizione con aggiunte 
nel 1700. in ò. voi. in 12. Quell'opera. un poco difTu'* 
fa, oìoftra una grande cognizione del cuore umano, ed 
una filofofia fublime fondata lopra la religione . II. Un 
trattato delia verità evidente delia Religione Criftiana in 
12, Jóp^ libro che può eflfere utile, ma non ^ matii# 

rato. 
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ntp. IIL II n§t9vo éiei/mù atumao^ cmttn Sfimtft^ ntf 
lópl^. IV* Semtiwtetai di pietà fopra la fnfepne nligi^ 

<a^ nel 1697. ^* I^^ ^"^ Ssptmza^ nel 17^ 
ri. yna raccolta di Uttgre teol9gich9 , e MorW/ , nel 170L 
VII. V incredulo condotto alla religione dsUa ragione , mi 
iT^ó. Vili. Un trattato contro la falfa eloqocnza , in-' 
titolato : La Retorica dei Collegio tradita dal fuo apok» 
f^JU. Qneft* opera ^.contra Gibert Profeflbrf di retori* 
ca nel Collegio Mazzarini. IX* Un trattato deUm «§. 
mfcenza e delP amore di Dioy ftampato nel 171 1. dopo 
la oiorte dell'autore. X. Una lettera di nn Teologo 
•d nn fao amico , per vendicare i Benedittint fnoi con* 
fratelli contro il falfo fofpetto di erefia, che lorosfac* 
ciatapiente imputava nn autore mafcherato fotto il no» 
ine di un Abate Tedefco , in occafione della nuova edi- 
zione delle Opere di I. Agofiino. XI. Qaerela dell' apo- 
logifta de' Benedittini alli Prelati di Francia fopra io 
fteflb argomento • XII. 1 gemiti delf anima fitto U itm 
fannia del corpo ^ nel 1700. Qneft^ opera ì compofta in 
ferma di afpi razioni. XIII. I primt elementi ^ imurodeu 
zione alle cognizioni falide^ in vari trattenimenti, prò* 
porzionati alla portata de' principianti , e con un fag- 
gio di logica in forma di dialogni > nel 1706. XIV. P^ 
rafrafi fopra le parole della protefllone religiofa , fecon- 
do la regola di S. Benedetto : Sufiipe me Jecundum elo^ 
fuium tuum & vivam , & non confttndas me ab expeBéh 
sione meaj nel 1687. XV. Una lettera al Sig. dì AfaUr 
ziett f cancelliere di Dombes , nella quale fi lamenta 
de' Giomalifli di Trevoux ec. ec. 

LANCELOT {Clatidio) nacque in Parigi da une 
Coniglia onefta verfo l'anno 1615. Fu educato in parr 
te nella comunità di i*. Nicola del Cbardonet , dove 
fu poflo in età di iz. anni, nel 1627. Ivi diede faggi 
della vivacità, e folidità del fuo fpirito. Deliderava 
ardentemente trovare alcuno, che avefle la fcienza 
o la pietà de' SS. Padri. Se ne conofcejfi unoj diceva , 
partirei fui fatto j e io anderei a cercare ^ quando an^èe 
foffe in fine del Mondo , per gettarmi a^ fuoi piedi ^ e ri- 
cevere da lui una guida fanta e falutare • Finiti eh* 

oUht i fuoi ftndj , u ritirb a Porto reale > dove inft» 

gnò 
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mb Ie« Dtnanità con applaufa . Fu poi precettore de* 
Priocipi di Conti ^ che fecero grandi progreffì Torto qne- 
ilo -eccellente Maeftro • Lancelot ferine una lunga lette- 
la al. Signor di Sacì^ nella ^uale fpiega còme conduce* 
vafi per i (lodj delli due Pnncipi, e per li loro efer^p 
Cfzj di pietà • ,QueAa lettera può eflfere utile a quellt 
ciie fono incaricati di educare la gioventù, e fpeciaU 
mwte le perfòne di qualità. Ma la morte della Prin* 
cipefla di Conti accaduta nel 1672. diflipb tutti i pro- 
getti da lei formati per la educazione de* fuoi figliuo- 
li. Allora Lancelot profittando della fua libertà, fé nt 
fervi per efeguire il dìfegno da lungo tempo concepi- 
to, di confecrarfi intieramente a Dio con la vita reli- 
giefa;. Scelfe la badia di 5*. Ctran nella Diocefi di 
Sourges , di cui il Sig. di Barcoi , fuo amico particola- 
re, e nipote del Signor dì ^(fr^ier óìHaur/tnnej era Aba- 
te e riformatore • Vi fece profefllone un anno <^po r, 
sia fi contentò dèi grado di fuddiacono. Fu nonoftai^- 
te di grande foccorfo SiBarcosj cui dii ajuto con T eiM;(- 
pio 9 pietà, e fervore, aftabilire la pratica della regola 
4i S* Benedetto^ che feguivafi appuntino in quefta ca- 
li. Per cementare quello fpirito di regolarità Lanct- 
ht pubblicò una dijjerféizìone frana/e fopra V emina di 
vino, e fopra la libbra di pane , che S* Benedetto nel- 
la fua regola accorda a' fuot religiofi per cadaun gior- 
no. Pretende in quella diflenazione, che l'emina di 
vino foffe il mezzo fettiero romano. Il dotto P. Af^- 
iiiJon propofe qualche obbiezione contro quedo parere 
in uno de' volumi de' Santi dell'ordine di S, Benedetto ^ 
ipa fenza decidere la quedione ,. che credeva troppo ofcu- 
xa- L'amicizia, che Lancelot manteneva con liSigg.di 
Porto reale , e la parte che aveva nelle loro opere , lo 
{nero relegare nella badia di Quimperlay, dove mori 
ael i6p^0 in età di anni 79. Si hanno di lui , oltre li fuoi 
metodi greci , latini , italiani , fpagnuoli , che hanno 
poco rapporto con queflo dizionario, L La Cronologim 
facra pubblicata in latino , in foL nel 1662. lavorata 
fogli annali di Ufferio. Quella cronologia, eh' è breve 
ma efatta, e che dà un compendio chiariffimo della 
f^QXÌSL facra , trovafi unita aUa biblia in fol. di yìtfè 
Tom IIL G nella 
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htlìa, edizione d«lli; q^ale fi ^ì pure tacito occvpaéoi 
ed in fine alle biblie in foh di Liegi, latine e frane» 
in piti volumi • IL Le tavole della edizione in 4< del* 
la biblia di Vitrèj tanto (limate per la fua chiarezza t 
precifione, fono fae. IIL Un ntnifo iHet&dai per apptH^ 
dm il canto figurato , molto pik facile tf piU comodo dM 
antico. IV. Un piccolo fcritto molto Utile, intitolato^ 
Nuova difpoftTjone della S» Scrittma , per leggere nata 
la biblia in un anno» V. Nell'anno lòó}. Lancelo$ enoA 
occupato ad iftanza di Sacì a comporre iM^ nwnmii 
per lervire alla vita del Signor di Vergier di HaurannCf 
Abate di Si Cìran^ e poi me fece una feconda parte 
col titolo di Spìrito del Signor di S. Ciran . VL nel 
1667. egli aveva fatto un viaggio a Alet per cottferi* 
re con M. Papillon che n'era Vefcovo, e fece Hftare» 
lazione di quefto viaggio , che fa ftamp^Cta nel ifiì* 
in 12. Egli la indrizzo alla Madre Angelica di S» Gio* 
'ùanni , religiofa di Porto reale • Queflo fcritto contie-^ 
\^ ne la condotta e fé virt& di M. Pavillon • 

LANCELOTTI (Gianpaolo} gioretonfalto celebr» 
in Perugia nel feeolo decimo fettimo, comyofe varie 
opere , fra le altre , quella degli iffitmi del giù» cafM^ 
meo, ad imitazione di quelli che Giuftiniano (eC9 coi^ 
porre per fervire d' introduzione/ al gius civile* I^cf 
nella prefazione, che avevala compofl'a d' ondine dd 
Papa, e che quefti inftituti furono approvati éaltiCoflth 
miirarj deftinati ad efaminarU • Noi ne abbiamo^ moinf 
edizioni con note di Gitùlamo Claroj e df Giovamd 
Dou/at , col titolo: Inflitutioiies juris canonici ^ in is« 
VoL i. Parifiis 1670. Idem in 4. I. VoL Tolof^ ^ lóye^ 
Abbiamo pure di lui , Corpus juris canonici , in ibi. 1^ 
Voi. Pariitis^ 1587. Morì in Perugia fua patrizi nel 
1591. di anni 80. Era elfo un nomo regolato He' iwA 
coftumi. Meritò la (lima pubblica non folamenté per 
la chiarezza , erudizione , ed ordine metodico , che t^ 

Ìinano nelle fue opere, ma ancora per lafaviezza, con 
a quale regolò i fuoi codumi . 

LANFRANCO, nacque in Pavia d'una famiglia & 
Senatori, e fuo Padre era nel numero de' confervatori 
delle lé^gi della Città . Eflendo in tenera età, lo per** 

dette. 




éttfif 'é ficéottitf doveva foccedere nefla foa dignità , paf< 
ti dt Pavia . per fare altrove i fiio! (lodi . Si applicò 
ttoltd' éit ttlit iétttit y t multò poco alla féktfia del-^ 
h Aliate «Pieno Jà voglia di rénderficelet>re, abbando* 
ah il fuor ^aefé ^ ed andò rn Francia , fegdirato da mol- 
fi feéoferi celebri. Un molefto accidefxte accadotògli 
Hel viaggio gPifptrò il pénfiero di ritirarfi nel Mona* 
itero del Bée , qoallch^ anno prima fondato . Pafsò ivi 
tte anni Iti nfia totale folitiidine, edificando ognuno 
eon.la fnsl tnodeftia e pietà. Sparfaii la fama del fuo 
fitifo, ^li ecclefiaflici corfero iti fblla pet pregarlo d* 
hsftmirh , e li grandi vi inandavano i loro figlinoli* 
Lanfranco fu obbligato a piegarfi al loro volere. Qnln« 
dici anni dppo^ ali* incirca , Guglielmo Duca di Norman* 
dia Io lev^ di col<t per fiirlo primo Abate del Mona« 
fiero di S. Stefano, da lui di nuovo fondato nel 10644 
£gÌi vi traffe buon numero di foggétti , e vi ftabilY 
lina efatta regolarità ^ Mentre formava nomini atti a 
fervice fa Chiefaf, combatteva per la fedeco^fuoi fcrit*» 
ti * Quelli che cofnpòfé contro Berengario , i di cnl 
errori eonfntb nel Concilio di Roma nel lo^p. ed iif 
iltri Cotitil;, lo refero celebre. Aveva ricufatò TArci*' 
Vefcovató di Rouen ; ma non potè fottrarfi dal riceve-* 
te quello di Cantorberì à La fua elezione fatta nel 1070* 
fd confSermàta in uh concilio , dove non furono afcoU 
tate le fué ragioni e le fue preghiere . Il Papa AUffan* 
dro 11 (Uto già fuo dlfcepofo gli diede per diftinzio» 
ne due pallj. Volte poi deporre il pefo dell' epifcopa* 
tOj ma fik coftréttó a reftare nella lua fede^ dove fi 

fsne2ionb éon la pratica di tutte le virtli epifcopali* 
U lì riflbratore della Inghilterra per il ipiritoale, 
come OttgMmo il Conqui(tatore per il temporale • Que- 
fio' Principe fidaVàfì tanto in lui , che quando paflfava 
ih Normandia, lafeiavagli fa condotta dell'Inghilterra* 
Non ottanti le fue grandi occupazioni, impiegavafi in 
correggere gli efempiarì della Scrittura , e de libri eccle- 
fiaflici, e ven^ha di corretti di fua mano. £ta aflat 
irberale , e faceva abbondanti limofine . Rifabbricb la 
Gliiefa ihetropolitana di Cantorberì , incendiata alcuni 
thnl pntat • f abbikb due fpedali fuor della Città pe^ 
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follievo de' poveri e de' inalati • Morì II xS. Maggia 
zo8p. e lafcib ipolti fcritti , raccolti dal P. ^ AcM. 
Li principali fono I. Un trattato dell' Encéniftia contro 
Berengario, II, I commentari fopra i*. Paolo. II L I4o« 
te fopra Caflìano. „ Il facrificio della Chiefa, dice 
,, Lanfranco , % compodo di due parti : d^lP apparenzn 
^ viGbile de'facri fimboU , e della carne e del fangii^ 
,9 di Q. C. che fono invifibili ; del fegoo e delia cofa 
,, fignificata , cio^ del corpo di G. C. mangiato in ter* 
,, ra , benché fia in cielo • Se ricercate come ^i^ pob 
^, farfi, rifpondo, ch*^ un miOero della feda, che ^ 
,, falatare il crederlo, e inutile Tefaminarlo. ^' Bertm* 
gatto obbiettava un paflfaggio di 5*, Agofiino^ che dice. 
che Gn C* f fiato immolato una volta in fé fiejpat , ma c6 
i immolato ogni giorno in modo facramentaU • Lanfranco 
rifponde, che G* C* \ (lato immolato una volta ini 
modo fanguinolento foprs^ la croce , quando G offerì a| 
Padre effendo paffibile e mortale. Nla nel facramento 
che la Chiefa celebra in memoria di quella azione, ^ 
manifeno , cbe Q. C, ^ ogni d) maliziato ed ^mnaol^^ 
to, ed il fuo faogvie pafTa dal calice nella bocca de' £91 
deli , Quefle ultime parale dimoftrano^ che praticava^ 
ordinariamente nel fecolo undecimo la comunione fot* 
to le due fpccie* Dopo aver «confutate le calunnie di 
Berengario contro la Cbiefs^ Romana , Lanfranco efpQs^ 
ne le prove della dottrina cattolica.. „ Noi crediamo, 
„ ei dice , che le fofianze terreftri , che fono facrificata 
„ fulla tavola del Signore col miniftero de^ S.acenlott| 
„ fono per porere fupremo ^ambiate in modo ineffabi- 
„ le ed incomprenfibile nell'eflenza del corpo del Si- 
„ gnore, e non vi reflano che le fpecie e le fempli^i 
9, apparenze. Tal ì la fede tenuta da' primi tempi, e 
„ eoe tiene ancora la Chiefa fparfa per tutta la ter<r 
„ ra , che porta il nóme di cattolica , Tutti quelli cho 
„ chiamanu Crifìiani, G gloriano di ricevere in quei* 
„ fio Sacramento la vera carne e il vero fangue di G. Ò. **. 
Lanfranco formò la badia del ^ec una fcuola celebre , 
ed allora i Normandi principiarono a coltivare le let- 
tere, che avevano neglette dopo la loro converGouet 
fatto i cinque loro primi Ducai • Da tutti t paefi vi» 
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tini vèniVafi a (ladiare fottó La*iffane9 v I Tuoi plb ce* 
léM difcepoli furono Aleffandro II, Gii/mo»/# arcivefco* 
vo d* Anverfa, Guglhimo ardvefcovo di Rouen, F^/r» 
di Beauvais, Ivonè di Chartres, e molti altri Vefcovif 
fra i quali SkAnfelmo fuo fucc^flbre nella fede di Can- 
iorberì . 

LANGLOIS (Ùiamiatifta) di Nerves , nato nel 
166jk fi fece Gefuira nel 1679. ^ ^orì nel 1706. dopo 
aver erercitati varj impieghi; Egli t T amore di tutti 
gli fcritti pubblicati contro la edizione di 5*. Agofiin^ 
delti Benedettini di S. Mauro • Quefti fcritti ^ che non 
dovevano itiài comparire, meritano d'effere citati* Ves* 
ga' i) lettore la Storia deild nuova edizione di S, AgejB* 
ìio pubblicata dalii Benedittini delta Congregazione di S* 
3/laurOy di D, Vincenzo Tuiilerj i^^6. in 4. Abbiamo 
amcora del P* Langhis , I. la Stotia delie Crociate eontf 
gli Albigefij Parigi f t Rouén i^òj. in 12. opera erudita 
e bene icritta • ih II iiorntt fpiritUale ad ufo de^ Colle* 
gf • III. Un piccolo trattato del ttfpetto etmano ^ ftam^ 
pato in Parigi , 170^. in 12. 

LANGUET ( Gian . Gio/effo ) d' una famiglia nobilt 
é antica, fi didinfe ne^ primi fludj. Il gt^ti Bùjfaet , che 

10 conobbe , gli diede fegni di (lima • Fu eletto dotto- 
re nella cafa di Navàrta, limofiniere della Delfina, 
Abate di Coetmaloen Ael 1709. di S. Giudo nel i72^. 
vefcovo di SoiflTon^ nel 1715* membro deir Accademia 
francefe tiel 1711. ed àrcivefcovo di Sens nel 17J1. 
Mòri nel i7{^j. in età d'anni 66. S'% refo noto per 
gran numero di opere polemiche intorno la bolla uni- 
genitusj di etti s'% mofirato zelante difenfore. Pubbli- 
cò molte opere a fiivore diquefta bolla, avvertimenti^ 
kttere pajlorali^ inftruzioAi j dectetij lettere a diverfi par« 
ticolan, ed altri (icritti raccolti in Sens, nel 175;. in 
2* Voi. in fol. e fopprefH per fentenza del Configlio* 

11 nottto faggio governo procura , duanto pub , ai di- 
ilni^ere li varj fcritti polemici , cn* eccitano rumori 
nello Stato , fenza procurare alcun bene alla Cbiefii • 
Abbiamo anche di quello Prelato . I. Una traduzione 
de^ Salmi y che ha avuto qualche corfo^ IL Una con^ 
fiii;azione del trattato di D. Claudio di Ven /opra U 
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^rìmonie della Chitfa* Quefta confatiziome moflratinf 
fpirito poco illuminato |S minuto. III. Molti libri di 
pietà , di cui il migliore % il fno trattaro della confidenze 
fella mtfmcordìa di Dio , ed il piìi cattivo , la fua vi» 
ta di li^fria Alflcoq^e ijzpf i» 4» opera fatta nel deUr 
rio, ed indegna di queno Prelato, per altro rifpctt^» 
vole • Av«va ti^trc le qualità d' un Vefcovo , e le foli» 
de virtU d'un Criftiano. Il fuo dire era puro, e la 
fna^m4gin^ziòi;i^ viva; ma il paragonarlo SLBoJfua^ 
icome hanno fa^o i fuoi partigiani , i un voler coi^foiw 
^ere i gradi . e \non faper conofcere il merito • 

]LANSP£KGip (Giovanni) detto il Giusto, amot 
tivp di fua virtb , nacque a ]Lanfperg Città del I>uca# 
IO di baviera in Germania. Studiò in Colonia, e vi 
^ fecp Certofìno , dove fi^ Priore di una cafa preflb 
luliers. ]E^ (lupo re, eh* abbfa potuto comporre tante opt- 
xe, efljendo indefeffo alla n^eoftazion^ • SMmpieg^ con 
mplto ^ló a ritirar]? dall^ via d^ perdizione i partinr 
giani delle ooipioni di Lu(n9 ^ diQuhinoy (t a trattar 
nere quelli che v' inclinavanp • Àbbiafno di lui, I* Pa<» 
irafrafi e fermoni fppra le epiftole e Vangeli cbUa do- 
mepiche del)' anno, 1^ Trattenimenti di G« C. co« 
l'anima fedele. Ifl. I canoni della vita fpiritualet 
ly. Diverfi altri trattati di divozione» r^ccflti in ft 
Voi. in 4* (lampa^i in Colonia nel i6p^. con quefUi 
titolo : Lanffergii ( Joannis <- Ju(ii ) opera omnia ^ in fM»f 
gfie tomos éfiftriiuta , a unetfìfis fxpurgata , veteri intcgritow 
ti reftituta^ & it^difiéfui locupletata^ qppra fììr fi^io Qfeih 
gii Carne/cidi QaYthufiani ^ in quarto 5« Voi, i6^|. Il 
carattere dellie fpe opere ^ V iinzione , la pietà , la Icieife 
^a delU Scrittura e de' Padri* Sono flate p^r l^ ipa^- 
gior parte tradotte da cjifferenti autori . hanfper^^ 
morì in Cplonia pel i^gp» Tanno 31» della f i|a pi9* 
feflione . 

LANUTA (^Girofamq Pattifta di Sellai di) r^iipofo 
dell' Ordine di 6. PopiepicQ nacque a Ixar, borgo d' 
Arragona nella dipceiì di Saragp^^a n^l i5$3* Entrò 
giovane neli'ordinf , p perveiine alle prìipe cariche 1 
tra r^Ifre al provjnci^ìato . I4 fua fama era tale t 

(b'ft» cbiiMnato il S« Doo^^nico 4^1 fao tepipa. Il &• 

Fi- 
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^FilfMf If . ^vagli {jf^ qveùo titolo . Dopo etTerC 
A(^«tO xieUii tJoiv^ffità di Saragozza, fu fatto Vefco- 
IN» a Battittiiio in Arragoiui nel 1616. Eotrò ncirepi- 
iSbfpa^, oosne aveva fatto O* Barfiommeo d^h/Urtiriy 
M vifla Dfl nedefiiBO kumU>« Trasferito nel 16x2. al- 
ig Me ài 4làaMfiff 9 ^ìmfief^ infaticabilmente fino 
aita morte 9 per regolare il fno gregge fecondo Io fpi- 
x%i0 i»* canoni , t nel diitggere i popoli alla pietà • Unì 
al f$(Q 4mIU CUX0 pafìorali , gli efercizj della penitela 
W$ t iàl gabinetto • Abbiamo di lai , I. alcuni TrMftM'-' 
ti evangelici , dove trovanfi tutti 1 principi della pura 
jnOi£ale.| e le j>iii folide mafline della vita crifliaaa* 
li» Tra volumi di omelie (apra ogni forra di foggetitodi 
anorale ; cfie (bno flati tradotti in molte lingue* Quella 
xlegno Vi&fcovo morì xiel i6a(. eoa gran fama di fanti- 
ikj A jz» anni . Fu compoi^il fao elogio dal P. Bs^ 
jaf Gefuita* Qaefto elogio di%énitiza nan \ percoaft- 
gneaza ibfpetco* Ecco il titolo latino delie optre che 
^dbUama citate; TraSatus evangelici^ five difinrfus ^ 
^ncfptus de diverfit méUeriis ^ In 4* Antuer. i6ij. & iMj. 
Conceptus prediséibiles fupeif dominieas & fefta t9eiau aa- 
ni^ in 4. 2^1001. ikid. ié%%* Quefta % una traduzione , e 
V originale % fpagnuolo • Si hanno pure di Lamuza del- 
le fopplicha a Filippa IL Ibpi^ il prpgreflb det Moli- 
fitfiao* 
a LAPIDE CORNELIO, vedi Piaraa. 
LARDENOIS(Afiir^#»a)Cele(Uaa di Parigi ani aU 
Io ftudia della teologia quella della Scrittura e della 
tradizione « che fona le bali ed i veri fondamenti del- 
la teologia • AcquiAb colla fua affidua iatica una pro^ 
&niia erudizione ecclefiaftica • S' attaccò particolarmen- 
te a S» Agoflivoy di cai sMmpoflel&ò nella dottrina. 
U dotto refigioib fu un modello di pazienza e di re* 
gdarità fra li faoi confratelli, da'^aali con una mor- 
te cnQlana fi feparb nel 1671. Abbiamo di lui un'ope- 
ra latina, che Guglielmo le Rai, Abate di Altafqnta- 
na , hi tradotta e fatta lampare in Francefe , col f i- 
toio dì fpiegaTjome delP oraziane domenicMÌe y ec. in la* 
preflo Defprez • Si hanno pore molte opere fue MSS» 
BpoiOfiU dai du Fin^ 

G 4 LAT. 
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LATTANZIO FIRMIANO, o p!h tofto FiRMiAKré 
Lattanzio : non fi ha cofa certa de( fuo patfe, nft 
della fua Famiglia # Baranio lo crede Africano , perchè 
ihidib fotro Arnobio , che profelTava la rettorica nellH 
Provincia Proconfolare di Africa * S. Girolamo lo nonu^ 
na il più dotto uomo del fao tempo , e dice che il fw 
flik ^ un 6ume di eloquenza • Egli jpaffa y e con ragion 
nei per il Cicerone dt^ Crifliani ^ Profefsb per lungv tem^ 
no la retorica in Nicomedia ed in Africa • Non fi fant# 
Te particolarità della fua eonver£one • Egli aveva molta 
' letto Tertuiiianój t S~0<^ipfiano . Pafsb d'Oriente in Oc- 
cidente per inftruire Crijpo Ce/are^ figlio di Cofiantinv^ 
al ^ale infegnò la eloquenza nelle Gallie» Queflaqna* 
lità di P^cettore d'un gran Prìncipe non lo trattene 
ne dal vivere Tempre in povertà • Confacrb il fuo fpi»> 
rito e li fuoi talenti nel confutare li vani fofifmì d^ 
Fifofofi del fuo tempo,, ed era perfuafo che la lì» iìii- 
fica , e la fua vita non poteflero avere un oggetto mi* 
gliore che quello di trarre dall' errore qualche perfona y 
e farla entrare nel cammino del Cielo ^ Efienao anco^ 
ra pagano eompofe molte ooere di belle lettere. Dopo 
la iHa converfione una ne fece per provare , che T uo^ 
mo \ fiato create da Dio ^ uno fopra la collera df 
Dio ; uo altro fopva la porfecuzione , non per farne la 
ftoria, ma per far adorare la giuftizia di Dio nella, 
punizione e morte de^ perfecutori • Ma la grand' opera 
di Lattanzio \ quella oelle Inflituziom divine , divile in 
4* libri • L' opera intiera \ fatta per rìfpondere a tutti 
quelli che avevano fcritto contro la religione Criftii- 
na, e per confutare non folamente tutto cib ch'era 
flato detto , ma tutto cib che dir potevafi contro U 
Chiefa. Vi combatte con fomma forza la vanità del 
paganefimoy e v'introduce con maravigliofa facilità 
tutte le illufioni della idolatria . Gli fcrittori pih dotti 
degli ultimi fecoli ne hanno fatto una fiima grandiffi- 
ma. Pub almeno dirfi, che nefiuno ha difefo la Chie- 
fa e combattuta la idolatria con pii^ eloquenza. Ri* 
guardo alla altre fue opere in generale , benché da per 
tutto vi fi trovino cofe eccellenti per il dogma o pei 
la pietà, vi fi fcoprono perb de'fiuU e qualche errore* 
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V* bi M crede , che le fae opere fietiò fiate iltentt 
dagli eretici • Non ì per altro autore , che pofla d* 
tadi nelle materie controverfe, perche fembra eflcrt 
flato pib oratore che teologo ; d'eflere poco iflmito del* 
la dottrina della Cbiefa j ed aver trattata la teologia 
io itìodo troppo filòfofico • Si potino per altro leggere 
coti frutto le foe opere , e profittafe di molte Terità 
fante i fvilappate vivamente , con chiarezza , ed in model 
nobile, piacevole^, ^d eloquente. Là migliore ediliont 
che abbiai(no deHe opere di Lattanzio l quella delP 
Abate Lenght del 1748. 2; Voi* in 4. . Ella pafla pct 
la piti domokt» > ed \ (lampatà con efatta cotreziofie • 
Il P^ 2i3t6/>t1r''iénedittino ha data nel 1716. uùa nitovà 
edizione del libro della morte de' Perfeeutori • 
' LAUBESPINE, vedi Aubespi^^e. 

LAUBRUSSEL ( Ignaw di ) Gefuita , nato ih Vef* 
clun nel i66}. infegno con frutto le umanità , la filo^ 
fofia, e la teologia; Fu poi rettore nel collegio di 
Strasburgo, provinciale di sciampagna, edintfovoret* 
Tore nel detto collegio ^ Era in qUeftò pofto , alloraquao* 
do fu chiamato in Spagna per amftere agli (Indj del Frin« 
cipe di AOurias ; e qiu^Ai efleitdofi ammogliato , fu coff* 
félTore della Spofa « Morì al porto 5*. Maria in Ifpaenl 
nel i7Jo. Le Tue opere fono . !• Trattato degli abufi 
diUa critica in materia di religione , Parigi 1710, ih z. 
VoL in 12. Quell'opera moura riiòlta lettura e criti- 
ca \ ma noti % efente da pregiudizj • Vi fi trovano 
jnoltiflime obbiezioni contro il crifìianefimo ò noni ri« 
folte , o male ^ ed il fuo libro In certe mani potrebbe 
€fi<?re piti pericolofo che utile . IL La vita del revé^ 
tendiffxmo P. Carlo di Lorena della Compagnia di G« 
a Nancì 17^ ^. in S, Qnefta opera curiofa fu pubUica*' 
ta dopo la tua morte dal fuo confratello Gian-giofeJJi 
Petit* Didier. III. Oravùone fitnetrt di Litigi XIF. nel 
1715. in 4. 

LAUNOI ( Giovanni di ) nato in Valdefis nella dio« 
cefi di Coflanza nel lóoj.andb a Parigi, dove tenninb 
i .fuoi fhidj nella cafa di Navarra , e vi fu addottorato 
nel 16^4. Fece fino d'allora grandi collezioni di pafli 
di Padri e di teologi , in ogni materia • L' anaore deK* 

lo 
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|e Audio Io vn) colle piti iotte peifoac di PKÌgl , * 
ptmcipaloUDte col ?• Sinnend . Fece un viaggio ( 
^mx, dove fece conofcenza CM 0/Jitnio, e X^ome J^ 
inz/o • Ritoiiuito a Parigi cootioiib i fiK>i folid (ludi t 
f pabblic^ grtu numcio d' ppen fopra materie dì fto- 
lia, di cntica, edirciplinttccclefiallìca. Tenne per Idih 
gp tempo in fga ufa delle conferenze ogni lusedl , «Uà 
qoaJ; iutervenivano i siù diflìati letitrui . Non far» 
|to tnterrotre «he nel Marzp del 1Ó78. per efTere Laimai 
caduto malato nel Palazzo del Cardinale di Etrèes d(^ 
vie abitava, e vi noti li io. del naedclìino tnefe. Fa 
fepolto nella Cbjefa de' Minimi ie )?iazza reale , alli 
^nali Ufcib duecento fendi d'oro, tut^jA '•'^^wf^J' 1 *^^ 
aveva raccolti, e la metì de'fvoi libi'.?' Lalfi<l> t'altn 
metà al Seminario dclU D^efi di ^on, fece unain- 
veftitqni per il collegio o| Navurai ed alcgnì legati 
>* poveri . E' disile traslte ap uomo mene ambizisf* 
f diJìntereflato di h» m v * K** cercò benefici, asiì ri- 
paàì quelli che gli vcsofro vStm , VilTe poveramettte 
% fé mp lice mente , Decapato foltanto ne' fuoi lindi . li 
numero grande d'opere da lui fatte, ed il modo e» 
ine fono compone , fanno conofcere quale lettatuA *l» 
dizione avefTe , ^ con t{ta\e aflìdnìta e faci litlt applica- 
irai) . Jt fuo Itile non % ornaro , at pulito ; fi i^iHZ H 
fcrmini duri e poco ufitatif Si efpriine in nn tiudp 
particolare, e ^ un giro fingolare alle cofe -che trai- 
la. Opprime non folamente i fuoiavvetTaTJ , niaìfuoi 
lettori ancora, col gran numero e Iunghe7^i-^e' paSì, 
cbe porta intieri, e che di continuo -itipeie tulle kt 
opere: ma per altro % abboiidame nelle ftte> ^itazioDti 
fd efaurifce per ordinario una materia, quando l'alTa- 
pie . I faoi raziocini non fono fempre gìulli, e pa» 
•ver avuto talvolta altre mire da quelle, che fembia 

Ìiroporfi nella fua opera. Circa i coflumt, era umile, 
emplice, fincero, buon amico, dilìnterelTato, fobrio, 
laboriofo, nemico del vi?lo, fenza ambizione, cariti- 
tevolEt benefico, applicato a' fuoì doveri, ed'unsviu 
fempte uguale . Raccomandava faccialmente la Ter 
riti, non potendo fofirire al favole, ni fnppofixioDÌ> 
Dìfefe con cofUnu i diritti della Chtclà , » del Rt. 
od 
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td att«ccft con libertà le maflirae eontrtrie dc^ T(eoIo» 
gi Italiani • La repubblica letteraria , la Cbiefa iì Fr^iv 
eia, e la Scuola di Parigi gli devono molto p^r U (vf 
fcDperte in pOQti di Storia , e .di critica ; per la for^ 
pop la ^nale j^a foftenutp l'^v^orità jd('Coo(»Ij , i di* 
ritti dei Re , e de' Vefcovi ; e per la faa fagacità 19 
ifcoprire la falfità di alcune Stonie di Santi , é la ìfup- 
poè^ipne di gran numero di priviliegi^ l^unoi^ ^ra un 
vero uomo dotto, ed uomo d#giande erudizione ^ P'^!!F* 
tofloccht i^n grande teologo • Vi fono di Iìqì moltim- 
sne opere , raccolte in ip. yoK in fpL daU'Abai» Gn^ 
Uff, in Ginevra, (b^oquedo titolo: I^^nof (Joannis) 
doSoris theùlogi B^nftmjif , pppti^ ^mnin in wtdintm ^ 
fpofita^ notù dogm^ticis j Afjkricis j crifUisj ^fiSmsyff^f 
yartifque monumentis , tam a4 pnfinsm ipfmsy ttim n4 
fnift0 pettinfinftbus , mHa , f^ i/Ì¥fir4fa , ip ioL VOL 
jp. Coiofif 4ilobr. 16^^ Eranp di gi^ ft^tf p«bblicat^ 
in Cambrigde, Tanno i68p. le fn^ lettere con queftp 
titolo : Epiflofée omnes , cum prefaf» ^log$tiea prò refinfr 
matione EccUfiée 4nglicm€ ^c. m Co/. Canrabr* i6Sp» Nom 
cntraremo n^ll.a defcri^iope delle optare comprefe nella 
grande raccolta d-WT Abate Qt^n^t. I^e'diverfi disiona» 
rj ftorici trovati il titolo delle principali - 

LEANDRO ( Santo ) Vefcovo di Siviglia in Ifpagna 
nel fedo fecola, fu uno de'pil^ celjebii prelati doccU 
dente per fcienza, e pietà» Èra 6gÌio di Severino ^ go- 
venvuor» di C^r^agena . Dopo aver pcofefT^ta h vita 
uspnaftica , fu innalzato alla cattedra di SivigUa • Il 
Principe Erm^^i^do lo mandò s^ Coftantinopoli , dova 
fu conofciato da S. Gregorio Magno , eh' er^ ivi io qualità 
di Nunzio Appoftolico • A di lui perfuafione tsnprefis l* 
eccellente opera de' Morali fopr^ Gioh , che queUo Papa 
gli dedicò • Morì del ópi. , onorato del pallio, dopo 
fflerQ fegr^alato contro gli Ariani • Avev4 compoll^ 
mojce opere, di cui i*, Ifidoro ci ha lanciato il cata^ 
Iog9r Non ci re(la, che I4 lettera a J. Fiorenfiif^ fiia 
forella, cb'^ nelU terza parte del codice delle regplf 
di S* Bfnedetto di Amit^no , eh' ì gu» regola mollo ?afr 
0Ìa, ed mile per If religiofe* 

LCfiJUXA 9 vedi Antqnìq NaiEisansis • - 

LE« 
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LEDESMÀ ( Pietro di ) di Salaihincsi i 0òtficff!idi« 
no, morì nel i6i6. , dopo iver infegnato per tdngi 
teinpo ne^ Collegi di Salamanca , di Segovia , e di An^ 
la • Abbiamo di lui un trattato latino del matritfè» 
Ilio, Campato nel lipii^ ed altri Scritti teologici p(h 
co noti • 

LE GROS , vedi Gros 4 

LEIDRADO Arcivefcovo di tiofi , fiativi di Norim^ 
|>erga^ era (tato bibliotecario di Cario Magnò ^ che la 
ornava molto • Qu^fto Principe gli affidò degP impie* 
ghi confiderabili • Lo mandò con Teodulfb VefcoVo et 
Orleans per efercitare là gioftizià in tdtta la Galtià 
Narbonefe. Quefti Ufficiali chianiavati(I : MtffiDomình 
€i. Il fuo merito gli proccurb T Arci vefco varo di Lionfi 
t morì Tantamente nel Monaftero di S. Medardo^ il 
Solflbns, verfo Tanno 8i6. , dopo flver rinnnziata la 
faft fede 4 Abbiamo dae fue lettere pubblicate dal 80^ 
iufiàj siila fine delle opere di Agobardé . Il P. MabìU 
ion tiel ter^o tomo de' Tuoi Atialéttl , porta lina rìfpo* 
ila di Leidrado a Céério Magno fopra le cerimonie del bat^ 
tefitiio i con una Ietterà particolare , diretta a C^iW^ 
Magno ^ ed uno fcrittò fopra le rinunzie che fi fanno ^ 
ricevendo il battefimo. 

LE LONG , vedi Lonò * 

LEMOS (Tommafodt) 0otfieAicàho della tlltiftre (i^ 
miglia di Lenfios inlfpagha, nacque l'anno X54l., ili 
Ribadavia , città di Gallizia . Dopo avet perduto pa^ 
dre , « madre in tenera età , fu educato da fuo fratelM 
maggiore , cbe lo fece fludiare in fua cafa. Si fece 
Domenicano contfo Tifìtefizione della fua famiglia, f 
fi confacfò intieramente allo (ludiù di teologia. Era 
egli in Vagliadolid , quando li Domenricani imfpugnaro^ 
DO le opinioni de'Gefuiti fopra la gratta nel 15^4. Di* 
fefe fin d'allora con zelo la dottrina di S^Tótrimafo^ é 
combatta quella di Molina • FU Àfiandato <ìel i^oOìt al 
Capitolo Generale dell' Ordine , the teifevafi in Napo* 
li • Vi fece foftenere una tefi foprà la graziai j dedict^ 
ta al Cardinale A^ Aitila 4 Quefta avendo maiiifeftafa II 
fua fcienza profonda , e i fuoi rari talenti ^ fu ineari* 
cato dal Capitolo di andare a Rom^, (ler foflenere con 

AU 
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Alvatiz l'fintica dottrina , t combattere le novità dt* 
Gefoirj p V'arrivò in tempo che li Confqltori avendo 
terminato P sfarne delle propofizioni di Molina , flava* 
no per ordine del Papa rivedendo le loro cenfore • Egli 
foflepnie tutto il pelo di oueOe difpute , per le qoail 
compofe an gran numero di ferini. ì^emos aveva Qna$ 
6o* anni, quando ouefte Congregazioni finirono ìotta 
Pao(o Vf Erafi acquiftata in quell' incontro fama sì grande, 
^he tutti i teologi d' Europa parlavano di lui, Il^e di 
Spagna gli ofTer) un Vefcovato , ma egli lo ricusa ^ Il 
fno merito lo fece eleggere per confoltore generale nel 
i4q7- Il Re Cattolico gli diede una penfione , che ac« 
cett^ per npn effere d'aggravio al Convento della Mi* 
serva , dove morì di 84. anni nel i6ip., dopo ave^ 
perduto la vifta tre^ anni prima • Qoefto' teologo fcri« 
vevsi con molta facilità 9 precisone, e metodo • Pofle- 
4eva perfettamente S.Agifiino^ e S.TPfnmmfoy de'qm^li 
fapeva beniffìmo conciliare tutti i principi 1 ]Egli %x% 
pure verfati/Timo nella fcolaftica : ammiravaji la fui| 
grande faperiorità nelle difpute, non fi diflaccava mal 
dalla queftione \ fervivafi di prove folide , e dava ri* 
fppfte chiare, e precife alle difiicoltà • Lemos ha lafcia* 
te due opere confiderabili ; la prima ì un giornale del- 
le Congregazioni 4^ Muxiliis • Siccome fcriveva ogni 
giorno ciò che accadeva , v' \ tutto ciò che \ flato dee-» 
to. Vi ci vede un carattere di candore, e dMngenui« 
tà • Q]>>e(l* opf ra fu flampata in flheims, col nome di 
L.Ovanio nel ; 702, col titolo di; I^emos {F^Tbomad^y 
A£ia omnium Congregatknum ae di/putationum ^ quif dk^ 
tam SS. Clemente VÌlh 9 & fnulo V. funt celebrata Ì9 
caufa , 0* contfoverfia illa m^igf^a de aux'tliis divinai gratta ^ 
eontr^i plttrei ex Socìet^tte fuflentée , in (qL J^ovanii • L'altra 
<^ra di Lemos fu flampata in Bfziers , fotto nome di 
Liegi nel 1676, Quefta e una raccolta di varj trattati 
fopra la predeflinazione , eia grafia, intitolata: Pant^ 
f Ita natia ^ divifa in4. tomi> che ne comprendono dn« 
grom in fof^ Ia prima parte del primo volume con^'r; 
prende fei trattati florida Vi fi trova U floria di i'^r 
sagio , di Celeftioj e dì Giuliano , nemici della grazia» 

queiia de' Manichei > de' Catvioifti « nemici della iibenlt ^ 

Vi 
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%1 il légge 4t»flt6 hsk htto S.jfgàjfìndi pet tathhaiù* 
fé H Pehgiàrtifittd , e le condanne dì ^fieita ercfia te» 
té dalli Goncrij^ dai l>àpi , e da'Vefcdvr. . 

LENFANT ( Détuid ) nato in P^figr , entrb neB* 
Dtdin^ di S. Dòmenieo . La i^ fcién^^a « e la fna im 
plicalzione Io diAinrefo tra li: fnoi confraltélli • SndSb 
MfetttaiAétite le o^tt di S. AgoftiiH^, cT pu^blici^lè 
CéiiCOtdàh:^^ AgùfiinUne ( Ccnewdàntìé AugufkMani» ) ift 
iiT^t in foK ié5^é, exòd$. L^ autóre vi coiti pila tutti 
te fttofei^e di 5*. Agofiino. Qaeft' opera affai «itile me* 
tiferebbe Ma riftampta. Alenili anni dopo ne pubblica 
dhre idffri voi. in fol. col titolò di Bitita Attgufimìdma i 
ctf % tmÉ fpiega2Ìone' di mtti i pa:tfaggi dèlia Scrittif-< 
fa, cfat fr troiano in- qti^fto S« Uottoré. Aveva gii 
fatta la flefla fatkd fo'pAi Sé Bernardo in ttà voL la 
4;v intitolate^ : 5. Btmmàì BibUm , i6%%. Fiifafment^ 
Ael 10^7'- 9* e y65p«, diede in tre voi. in 4. , 1 paffl ^ 
dell'antico teRaMento , impiegati da S. ToiknMifo Ì , 
A^hto, S.ThofhaAfltùnàtisÈiblfai fe^nza fapetfi » p^er«^ 
éW flou abbià^ pubbncatt quelli del nuovo 4 Abbiamo 
pure di Ini un'opera pittcutiofa che efatta ^ col titoW 
di : Storia geiferaU dì t0(f$i i fecoH , dove ofTef va clb che 
di piti ilotabile % atocadilto nella Cbiefa , e nel Mondd 
in ogni giorno , dalla nafcita di G^ C. Quella ftotitf 
comparve, prrma tiel 1680. , in j. voi. in 12. , tni l^ 
autore la riuampb piU ampia nel 1684^, in 6. voi^ 

LENGtET 1S\3 Fresnoy ( Nicola ) nacque in Beati' 
Vais nel 1074* e ftudiò in Parigi • Il fuo genio, e i f ùoi 
talenti fi fe^ro fubito cònofcefe , I digerenti drziMorf 
/larici hanno fatta conofcere a lungo le fue avventure^ 
ed il fuo carattere. Gi fidringeretno a dare il catalo- 
gò delle fite produzioni ecdefiafliche . V^%' di lui. t.L* 
iftnitaaiùne di G. G. in forma di orazioni , in 12^ lópSé 
Si tonù' fàttcT quattro edizioni di qUefta piccola opera « 
in cui %' ben cottfervata l'unzione é IL Novum Jéfi 
Cérija tefiamentum hifloricis notis ^ 0" criticis illufiratum^ 
in «4., 2. voi. L'Abate LengUt compofe queft' opera, 
di cui le lìòte fono brevi , e chiare , nel 170^. men- 
tre noti' era ancora dottorato • Fu riflampata ne' PaeS 
laffi • Accade sua fingolare avventura In propoti. 

to 
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W il qnedo ììht^ • Nm elTendovi nome di a«toM| 
«a etilenica di S. O&nòifrfa , proUffort di Tedcm 
già nel Seitiinaricr cH Rèeiwft , fd to àttribiA ; M 
fcoptfttafi Ift yetità , fb^ dalU religione per fotfftffl 
da 4ttefta iivfòmial. III. Una edizióne ét\ Rati<mdrtml$ 
$mp9mm del P. Petaifh hv Parigli l'^ò^. , 1. toF. itf itm 
tewgJet contìttvlb (]tte(la tròriològia dtì PetJtoh éhA ló^tè 
firn ài iÉ7do. i e ti aggtatfTe ntoté , e differta^hmi fo- 
pftt ifàv) panti dt ere^ndògia. Queffa feienza era ttaol» 
fb cOiti^attfà dal Letight , e note fono le f«e tétUùlehè 
€f99Mkgicìe Mìa fiorii^ unii)€ffak^ iif 2Vv6K }ri8.y 1744^ 
e i^ój. , ed akotie' altre opere ftftla ittedefima nate-» 
tla$ cbe hànAef un rapporto indifetto con ta (toria ee« 
olefiaftlcay e di etft don crediamo doverne parlare ipstt^ 
ticohtttfiente • iV. Diurna f&nmm tradaftut in Ttanctfl^ 
eoi latino a lato i hi t^., Parigi 170$. , iit 1. voi. QtM« 
fta traduzione fatta d'ordmé della PrìncipelTa di Cóà« 
d% i ehe recitata il Brevialfiò ògAÌ ghnrno , età moho 
efatta ,• mi, la dicitnfa potrebM effere pit^ ptffa • V« 
Trattato fhHeo e àogmaéieo del ficrtto invioiabih della confefi 
fione , in I !• , Lilfe 17084 , e Pàrigf 171 ?• Fu compo(ld4tie< 
ilo tratt'^6 in tempo deiraflfedio di Lilla, in occalSon^ 
delle turbolente accadute nella diocefi di Tournay , dova 
erario ^reeufatti àhttA ecclefiaflfici di rivelare te cdtlfef* 
fibnr é- E- Una delle migliorr opere di téitglét • Vi fii* 
tìo d^e notizie euriofe , e quefftoni intereflanti • V* 
Conmtofio fopfa le libertà della Qhiefa QaHieana deldétPin^ 
cott imwe ogeroazioni, una raccorda di ptoije fcitité^ ed il 
catalogo de^Canonrfli per rappcìrto agli ufi della trancia^ m' 
4* 2f« vofé Arigi 171$. Qoeft' òpera còiìf iene delle cofeàr* 
dire 9 che incontrarono grandi* contraddizioni ; % per al- 
tro un buon Repertorio , e per V rriteHigenza di effe li* 
berta, e per quella de^Canonflli Prancefi • VII. Còtt^' 
futationé degli errori di Spinofa^ con la fttavita in prin* 
cifio in 12., Amftefdam. E* una raccolta degli Scritti 
di BoulaiftUilliers , di Fenelon^ del P.Lami Benedittino' 
e d'altri, che hanno confutati gK erróri di quefto ce- 
lebre ateo . Viri. La imitazione di G. C. tradotta it^ 
Franeefe ^ in 12. , Amilerdam* 17J1. , e Pafigi i7?5» 
V oÀnrabile quefta vetCone pel capitolo ventefimofe«^ 

ilo 
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fip del primo libro» the mancava m pitte T edizioni^ 
« che r autore ha trovato , ^ faminando gli antichi MS» 
Quello % il folofuo merito, poiché ne abbiamo delle mi^ 
gliori tradu^ioni|» IX. Una edizione di I^ttan^^io in 4. 
a. volt 1748* X» Trattato ijhrico e dogmatico delle opere* 
ziontt vi/toni^ e rivelazioni pMticqlari : 1751. , 2. voi» 
10 !%• L'autore ayeva compofto qupft' opera nel i6p7«; 
ina non la pubblicò {^ non in 0ccafione del trattato iA 
Pt Cafmet^ fopnt le apparizioni da' morti , Fu riceva- 
te con applauio , 9 vi fi notarono le rifleflioni corno 
gìudn , e dotta le erudizioni , XI, Raccolta di diffgrt^t^ 
ZtQtfi anfifjbe e piodeme , fopra le apparizioni , vifitmi f # 
fogni ^ in 12, , 4. voU 1752* Quell'opera \ preceduta 
da una diflTertazione fiorìca , e da una lilla di autori , 
che hannp fcritto fopra quella materia • Il fine delP 
Abate l^nglet fu funello; egli cadde nal foco» e perì 
nel i7S^9 in età d'anni 82* 

It LEONE ( Santo ) primo di quello nome , detto il 
Grani^ie , ara nato in Roma , per quanto credefi ; ma 
9' ignora l'anno della fua nafcita, n\ fi fanno le iiie 

Jrime azioni , n\, la fua famiglia • Le opera che ci ta- 
luno di lui ci fanno conofcare , quanto Audio egli pole 
Halle belle lettere , nell' eloquenza , e ancora pih nella 
fcianza ecclafiallica • Effendo diacono fervi utilmente h 
Chiefa fotto il Pp. S* Ceìeftino* Aveva ingerenza in tutti 
gli affari piii importanti , Egli eccitò Cagiano a fcrivert 
contro Nejiorio y che riconciliò 4/i^/»o, tdEzioy generali 
della armate Romane nelle Gallie • Molti autori dicono 9 
ch'egli comppfe nel 4^1. d'ordine del Papa Celeflimi. 
una rs^ccolta di palli Ibpra la grazia , per difenderà t 
autorità di S^ 4goftino contro li Semipelagiani • Il cl^ 
ro di Roma lo fcialfe nel 440. par fuccedere a Sito 
IIL, e fece vedere con quella fcelta, dice S^Profpeto^ 
con quale fapienza fapeva difcernere gli uomini di me- 
rito t S. Leone fu uno de' pib degni pallori della Chic- 
la* Ebbe la confolazione ai vedere a fuoi giorni mol- 
ti infedeli abbracciare la fede, ed amava d'iflcuirK 
egli lleffo nelle prime verità della religione , Il fno 
naturale lo portava alla moderazione, e alla pace. La 
fua fama era sì grande ^ che Attila , Re degli Unni , 

de* 
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elKoattf da Dio a punire V imperio d' Occidente , fìi 
frmato a faa iflanza, e fi ritirò di là dal Danubio. 
? cofa lacrimevole , che un Papa adornato di qualità sì 
xellenti fiafi lafciato prevenire contro S, Uarto d^Ax* 
9, uno de' più Santi Vefcovi del quinto fecolo . S.IIa- 
9 facendo le visite con 5*. Germano di Auxerre , arri- 
> in un'Ifola, il di cui Vefcovo chiamavafi Quatta 
wfio .'Il popolo l'accusò d'efTerfi intrufo nelPepifco- 
ito contro li canoni. Efaminata la cofa, fi giudi- 
!>9 che Qualidonio doveffe da s% rinunciare la fua di^ 
BÌtà. Queflo Vefcovo andò a Roma per lamentarfene 
m 5*. Leone. Vi andò pure S* llano nel medefimo 
impo. S. Leone ufsì un Cpncilio, nel quale fu afTolto 
^ualidonio e ridabilito nella fua fede • S. Ilario non 
/endo potuto impedire la cofa y partì e ritornò alla 
la Chiefa. S* Leone irritato di queda partenza preci* 
irata 9 privò la Chiefa di ArUs del diritto di Metro- 
dH per darlo a Vienna , e fcriife una lettera piena di 
àtri ingiuriofi contro il Santo Vefcovo . Si crede , 
le abbia poi conofciuto d'e/Tere flato ingannato. Il 
to zelo fu più ragionevole in altre occafioni • Avendo 
itefo, che alcuni Vefcovi di Mauritania erano (lati 
letti contro i canoni , egli moftrò a quelli che li ave- 
luio ordinati , e a tutti della fieffa provincia, quanto 
à importante a tutta la Chiefa V aver buoni Vefcovi • 
i oppofe a tutti gli abufi , e affine di diftruggerli , per 
iwìto* poteva > teneva ogni anno un concilio , nel qua- 
• dava regolazioni , in cui fpiccavano la fua fcienza 

ja fna fapienza. S. Leone procurando di rifiabilire la 
[rdplina nella fua purità, non negligeva di difendere 
I fede contro i fuoi nemici . Predicò e fcrifle contro 

Manichei, é venne a fine di purgarne la lua Chiefa. 
ece tenere molte affemblee-còntro i Pelagiani, efem« 
re Lji fana dottrina fu foftennta e confermata • U Eu- 
ichianifmo gli diede più pena. Tenne la liede di ^o- 
u ai. anno , e morì nel 441* 
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$. I. 

Operi di S. Leone» 

*■. 
Ci reflano di quefio S« Dottore p6. fermimi fopn^ k 
principali fede delPanno, e 141. lettere* EgU % il 
primo de' Papi di cui abbiamo un corpo di oper«« U 
fqo Alle % nobile ed elegante* I fnoi fcritti provaut 
la folidità del Aio giudizio, la bellezza del fuo fmrir 
to, e la grandezza del fuo coraggio. Abbiamo .od^ 
^azione al P* Quefnel della ultima edizione <lell0 opfr* 
re di S. Leone» Queda forpafla tutte le precedenti, fifi 
per il numero de' materiali , (ia per V ordine e di^fi- 
zione , fia per la e fattezza della (lampa • E' dilhimuta 
in due tomi, imprefll in Parigi 1675. in 4», edinLioii 
nei 1700. in fot. li primo tomo comprende , I. { libri 
della vocazione de' Gentili e la epiftola a Dememofir^^ 
che V editore attribvilxic a S* Leone • II« pé« Senmm,' 
di cui r ultimo , eh' \ (opra la feda della Cattedra cÙ 
S. Pietro, non era per anche dato pubUicafi9« IIL 1/ 
appendice y che comprende alcuni difcorfi, «be fi (9fh 
pongono di S« Leone» IV, 141. Lettere ^ di cui trtiit» 
erano^ inedite* V. La vita di SAlarig d'AHit^t edi f«oit 
icritti che ci redano , riveduti e corretti (opra wiiA 
«litichi MSS. Trovaiì net fecondo Tomo un codice an- 
tico di canoni e coftit«zioni de' Papi, che il Pr Qmf 
nel crede elTere quello, ch'era già in ufo oella Cniik 
fa di Roma ; e ledici diifertazioni , molto (limate ài 
dotti, io rifchiaramento delle materie, che fona truti' 
tate negli fcritti di S* Leone , o che vi hanna tthb- 
zione * 

$* IL 

* • 

Libri della vocazione de* Gentili 

La conformiti dello dile de' libri della vocazione di 
Gentili con lo dile di S. L^o^if , ha fatto giudicare a mol- 
ti, che quedo Papa ne (ia l'autore. Il Papa Celiai' 

jche 
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<ht vWtvSL ibi finire del quinto fecolo , cita quefìi eé-> 
celienti libri ^ come parto d' un Dottore della Chiefa 1 
fenza attribuirli a S. Leone k Partito piti ficuro \ quel- 
lo di confeflare, che non ne fappiamo di certo l'auto- 
re. Il difegno di queft' opera ^ cn^i fempre fiata giù- 
•Àansente Aimata, tgli \ di conciliare il paflòdi SéPaé- 
Jo» Dio vuole che thttì gli uomini fiano f alvi : prefd in uà 
ftnfo generale, con le verità della fede fulla otìnipo- 
len^a di Dio, fopra la necefHtà, la efficacia, la gra- 
tuità della grada, feiìza la quale uon fi pub falvarfi« 
Per porre in ficuro la fede e la dottrina della Chiefa ^ 
(piega nel primo libro le più importanti verità della 
predeftinatione e della grazia • Moftra di poi , che ^ pub 
^ire in un fenfo Vero, e fenza offendere la dottrina 
della grazia , che Dio vuole , che tutti gli uoibini fia- 
no ùXsfXé II modo, con cui fpiega la volontà generale, (i 
ridttce in fondo a ciò che tutti i teologi della fcola 
haatio poi chiamato volontà di fegno , fecondo la quale 
pub dirfi^ ma in fenfi» metaforico, che Dio vuole che 
tutti gli uomini fiano falvi , non che lo voglia con 
una Vojontà propriamente detta, ma perchè i beneficia 
de' eguali ha colmato gli uomini in tutti i fecoli, fon» 
ffegoi di volontà, fopra i quali pub dirfi metaforica- 
4Dente , che Dio vuole la falute di tutti gli uomini « 
Convienfi che la Ij^tera a Demettìadey ed i libri della 
v^mti^e de^ Gentili ^ fono del medefimo autore , poi* 
chi hanno un medefimo itile e i penfieri medefimi ; t 
tieirutìa e nell^ altra di quelle opere la fctittura è ci- 
tata fecondo la vetfione di Sé Girolamo • Benché D^ 
inetriéde non fi aVefle lafciato trarre negli errori de^ 
Pelagiani, il timore che la lettera fcrittale da Pela* 
gig^ e che le relazioni, che pòtevià aver avute con Gii«# 
lianój non aveffefo fatto in lei qualche imprefTìone, 
impegnarono V aurore de^ litri della vocazione de Gen^ 
^ì/i a fcriverle , per confermarla nella dottrina della 
Chiefa fopra la grazia, ch'i il fondamento della umil- . 
taf e della preghiera. Lo fiile di S. Leone e d'una 
politezza (Indiata *, ì fuoi periodi fono bene mifurati 
e armoniofi ed eleganti 4 Vi fi trovano epitteti felici^ 
fd ajitiiefi piacevoli # La migliore edizione delie fue 

Ha- epe* 
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opere "fe, come «'^ detto, quella di Quefnel^ ftampatt 
prima in Parigi nei 167^. in 2. Voi, /» 4., poi ia 
Lion con quefto titolo r S. Leonis Magni opera amms 
€um notis Ò* obfervaùonibus : aecedunt S. Hiiarii AfelaU 
€pufcula , vha Ò* apologia , in fol. 1700. Ve n' ha un* 
altra edizione in Venezia, intitolata : Leonis Magni 
iSti) opera omnia; accedit in hac nova editione.co* 
dex canonnm & confìitmionum Sedis apoftolicas, in 
fol, 2. tom. Ven. 1747. Finalmente nel 17. • dai fra- 
telli Ballerini^^ Sacerdoti di Verona, b fiata procurata 
una completa edizione delle opere di queflo Santo Dotto* 
re^ che ufcì da' torchj di Venezia in 4. volumi in 
foglio . ' i 

II. LEONE III. Romano, fu eletto Papa r anno yp^j, 
ad occupò la fede 20, anni e quafi fei mefi • Era nata 
in Roma , ed era flato educato nel Palazzo di Latera- 
not I fuoi coftumi erano puri, i fuoi difcorfi eloquen- 
ti, e il fuo carattere pieno di codanza. Fatto Papale 
fue qualità fpiccarono con nuovo lume. Rendeva giu- 
lìizla a tutti , ed era affai liberale • Accrebbe la retri- 
buzione del clero , e fece alla Chiefa di Roma ricchi 
donativi . Mandò pure a Carlomagno molti doni con 
le chiavi della contefrione di S. Pietro e lo flendarde 
della Città di Roma. Il Re mandò 1' Abate di S. Ri- 
ciiero , per ricevere il giuramento ^i fedeltà da* Roma^/ 
ni , e per fare al Papa dei prefenti molto maggioii 
di quelli che ne aveva ricevuto. Credefì che di quefH 
regali di Carlomagno hctiTe fare tanti vafi ed ornamen* 
ti preziofi per le ChUfe di Roma. L'anno 7pp. fafO' 
neuo a Leone • Quefìo Pontefice effendo ufcito 'a caval- 
lo dal palazzo patriarcale per fare la procefHone nel 
giorno di S. Marco ^ alcuni parenti del Papa Adritam 
con molta gente armata fi avventarono contro di Im« 
Quegli affaflini flefero il Papa a terra , Io baflonarono, 
lo maltrattarono, lo pofero tutto a fangue , pofcia tentai' 
reno trargli gli occhj e la lingua, e lo chiufero ìb 
una flretta prigione, Perfone dabbene ebbero il mode 
di trarnelo, e Io fecero difcendere per le mura deib 
Città. Andò a Paderbona per ItovsiXt Carlomagno j cbc 

lo riceva con grandi onpri • I Cuoi nemici fpediroM 
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lìepntati al Kt con molte accofe contro il Papa. Il 
He andò a Rouen per efaminarle ; ma nelTuno fi pre- 
fentò a foftenerle. Quindici o fsdici anni dopo^ alcu- 
ni de' primari Cittadini di Roma vollero di nuovo uc* 
cidcrlo é Siccome la Tua autorità era allora ben rafifodata, 
fece morire di proprio ordine tutti quelli che avevano 
avuto parte nella congiura. Luigi il Buono ne fnofrefOf 
ma il Papa trovò modo di placarlo • Durante il fuo lungo 
Pontificato, (e Chiefe di Roma furono arricchite dallt 
liberalità de' Re di Francia, e de' pellegrini • Fecepor« 
re alle fineflre della Bafilica del Laterano vetri di va* 
rj colori , che fu cofa affatto nuova « Dicefi che que*» 
ilo Papa celebrava Gualche volta fette ed anco novt 
mefie al giorno ; cioè , quando la folennità della feda 
t la moltitudine del popolo obbligava dirne molte , 
voleva dirle tutte é Morì l'anno 816* La congregazlo« 
ne detriti fece aggiungere il fuo nome al martirologio 
Komano nell'ultimo fecolo. Abbiamo tredici lettert 
di queflo Pontefice nella raccolta de' Concili • 

III. LEONE MARSICAN&ix noto anche fotte il 
nome di Leone Oflienfe , nacque ip Marfi , Città d' Ita- 
lia 9 e prefe 1' abito di S. Benedétto nel Monaftero di 
Monte Caflino • I fuoi talenti e le fue virth lo fecero 
creare Vefcovo e Cardinale d'Odia verfo l'anno iioo» 
Abbiamo di lui una cronica della Badia di Monte Caf- 
one , da S. Benedetto fino all' Abate Defiderio ^ che fa 
Jlampata in Parigi nel 1668* Non ^ efatu^- n^ giudi- 
ziofa ; ma tale fi ^ il carattere di tutte le croniche di 
quel tempo. 

IV. LEONE DI ORVIETO , nàto in efla Città 
sella Tofcana ^ credefi che fofle Domenicano • Pare che 
£a vifiTuto verfo il fine del decimo terzo , o nel princi« 
pò del decimo quarto fecolo. Abbiamo di lui una 
cio&ica de' Papi, che finifce a Glemente V* morto nel 
1^14* li fuo itile fa conofcere la barbarie del fuo fe« 
colo, e la fua iloria \ una prova dell' ignoranza di 
qm' tempi « Vi fi trova gran numero di favole , difB- 
pate pòi dal lume della critica. Quell'opera eralepoU 
ta, nella polvere delle bibliotciche , quando Giovami 
Lami b pubblicò neti727« Quefta edoione^ arricchii 
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fa da quantità di monumenti ftoricr, che poiiono itti 
virc a rettificare gli errori dell'autore. 

V. LEONE DI MODENA, rabbino di Vcneiit^ 
che ha fcritto un trattato in Italiano , fopra il coftiN 
me degli Ebrei. QaefiVopera i (lata tradotta da Rie- 
cardo Simon in 12, Si poflbno confnitare ìi dìziwiorf 
fiorici . 

LEONARDO D'UDINE, vedi Mattei. 

LESSIO {Leonardo) Gefuita, n^ito in Brethan pref- 
fo Anverfa nel 1554. infegnb la fiiofofia e la teologi» 
in Lovaoio con profitto. Morì nel 162^, di 69. anni, 
godendo d' un^ ^ma univerfale . Abbiamo di lui varie 
opere , raccolte in 2. Voi. in fai. Verfano quafi tutte 
ibpra la morale , Le principali fono , I, de Juftitis & 
jure , in fol. l^enezia 17^4. lì* Hygiafiicon ^ feu delieium 
anima ^ in 12. Brux. 1064. IIL De nominihtts Dei j in 
li. Coi. 1656. IV. InD.Thomam^ in foU Parifiis 1648. 
V. De gratta efficaci , in 8. Barcin, lóio, VL De Anth- 
^hrtftoj in S. Antntr. 161 1. Si fono fcoperte in Leffio 
làìolte decifioni , ma^fefìamenre contrarie alla fana mo* 
rale . Cerca nel Tuo trattato del diritto e della gtuftiV 
^ia , fé fia permefl'o di uccidere per difendere la propria 
vita. „ Jo rifpondo, dice quello Gefuita, che cibi 
,, permeffo, non folamente a i laici, ma anco agli 
5, eccl^fiaftici, e alli Monaci ; ed l p^rmelTo figuaido 
,, a chi (ì fia, ed anco de' Superiori ; così un Monaco 
,, pub uccidere il fuo Abate, un figlio fuo padre e fila 
,, madre, un fervo il padrone, un vafTallo il fuo Prìn^^ 
,, cipe . E può farlo, in qualunque funzione fia egli ioi- 
„ pegnato. Per efempio, fé uno venga attaccalo , di- 
„ cendo meffa, può uccidere Taggreffor^, e poi coli- 
„ titiqare la meiìa • Poteft occidere invaforem^ & t^P^ 
„ fifcrum continuare^ " Lo (teflb Lejfio dice nella fteft 
Opera che il Papa ha un pieno potere fql temporale Ì9 
i Re, e che piiò deporli. I Gefuiti Scrivani , l^sj^nez^ 
^zor , Becan , Gretzer , Santarel , Giuftiniani , Conìnfi 9 
Jtichfome , Lmin , Torrez , Turfeiin , Keller , Tapner , Ber^ 
trix^ Titin j B(iuni y Hereau j Efcobar^ DicafliUé^ Bufem* 
iao 1 Pirof , Bonanni , Frizon , e molti altri dottori di 
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InfegUita la fttfla dottrina , profcrltta in Francia con 
tanta tagionté Quefto Gefoita incontrò de' dispiaceri a 
cagione delia novità de' fix>ifenti menti, non (olamente 
in materia di morale « ma anche in linea di teologia 
faradica • ,, Ne' primi anni de' faoi ftudj , dice l' Abate 
ìj Racine , è trovò imbrogliato nell' autorità de' SS. PP. 
9, rapporto alle materie della gra2ia e della predeftinazio* 
), né • Andò a Roma , dove Suarez gli difTe , che non hifo* 
,, gnava credere effere un delitto l' allontanarfi da' fenti* 
yj menti di certi nomini grandi» Badò aneOa parola al 
,9 giovane Le(fìo, perph^ fi fcioglielfe da ogni vincolo, 
,, e fin d'allora non fi trovò pih imbrogliato » Penetrò 
^y ben predo tutte le fottigliezze della nuova fcola » Eden* 
„ do andato ad infegnare la teologia in Lovanio con 
„ Amelio fuo confratello nel 1585., fece nel feguente 
,, anno fodenere tefi pubbliche fopra la provvidenza , 
,, la prededinazione , la grazia, e la Scrittura. Ia fa- 
„ colta di teologia di Lovanio fece profcriver gran tvi» 
„ mero di propofizioni , che furono poi ridotte a ^^4. Tre 
„ fono relative alla in/pirazione della Scrittura , e cha. 
„ indeboiifcono il Alpr^mo rifpetto che dobbiamo por- 
,, tarle . Tutte le altre propofizioni cenfurare veruno 
9, fopra le materie della grazia e della prededinazione» 

LIBERATO, diacono della Cbiefa di Cartagine nel 
fedo fecoio , fu dal Concilio, tenuto in Quella Città nel 
52$.^ deputato a Roma con due vefcovi, dove fu he* 
ne accoUo , Fu adoperato in alcuni altri maneggi , eh' 
efeguì con buon efito • Abbiamo di lui una Storia del 
Neftorianifmo , e dell' Eutichianifmo , che principia daU 
la ordinazione di I^eflcrhy e finifce nel 560. Il Padre 
CarnieTj Gefuita, pnoblicò qued' opera net 1675. Lii^tm 
tato confeda di efferfi profittato nel comporla degli 
atti de' Concili , e delle opere de' SS. Padri. Per altro 
avendo molto viaggiato , fu in cafo di poter raccoglie- 
re molti materiali interedanti » 

LIGNAC ( Gio/effi Adriano LE Large di ) nato in 
Potiers d'una famiglia nobile , diidiò ne' Seminari di 
queda Città • Dopo edere dato Gefuita per qualche 
tempo ) entrò nella Congregazione dell'Oratorio. Infe* 
gnò la teologia- nel Seminario di Macon > t poi i\et 
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collegio di Mans • Fa faperiore in Nantes , e ritornb 
pofcia nello flato feeolare. L'Abate di Ugnac fece mi 
viaggio in Italia nel 1752.' Ebbe intrinfichezza ia Re 
sna con li Cardinali AtgenvìUiers ^ Torck 9 e Paffiomei* 
Quell'ultimo l'obbligò a prendere alloggio nel fuo pa-, 
lazzo, e l'onorò della fua confidenza, e della Aia ami- 
eia* Benedetto XIV. degnò trattenerfi piti volte feco, e 
lo incoraggi ne' fuoi fiudj utili alla religione • Mori 
in Parigi nel 17^2. La fua ultima opera^ non uiicì che 
due anni dopo la fua morte , con quello titolò : Ptefen» 
za corporea deìP uomo in molti luoghi , provata poffiUlè 
€on li principi della buona filofofia • Lettere , dove [pie^ 
gandofi la disfida di un giornali fla O l lande fé ^ fi toglie 
ogni ombra di contraddizione tra le maraviglie del dogma 
cattolico della Eucariflia, e le nozioni della fona filofofia ^ 
dalP autore delle lettere ad un Americano r In. queft' opera 
regna una profonda metafifica. Le altre ^oduzionidell^ 
Abate di Lignacj ibno , L Lettere ad an Americano fopra 
la ftoria naturale di Buffon 2. voi. in 12. ly^i. IL Ifame 
feriofij e comico del libro dello Spirito- 2rVoI* iaS.- UL 
Teftimonianza del fenfo intimo , e della efperienza j oppo^ 
fla alla fede profana , e ridicola de* fatali fli moderni , ^.» 
volrin 12., 1760. L'autore ha lafciato un MS. intito- 
lato: Anali fi delle Senf azioni . Si fa che fcriveva^ fopra., 
il piano immaginato dAPafchal^ Il trattato delle 5*^%^ 
zimi , e quello della prefenza corporea , erano come la 
introduzione , e li preliminari di quell'opera • Il li- 
brare Rofèt va, raccogliendo tutti i pezzi contipleti^ che 
potrà ricuperare • 

LIMBORCH (Filippo di) profeflbre di teologia^ neU 
la fcola de' Rimoftranti in Amflerdam ; d' una famiglia 
originaria di Maflricht , nacque in Amfterdam nel lój^*^ 
Dopo avere (Indiato fotto efperti Maeflri , fi attaccò . 
alla teologia ^ e fu chiamato a Goude nel 1657., f^^ 
eflere^ Miniftro de' Rimoflranti • Per alquanti anni eler* 
citò il fuo minidero , dopo i quali ritornò in Amfler- 
dam r Nel lóóy* ottenne la cattedra di teologia di' 
quefta Città, ch'efercitò con plaufò poco comune. Nel 
16S0, , ebbe una difputa , prima di fola voce , e poi 
in ifcrittp con Ifacco Orobio^ Giudeo di Siviglia., citL^ 
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Tato in Amfterdatn , dove efercitava con fama la roe« 
dicina • Quefia difpnta produfTe un^ opera che ha per 
titolo : Amica collatio cum Judao , de ventate religionis 
CJbriftianéd , in 8« Badi. 1740. Egli fa vedere , che il 
giudeo non pub addurre argomento veruno di qualche^ 
forza a favore del giudaifmo, che non fé Io pofTa im- 
piegare con piti ragione , e forza a favore della religio- 
ne Cridiana. Il giudeo oftinato non volle arrenderli , 
ina atrivb a dire, che ogni uno redar doveva nella fua 
religione, perche era piìi facile il combattere la reli« 
gione altrui, che il provare la propria. DilTe anche y 
che fé foffe nato di parenti , che adoraffero il fole , non 
vedeva ragione d' abbandonare queda religione per paf<« 
fare ad un' altra • LimiorcA lo confuta con forza , ed 
erudizione. Morì queflo Miniftro nel 1712. di 79» ait- 
ili . Aveva molti amici nella fua patria , e ne' paefi 
cderi ,' fpecialmente nella Inghilterra , dove era (lima* 
tiflìmo pierla fua erudizione. 

LINDANO ( Guglielmo ) nato in Dordrecht in Ollan-' 
da , fludiò in Lovanio , dove fi formb in pietà , e dot- . 
trina. Il defiderio di perfezionarfi nelle lingue ebraica ^ 
e greca Io fece andare a Parigi , dove fludib fotto 
Mercier , e Turnebio . Ritornato a Lovanio fu fatto 

!>rete, affegnato a dare lezioni di S. Scrittura in D/- 
igen , etetto inquifitore della fede , e Vefcovo di Ru- 
lemond , della cui Sede prefe pofleffo nel 1567. Fece 
due viaggi a Roma, dove dal Papa Gregorio XIIL ri- 
cevi contrafegni di (lima diftinta . Trasferito nel 158& 
al Vefcovato di Gand , dopo la morte di Cornelio 
Cian/enio, morì tre anni dopo in età di 7^. anni , con 
fama di fevero olfervatore della difciplina ecclefiaflica ^ 
Abbiamo di lui varie opere di controverfia y di cui la 
piti coafìderabile i intitolata : Panoplia evangelica 
Quefio libro divifo in cinque parti , fu iiampato ia 
Colonia nel 156^., ed in Parigj nel 1564., con alca* 
ne opere di morale , e di pietà é Pubblicò nel 1567.^ 
un Salterio purgato da falli , ed illuftrato col teflo 
Bbreo , e greco • Lo flile di Lineano \ forte , un po- 
co gonfio, ma puro. Pafsb nel fuo fecolo per contro* 
verfifla del^ frimo Qvdina ^ Era veriaco neli' antichità ^, 
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aveva buoni prìncipi di teologia, e di morale, erapt^ 
rito nella lettura de' Padri , e de'Coixilj , fapeva il 
greco , e i' ebreo , aveva molta elevatezza di ipirito , 
id era forte noi raziocinio. Per la fede non folatncntt 
fcrifle, ma ne fu eguali il martire, avendo fofferti per 
ella, efiij, profcriztoi^i , perfecuzioni incredibili, edef- 
ftndofi piti volte efpofto alla morte per la religione. ' 
I. LINGENDES ( Claudio di ) Gefuita , nato in 
Moulins nel 1591* ^ p^edicb con applatìfo univerfale peif 

?|ò. anni • Fu rettore del Collegio di Moulins , e pA 
iiperiore della cafa profeiTa di Parigi , dove morì un* 
tamente nel 1660. di anni 79. È^ cofa forprenden- 
te , che quello oratore sì celebre per la fua eloquenza 
non ftudiafle i termini , di cui fervivali • Componeva 
in latino i fermoni , che doveva recitare in Francefe : 
non penfava , dicefi , che alla forza del raziocinio , al- 
la veemenza delle paflioni , ed alla grandezza delie fi- 
Eure • Era dell' opinione di un antico , che credeva ef- 
\t\ fatto un diicorfo , quando mancavano A trovarfi 
le fòie parole • Quindi abbiamo folamente in latino I 
fuoi fermoni , che furono Campati in ^. voi. in 4. , # 
in 8. in Parigi, prefTo Francelco Muguet i666. I ar- 
moni fopia i vangeli della quarefima , pubblicati in 
Francefe còl fuo nome, fono una traduzione, o una 
imitazione imperfetta de' fuoi fermoni in latino. Ve- 
defi negli uni, e negli altri un uomo iftruito, che fo 
infinuarfi , che ha ben Ietto la fcrittura , e le opet9 
morali de' SS. Padri . Furono efTì di grande foccorfo à 
molti Predicatori venuti dopo di lui. Il P. Bomrdaloa» 
non ha avuto riguardo a prenderne alcuni tratti • B&» 
co il ritratto , che il P. Rapjn dà dei P. Lingemlés* 
9, Egli , dice , aveva il maggiore talento eh' io abbia 
9, veduto per la eloquenza ; era ben fatto della pei^ 
9, na, modefio, e grave ; aveva piacevole il- volto,. e 
„ tutto l' ederno grande ; egli fi attraeva del rifpettò 
„ mediante quello , che aveva de' fuoi uditori : la fua 
,, voce non era molto flrepitofa , ma aveva corpo ^ 
9, eftenfiope, fermezza, ed un certo infinuante, che lo 
„ faceva afcoltare con applicazione , toflo che apriva 
n la bocca per parlare , Corrifpondevanq all' ederno It 
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^ cmliA del ftto fpirito .* aveva la penetrazione grani 
,) de, fquifito lo intendere, il fenfo perfetto, facile U 
jj comprenfione , la immaginazione pulsata , ed ttn gin. 
,*, dizio molto folido: la fua capacità confifteva in. noa 
,*, perfetta cognizione delia teologia , cke fapeva me^ 
I, glio di OneTli , che la infegnavano. " 

IL UNGENDES (Giovanni di) Vefcovo di Sarlat. 
poi di Macon , era di Moulins , della ftefla famiglia del 
precedente. Si diftinfe nel predicare. Trovavafi , dic« 
il P. Houdry , molta maeftà ne' fuoi difcorfi • Morì net 
1675. Si ha di lui l'orazione funebre di Laigi XIII» 
che recitò nella Chiefa di S. Dionigi nel 164^. Ecco un 
pafTaggio del Secolo di Luigi XIV. , in propofito di quefto 
Oratore. *'^ Giovanni di Lingendes, Vefcovo di Macon 
„ ora ignoto , perche non fece mai (lampare le fue Opere 9 
„ fu il primo Oratore , che parlb con vero gufto • I 
„ fuoi fermoni , e le fue orazioni funebri , benché im^ 
„ plicati nella rogine del fuo tempo, furono il mo* 
„ dello degli Oratori che lo fnperarono • L'orazione 
„ funebre di Cario Emannele \ duca di Savoia , detto il 
^ Grande nel fuo paefe, recitata da Z«/»^fW^/ nel i6^o« 
„ era piena di tratti sì grandi d'eloquenza , che Wle^ 
,^ chiet lungo tempo dopo ne prefe Tefordio intiero, 
„ il refto , e molti pafH confiderabili , per adomare la 
„ fua famofa orazione funebre dei Vifconte di Tmiy»* 
j, na • " Ci (ia permeffo il dire , che quello aneddoto 
ci pare alquanto arbitrario * Primieramente , I* amore 
accerta che l^ìngendes non aveva fatto Aampare le fue 
opere : come dunque Fieehier aveva pottito copiarne V 
eiordio , e gP intieri pafTaggi ? In fecondo luogo FU* 
ibier non fu mai accufato d' un plagio ; e fé col fuo 
genio fublime ne foffe flato capace , farebbe flato pia» 
giario di qualche oratóre migliore di Lingendes • In ter- 
zo luogo, non Lingendes Vefcovo di Macon diede la 
prima idea delia vera eloquenza, ma Lingendes Geftti* 
ta, che av^va molto piliguflo di lui, e che non (ludia- 
va qae' giuochi di lingua, e di fpirito pih degni d*im 
roihaAzo, the dì difcorfi evangelici. 

LION {Claudio) prete dell'Oratorio, e predicatore 
4pì /ecolo dtcimofottimo , pubbbob net 1085* akump»» 



IK^irici di Stantii ftatnpati in LioQ in 2* voi. in S^cotf 
aicant fermoni per veftlzioni, e profeAIoni religiofe* 
Il P* Lio» era <noIto vecchio , ed aveva compofto par- 
te di quefte opere in vecchiezza • Non conviene cer« 
carvi quello fiile caligato , e quella efattezza di lin« 
gua, che fi vede ne^ panegirici de'noftri buoni oratori* 

LIPOMANO ( Luigi ) Vefcovo di Verona , nacque 
in Venezia* PofTedeva le lingue , la floria ecclefiaili- 
ca, la teologia , ed aveva fatto uno fludio particolare 
d^lla Scrittura, fulla quale pubblicò molte opere. Sic- 
come il fuo articolo trovati nelli dizionarf fiorici ^ e che 
le fue opere non fono cercate , rimandiamo a quelli t 
noflri lettori . Morì nel 1559. 

LIPSIO (^Ciufto) nato alfch, piccolo villaggio pref-^ 
fo BrufTelles nel 1547» 9 morì in Lovanio nel 1606. in 
età d^anni 58. Rimettiamo i lettori agli aìtxì Diziona* 
rj Storici j perche nella quantità di opere che ha fatte > 
i foli fuoi trattati fopra la Croce j e fbpra la divozione / 
Si Maria Vergine , riguardano qued' opera' • li trattato 
fopra la croce i dottiamo , e contiene erudtzioni cu« 
riofiflime • 

LIRA, vedi Nicolo^ di Lira. 

LISET {Pietro) primo Prefidente nel Parlamento di 
t>arigi , nativo diClermont in Avergna , s' innalzò coji 
fuo merito alle prime dignità , e morì in Parigi nel 
1554., in età di 72. anni • Abbiamo alcune opere di 
lui contro li Protellanti , poco degne del fuo nome * 
Aveva molto Audio , ed erudizione • Cita molti pafli 
de' Padri ; ma come non era teologo , non ragiona co* 
me dovrebbe , e talvolta avanza propofizioni infodeni-* 
bili* Il fuo Itile è ampullofo , ed % conforme al zelo 
ardente, di cui era animato contro gli eretici • 

LITOLFI. MARONI ( Enrico ) Vefcovo di Bazas, 
originario d'una illudre famiglia di Mantova, nacquo 
in Govilla, terra di fua famiglia, in diftanza di un« 
lega da Eureux* Diede dalla prima fua gioventù fegni 
di yirtii, e di vocazione al facro minidero^ Suo Padre 
lo fece Capellaho del Re ; onde fu obbligato di tratte^ 
nerfi alcuni anni, alla Corte* La fua virtii rifplemlìf 
Mimante > che Luigi XIIL lo aeiÀiuò al Vedovato di 
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Ba2as , fenza^ollecitazione di alcnno • Edificb il (nò 
popolo con le predi<l)e , e con l'efempio. Il fuo zelo 
fion permettevagli di prendere il minore ripofo , e U 
termine d^ una fatica era il principio di un* altra • la 
fta carità gli fece prendere la rifoluzione di applicarQ 
ad indruire i poveri , e fare miflloni in luoghi negleN 
ti in ogni tempo • Aveva una intrepidezza veramente 
eptfcopale per opporli alle violenze de' Grandi, come 
^ece vederlo in un' aifemblea del clero tenuta in Mante 
fiel 1640., dove prefe generofamente la difefa d'un- 
Vefcovo oppreffo dal Cardinale di Richelteu. Il Prela* 
to volendo darfi alla penitenza , per alcuni giorni (i ri* 
tirb a Portoreale , dove era il primo agli oiiìzj della 
Chiefa , ed agli efercizj di pietà . Ritornato alla fua 
Diocefì , fondò nella fua Cafa di campagna un Semi- 
nario per i giovani deftinati al Chericato, che fu poi 
uno de' primi Seminar] di Francia • M. Vaìon di Beau- 
puis , allora molto giovane , ebbe parte in c^uefla 
fondazione • M. di Bazas , volendo renderla folida e 
durevole , pubblicò nel\^hd4^. un' editto , in cui fa ve»* 
dere con molto lume, ed unzione la fua necefTìtà e {.van- 
taggi • Fuftampato i^Vitrè in 4., e trovafi anche unito 
alla traduzione de' libri del facerdozio di S* Agoftino* 
Il Sig. le Maitre aveva fatta queda traduzione adiftan- 
za di M. di Bazas • Per poter meglio foccorrere i pò* 
veri , andò a penfione preffo il Tuo Vicario Generale, 
e ritenne un folo fervo • Il fan to Vefcovo arrivando » 
Tolofa li p. Maggio 1645., per andare all' afTemblea 
dei Clero , che doveva in breve tenerli in Parigi , fi 
fentl venir meno • Giudicando che la fua morte foCTe 
vicina , fece pregare il P. Reginaldo , Domenicano , 
di venire a trovarlo . Vedutolo , gli diffe quefte pa« 
iole di S* Paolo : Ego jam d»lihof^ , & tempus refolntio^ 
nts meof inflat • 1} vicino il mio faerificio , ed il tempo di 
mia morte fi avvicina . Morì li 22. Maggie 1645. ^* 
Godeau , Vefcovo di Vence , fece la fua orazione fune* 
bre negli Agoftiniani • 

LOBO ( Girolamo ) Gefutta , nato a Lisbona in PpN 
eogallo , fu mandato nelle Indie in qualità di Mifflona- 
rio» Dopp molite etiche penetrò nella Etiopia i doiFt 
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fi trattetme per molti anni • Il buon nome , ^he (tf^ 

Se acquifiaru, lo fece nominare procuratore della Mif- 
one d' Etiopia 9 alla quale recò vantagi fingolajri^ 
Imbarcatoi per il Portoga,llo , fece naufragio fulle 
code delia terra di Natal ^ e dopo molti altri tìerico^ 
li incontrati in mare i arrivò finalmente a Lisbona « 
Di là pafsò a Roma per rapptefentare i bifognt del- 
la miflione di Etiopia 4 Le contraddizioni che in^ 
contro 4 e l'efito infelice del Tuo viaggio ^ non intie^ 

(udirono il fuo zelo « Ritornò all' Indie ^ fu rettore del- 
a cafa ptofelTa di Goa ^ e ritornò al fi«ie in Lisbona^ 
dove morì nel 1678^ in età d'anni 8$. in circa « Il 
P« Lù6o fece Urta relazione (lorica dell' Abiflìnia ia 
Portogbefe^ L'Abate hGrartdj noto per le proprie fae 
Opere ^ ne fece la traduzione in Francefe • L' ha di pii( 
continuata « ed ac^crefciuta di molte difTettazioni « lette- 
ire, e metporie molto inftruttive < Quell'opera fu flank 
pata A^kCiaCQpoGuerìnìn Parigi, in 4< 1718. Il P.L960 
idefcrìvc minutamente la Storia della fua midione^ il 
fttcceflb apparente fui principi , la perfeduzione poi 
ibpravenuta, non ptevveduta da lui ^ ne dagli altri fuòi 
MifHonarj « '^ Gli Abiflini 5 dice ^ fono natufaloìente 
5, portati al bene 'y fanno grandi limofine^ frequenta^ 
^f no le Chiefe 5 le adornano volontieri , digiunano t 
,) fanno mortificazioni ; e benché feparati dalla Chiefi 
95 Romana ^ e che la loro fede fìa eflremamente alte- 
I, rata 5 hanno nel loro fciftiia cònfervato molto dì 
„ quel fervore dei primi CriHiani ^ ma dopo effeft 
^i (tati infetti della erefia di Eutiche , in damo s'ÌL 
ji tentato di unirli alla Chiefa di Roma 4 Non i, 
9, hanno avute mai le migliori fperanze di riunirli f 
99 quanto in tempo del P Imperatóre I^*^»^^^ che ci chil« 
a mò nsf fuoi Aati « Vi arrivammo nel 1625.^ e vi 
^ fummo fcacciati nel 16^4. " 

LOCHON ( Stefano ) dottofe di Teologia della fa* 
colta di Parigi^ della cafa^ e focietà reale di NaVat-* 
XSL 4 Fu per alcuni anni curato di lìrentevilliers nella 
diocefi di Chartresi ^ donde era nativo 4 Per difetto di 
falute fu obbligato ad abbandonare la ctìra^ e a rito^ 
tOLi^ a Parigi 5 dove attefe allo fludio principaloieocef 
*. . ed 
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Jtà at comporre diverfe opere • Viveva ancora nel X7i7«f 
t moti in Parigi , ma non Tappiamo di qaal anno. 
Abbi^uno di lai. !• Le iliuficni ÌF un falfo zfih: mnale 
ullegmica ^ cm U quale fi fa vedere , che il zjeh pih 4iw 
é/etffe 5 e pA /coperto ^ che comparifce nelle Moni di pie^ 
/i, è fovente y effetto delP amor proprio^ che condute k 
perjone devote per vìe totalmente oppofte alle majfime dei 
CfsflìanefimQ , Parigi in 12* con efempj tratti dalla 
Scrittura f e da' Padri* Quell'opera \ informa di Dia* 
logo. Jl Giornale de'fapienti del iép&, dice che Io 
itile \ viviflimo , e fé non lo fofTe tanto « refterebbe fmen- 
tito il carattere dei due interlocutori < IL Compendia 
della difiipina della Chiefat tratto da moltijjimi canoni 
antichi i e compoflo ad iftruzione digli ecclefiafiici $ eh 
tratta de^fuoi varj minifterfy della /celta di quelli eie ii 
meritano , del modo di dare , e di ottenere i benefici /e^ 
tondo le regole ecclefiafticie ^ con rifiejjioni /opra lo flato 
pfe/ente del clero ^ Parigi I70«.5 1705. < in il* HL La 
morte de^ peccatori nella impenitenta finale ^ Parigi 17ÓPU 
in I2I. Qiiefla ò una raccolta d' efempj funefli del fino 
ipfelice^ a cui (Ipafcinano lepaitìoni, tratta dalla Scrit* 
lura f con rifleflioni ed orazioni < IV« Trattenimenti éf 
un Cortigiano 9 e d^ un filitari^ /opra la condotta de* Cran^ 
di 9 Parigi 171^*, in iz* Quefta è una finzione pia^ 
nella <]uale l'autore fupponc , che il Gooce di *** 
Scopra ti fuo core al Rancè^ riformatore deir Abbazia 
della Trappa • V« Trattato del ficreto della con/effione ^ 
per /efvire^ d' inflruzione alU Confefforif e confortare li pe^ 
manti ^ di un dottore di Sorbona, in Parigi 1708», ia 
12. ^ ma % inferiore a quello dell'Abate Lenglet fnllo 
iUiTo ai^09iento < Vi. Supplemento in forma diaggiuui- 
ie, o trattato del (ecreto della coofeifionef in 12. i7io« 

LOMBARDO 9 vedi Pìeitro LaMUARoa . 

LOMBEKT (Pietro) noto per le fue traduzioni del- 
U opatc di S, Cipriano ^ della Città di Dio di 5*^ Ago- 
fli9ùi.i^ di altre opere de' Padri , era Avvocato del Par* 
lamento di Parigi fua patria , dove morì nel 1710^ £f* 
fejoéo trattato il fuo articolo molto bene nelli difTeren* 
ti Dizionar/ fiorici f ad effì rimettiamo i Lettori- 

LOHG ( Giacopo L£ } nato io Parigi nel 166$. fii 

man* 
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mandato per tetn^ a Malta , per eflfervi ricevuto Chei 
rico dell'ordine di S. Giovanni dì Gerufalemnae • Anno* 
jatodelfoggiorno inqnelPIfoIa, vi redo poco, erìcomb 
a Parigi, dove entrò nella Congregàzionfe dell' Orato^ 
rio. Morì di languore nel 1721. di anni 56. E^ noto 
fpecialmente per una biblioteca facra, pubblicata nel 
i7op. , in 2. voi* in 8. Ella contiene un catalogo di 
tutte le edizioni , e verfioni della Scrittura , pib ampio 
di quello di Croweo, dato in Londra nel 1672. Quella 
opera fu riftampata in Ltpfia nell'anno flefTo per ope» 
ra di Crifiiano Federico Boemero , che T aumentò di un 
catalogo di molte verfioni della Scrittura in Tedefeo^ 
e di MSS. ebrei , greci , e latini , confervati in alcune 
biblioteche di Germania* Il P. le Long operò egli (lef* 
fo in perfezionare la fua opera ; volle aggiungervi una 
feconda parte , che doveva contenere la lilla di tutti 
gli autori , che hanno faticato fopra la Sacra Scritta» 
Ta. Ciò egli efeguì in una nuova edizione, ftampati 
in Parigi nel 172^. per opera del P. des Mohtt , fao 
confratello , col tìtolo di : BiBiiotheca facra in binos fyl^ 
iakos diflinQa : labore & indtijìria Jacobi le Long Pari fi» 
ni , Congregationis Oratorii Presbiteri , Ó'c^ voi. 2, in fot 
Quella edizione % ornata della vita dell' autore , ed \ 
molto pili efatta della precedente • Ambe provano una 
profonda perizia de' libri , e de' loro autori • 

LONGUERUE ( Luigi dm Four , piti noto col nome 
dell^ Abate di) era figlio d'un gentiluomo governatori 
di Carleville, dove nacque nel 1652. Il fuo genio fil 
prematuro . In età di 20. anni gli accadde un' avven- 
tura, ch'egli racconta in quelli termini. '^ Trovando» 
„ mi preflo un mio parente Ugonotto , il Minilbo 
„ Claudio venne a fargli una vifita , e vedendo un aba^ 
„ tino fi pofe a parlare fopra le lingue orientali, che 
,, gli fu detto , eh' io Hudiavo • M' accorfi che non ù^ 
„ peva ciòch'ei dicelTe, lo interruppi, e lotrattaucou 
„ tale fuperiorità, che volfe il difcorfo in compiimela 
^ ti , e credo che £1 auguralfe la cafa della Maro» 
„ fcialla , dove afcoltavafi come un oracolo . " L' Abo>» 
te di Longuerue elfendo così verfato nelle lingue dotto« 
credi poter imprendere a fondo lo Audio del tea» dtlfak 

$crit<« 
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m, Lefle i migliori commentatori giudei , e cri- 
9- e que' Padri , che fi erano più applicati al Ten- 
terai^ • Nefluno forfè i arrivato , ni tanto ha avan-i 
, coiÀ' egli , nella intelligenza del teflo facro , per 
Bcoltà di gramatica, di cronologia , geografia, e 
riar .\Faceva poco conto della teologia fcolaflica, 
> la j^ofitiva negli originali 9 e fi propofe per mo- 

il ihetodo del P. Petavio Gefoita, fcguito all' 
:a dal , P. Tomajfm dell' Oratorio . Si contentava 
eftì, fenza aggiungervi il difcorfo . Il genio che 
i per quefto metodo' gli faceva preferire il P. Pe- 
si, tutti li teologi moderni , benché in altri fi tro- 
ll efattezza e folidità. Dava maggior rifallo alla 

erudizione dell' Abate Longuerue la grande facilità 
iveva di comunicare ciò che fapeva , ed inftruire 

I che lo confutavano . Benché il numero di que- 
(fé grande , farebbe fiato molto maggiore , fé avef- 
fTrenata la fua vivacità , e moderato alquanto il fuo 
eramento naturalmente altiero, che più ancora cre- 

nel calore delle difpute. Ma chi n'era a vezzo, 
va correre quella fpecie di tempefia, è prefio ri- 
iva la calma • Era intimo amico col P. Pagi f'ran- 
no, amicizia formata in tempo che quefio Reli- 

fu in Parigi, e continuata dopo che le ne tornò 
rovenza • L' Abate di Longuerue Io giovò molto in 
, e in ifcritto, nella critica degli annali di Bara» 

II P. le Quten dotto Domenicano , e molti altri 
i ricorfero fpefib a' fuoi lumi , ed egli non fa 
avaro delle vafie fue cognizioni • Abbiamordi lui , 
na difiertazione latina fopra Taziano^ antico apo- 
ta della religione criftiana , che trovafi nella edi* 
ì di quefio autore fatta in Oxford in 8. nel 1700* 
jU fu comunemente attribuita una difilertazione 

favorevole al dogma della tranfubfianziazione , 
paflava fotto il nome del Minifiro Allix , fuo 
:o* Benché l'Abate di Longuerue non l'abbia mai 
tata, quelli che l'hanno conofciutointrinfecamente, 
dubitano, ch'egli non ne fia l'autore • Morì in 
gi nel I7J?* Godeva due Abbazie , quella delle 
rfotttane dell' otdine Premoftratenfe , nella dioceS 
Tomo IH. . I di 
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di Rheims fino dall'anno 1674., e quella di S. GÌ0» 
"vanni dì Fard, dell' ordine Agoftiniano del 1684.,. nth 
la diocefi di Sens . BenchÌ! abbia egli palTata la fiia vi- 
ta in mezzo alle difpute che anno agitata la Francia 
circa la grazia, e la predeftinazione , nuUadimeno non 
voHe prendervi parte alcuna. L'Abate di Longttente ha 
lafciaro molte opere MSS., la maggior parte fopra 
materie ecclefiafliche . In quelle, come ne'fuoi librì 
fiampati , fi trova un'erudizione immenfa , e quàn^« 
tà di notizie curiofifilme. 

LONGUEVAL ( Giacopo ) nato preflb Peronne nel 
1j68o., d'una famiglia povera , fi fece Gefuita , e vi 
profefsb la umanità , e la teologia • Si ritirò poi nella 
cafa profefTa di Parigi , dove Q applicò a fcrivere la 
fua fioria della Chiefa gallicana • Toltine alcuni fenti- 
menti , che gli fono fiati in alcuni ferirti imputati , vi fi 
trovano molte cognizioni , efattezza , critica , e uno fii- 
le convenevole a quello della fioria. E* un peccato, che 
non abbia portato piti oltre il fuo lavoro , nercompire la 
fua opera. Si potrebbe credere, che fareooe ftato mo- 
derato nella floria dell'ultimo fecolo, come lo fa pef 
l'ordinario in quella de' primi • La parte che ba trat* 
tata arriva fino all'anno 11^7*, e contiene 8. voi. ifl 
4. Il primo, e il fecondo furono pubblicati nel 17;^.. a' 
quali rapidamente fncceifero gli altri fei. Ogni volume 
^ arriccnito di note, e li 4. primi contengono delle dif- 
fertàzioni utili ed erudite. Si trova nel primo un difcor- 
fo fopra la religione eicoflumi degli antichi Galli , ed 
una difiertazione intorno il tempo dello flabilindeiito 
della religione Crifiiana nelle Gallie • Il fecondo con- 
tiene una fuccinta notizia dell' antica Geografia della 
Gallia. Il terzo offre un difcorfo fopra la religiose, je 
cofiumi de'Francefi , prima della Monarchia, e foW 
k due prime razze de' Re • Si trova nel 4. uu difcorfo 
fopra le prove , che dicevanfi giudizio di Dio ; ed ift 
fine una differtazione fopra Tanno della morte diS. 
Martino • 11 P. Longueval aveva quafi dato l'ultiou 
mano al p. e io. volume. Quell'opera ì fiata conti- 
nuata dalli PP. Fontenay , Brumor, e Benier Gefnitf* 

JlV.LBi^Hev/ff ha lafciato una ftorta difinfa delSemi- 
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(lelagUmfttio ) ch^era dMntcnzione di pubblicare. Ma- 
J-Ì ffdla Cafa profelTa di Parigi nel 17^5. , d'una apo- 
plefia di fangiie , che lo rapì in poche ore , e/fendo in 
età di anni 54* Era di carattere dolce e nodedo, te* 
Jigiofo esatto , e dotto infaticabile • S^ era fatto cono- 
icere con alcuni ferirti fonra le materie che dividono 
la chieCn di Foanda • I più confiderabili fono , t. Trat- 
tato dello fcifma in il. IL Una diflertazione fopra i 
fniracoli, in 4. Quefle opere fcritte con gran calore, 
dimoflrano che aveva vivamente prefo il partito del- 
la Società nelle contefe della Chiefa. 

LORENA ( Cario di ) Vefcovo di Verdun , poi Gè* 
Xoita , nato in Koeurs nel i$92., £1 fece Gefuita in 
Roma . Erafì condotto nel fuo Vefcovato pìh da Prin-» 
cipe , che da Vefcovo ; fattoli poi religiofo, fu un 
«lemplare di umiltà . Fu mandato a Bordeaux per ef- 
fere fuperiore della cafa Profeta ^ Effendo in tale offi- 
zio, fu deputato della fua Provincia a Roma. II Duca 
4IÌ Lorena colfe {{ued'occafione di follecitare^il Papa a 
promoverfo al Cardinalato • Avendo ciò faputo il P* 
Cario ^ rifpofe ad un gentiluomo mandatogli dal Duca : 
€tt avendo rimmttato aiie dignità 'per abbracciare ia Cro* 
f€ey fareòie coipevoie preffo Dio^ e ridicolo preffogii uomi" 
m\ Morì quefto fanto religiofo nel 16^ r.^ di ^p* an-^ 
ni* Il V.Catéruxel^ Gefuita, riferifc^ nella Storia deU 
la fua vita ftampata in Nancy nel 17^}* in 12. , gran 
numero di tratti della fua virtìi , e tenera pietà . Que- 
lla vita pare piuttoflo un panegirico < Abbiamo del P« 
Carlo di Lorena due opere . L La grandezza dei dove« 
ti de' Prìncipi, e de^ pericoli, a' quali gli efpone la lo- 
to condizione • li. Rijfkffiom fpirituaii , e fentiwienti di 
fietà del P» Cario di Lorena della Compagnia di Ceskj 
tradotti dal^ Itaiiano dal P* Francefco Balto , in DijoQ 
•XTto. ^ in 1 2. 

LORENESE ( Giovanni il ) Vicario di S. Lb in 
Roven fua patria , fi diftinfe colla folidità delle fue iftru- 
Stoni , e col grande amore alla penitenza . La fua eru- 
dizione lo refe anche celebre. Aveva memoria felice, 
vada lettura , e un fedo giudizio • Predicava talvolta tre 
liolit il giorni fermoni differenti , e veniva afcoltato 

I a eoa 
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con frutto • Fu cappellano titolare della cattedrale di 
Rouen , dove morì nel 1710. , in età di anni $p» V 
abate Lorenefe aveva fatto ano (Iodio profondo fovra 1 
riti £ccle(ia(lici • Abbiamo di lui un eccellente trattato 
deW antico coftume di adorare in piedi nel giorno didonnu 
nicaj e delle fefle^ e in tempo diPafqua-y compendio Sto» 
rico delle cereméhie antiche , e moderne. Quello ultimo 
titolo da una pili efatta idea di queft* opera , che de 
fatto % un dotto trattato delle ceremonie antiche ^ 
moderne , e pieno di erudizioni poco comuni • E' in 
due voi. in 12., ed ufcì nel 1700. Abbiamo pure dt 
lui \ Condì f generali^ e particolari^ e le loro ftorie con wh 
Ite fopra le loro collezioni , in Colonia 17 17* 9 z» voi. 
in 8. 

LORENZO D£LLA Risurrezione ( Fra ) eonverfo 
Carmelitano Scalzo , nacque in Herimini in Lorena* 
Dopo elTere flato foldato , vedi T abito religiofo nel 
1641. Acquiftb gran lumi interiori , per quanto ne di(- 
fero^i pratici. ÌA. ài Fenelon ^ Arciveurovo diCambray, 
4dbe Io aveva conofciuto , dice di lui nella fna Tettante* 
lima prima lettera fpirituale : " Fra Lorenzo % grof* 
jy folano per natura 1 e delicato per grazia : quefia mi- 
-„ dura \ amabile , e moflra Dio in lui . Io l' ho ve- 
9, duto ; e vi % un luogo del libro ( cioè^ del P elogio di 
„ Fra Lorenzo pag, 564. ) dove 1* autore lenza nomi- 
jj narmi , racconta in poche parole una eccellente con* 
„ verfazione ch'io ebbi con lui fopra la morte, men- 
„ tre egli era molto amalato, e molto illar« • ^ FraLs- 
renzo morì in Parigi nel lópi., di 8o. anni. L'elogio 
citato da Fenelon \ intitolato , Compendio della vita di 
F, Lorenzo della Rifurrezione , religiofo converfo de^Cttt" 
Tnelitani Scalzi ^ ed alcune lettere da lui fcritte m tnolte 
-perfone pie , in 1 2. L' autore di queflo elogio era con- 
feffore del Cardinale di Noailles , e chiamavad Bejm' 
fort. Il medefimo fece (lampare in Chalons nel 1674. » 
un altro fcritto intitolato : Li coflumi e trattenimenti di 
F. Lorenzo della Ri/urrezione j con la pratica dell' efer- 
cizio della prefenza di Dio, tratta dalle fue lettere. 
Alcuni autori accufarono queflo libro di quietifmo, ed 

altri lo di&fero • 

IO 
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LORIN ( Giovami ) Gefuita , nato iif Avignone V 

ftnDO iJSP* 9 infegnb con planfo Teologia in Parigi , 

a Roma , Milano , e altrove • Morì a Dole neir anno 

i(i^4. , in età di 75. anni . E' noto per li Tuoi com« 

jnentarj , de^ quali i principali fono : Commentaria in 

ffalmos , in fol. 4. tom. Venetiis 17^7. in Lrvitieum , 

in fol. Litgdun. 16197 in Numeros fol. /^iW. i6^^. , in E e* 

€Ìefiaften , & Sapienttam , fol. ibid. 16 ly. in Epiflolas 

Jobannis^ & Petti ^ fol. ibid. 1621. Vi fpiega le paro* 

le ebree chiaramente, e con dotta crìtica. Si diffonde 

fppra varie queftioni di Storia , di dogma , e di difci* 

plina. Tutte quefte opere furono raccolte in Lion ia 

II. voi. in foK 

LORIOT ( Giuliano ) prete dell' Oratorio , erafi da- 
to per molto tempo alle miflloni. Dov% abbandonarle 
fui fine del paflato fecolo per delicatezza 4i tempera- 
mento • Non potendo più predicare , cred^ dover -pub-^ 
Uicare i fuoi fermoni . Ne abbiamo gran numero eoa 
questo titolo : Sermoni fopra le pih importanti materie 
delia morale Criftiana ad ufo di chi s* applica alle mif* 
fioni , e che / impiega nelle parocchie . I. Sopra la mora* 
Uj p. voi» in 12. > i6p5., e feg. II. Sopra i Miflerf 
di N. S., e della Vergine, e lopra le fefle de' Santi ^ 
6. voi. in 12., Parigi 1700., e leg. III. Sopra V Epi* 
ftote di tutte le Domeniche delPanno , Parigi 170^., 
in tre voi. in 12. II P. Loriot fegul ne' fuoi Sermoni 
1' ordine tenuto dal P. le Jeune • Non ha avuto riguar-^ 
do di prendere da quefto celebre MifHonario qualche 
penderò folido , e luogo patetico , fpecialmente nel pri* 
mo volume. Lo (lile % lemplice, ma qualche volta T 
autore fi foUeva. 

LOVAIL {Giovanni) Prete , nato in Magonza , morto 
in Parigi nel 1724., ^ noto per la prima parte della 
Storia del libro delle rifleffioni morali fopra il nuovo te» 
JUmentOj e della Coflituzione Unigenitusy perfervire di 
pre&zione agli efTapli, in 6. voi. in 12. ed un voi. in 
4* Si pub vedere fu quefto articolo il nuovo Dizionario 
ijhriao • 

IfUBIN {Agofiino) religiofo Agoftiniano riformato , 
geografo del Ke , nato in Parigi n%\ 162^ 9 morì nd 

I 5 lò^j. 
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i6p5« Intorftò fl quefto crediamo poter rxmettert ! 
lettori alli DizionarJ fiorici , dove il fuo articolo ì 
molto dìfiTufament^ trattato. Merita luogo fra gii An- 
tori EcclefiafHci , per la perizia che aveva intorno tot* 
to ciò che concerne i benefici di Francia , e le Badia 
d' Italia, e per te note da lui compoile fopra il Mar* 
tìrologio Romano • 

LUCIANO ( Santo ) prete di Antiochia, e martire, 
aveva evitato il furore della perfecuzione di Diocleziano, 
e diMaflimiano, quando venne prefo per tradimento d' 
un prete Sabelliano . Fu gettato in mare nel ^iz. Noi col* 
lochiamo qui quello martire , perche ebbe gran fema 
di Santità, e dottrina . OfTerva S. Girolamo^ ch'egK 
era eloquentifllmo , e che, oltre la verfìone de' Settan- 
ta da lui accuratamente rivifta , e eh' era in ufo 
da Coftantinopoli fino in AntiochÌ4 , aveva pure com« 
pofto molti piccoli libri intorno la fede, e' alcune let- 
tere. 

LUCIFERO, Vefcovo di Cagliari, Capitale della 
Sardigna , e delle Ifole vicine ; fu illufire nella Chiefa 
per la purità della fua vita, e per P amore alla verità • 
Accettata avendo la legazione dal Papa Liberto preflb 
Flmperatore Cofianzo affine di follecitare un Concilio, 
quefio fu unito in Milano nelP anno ^55. nel quale 
generofamente difefe la purità della fede . Il zelo che 
moftrò in quefia occafione, lo fece efiliare, ed acqin« 
ilo perciò il titolo di confefTore . Fu mandato a Ger- 
manicia in Siria, dove Eudocìo^ famofo Ariano, eift 
Yefcovo • Si cambiò quattro volte il luogo del foocfi* 
lio, durante il quale pubblicò varie opere indifefadei* 
la Chiefa. Quelle che ci reftano, fono, L Li due lt« 
bri per 5*. Atanafio^ dove cita lunghi tedi di Scrittu* 
le, che applica all'Imperatore con fomma libertà. U 
fuo (lile \ afpro, e li fuoi fcritti non meritano ftima 1 
dice fleuYt^ che per la generofirà de' fuoi fenthnenti) 
e la forza delle efpreffìoni. II. De* Re Apoflatì ^ e tende s 
come lo dice fui principio, a difingannare CoftanzoàA 
vantaggio che pretendeva trarre dalla profperità tem« 
porale • III. Che non bi fogna comunicare con gli eretici: 

t fuo difegao fu di rifpondere ai rinfiproverì , che Ch 
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ftafiizfi fiicéva aiti Vefcovi Cattolici , di eflere nemici del- 
ia pace» dell* anione, e carità fraterna. Prova dunque 
con antorìtà della Scrittura, che bifogna fepararfi da i 
cattivi • IV. Chi nom bifogns rifparmiare ^ue che {meccano 
contro Dio. V. L'ultimo trattato di Lucifero è intito- 
lato : Che bifognm morire per il figliuolo di Dio , Suo di- 
fegno fu di moftrare a Coftanzoj che con tutta la fua 
potenza temporale, nulla pub ottenere dalli difenfori 
deUa fede, preparati al martirio. La generofità di Lu- 
cifero arrivo a fpedire a Coftanzo li focofi fcritti , com- 
pofii contro di lui ; e trovò perfona che s' incaricò di 
{urtarglieli , e prefentargli a fuo nome • L* Imperatore 
avezzo alle adulazioni , dentò a credere che folTero 
opera d' un uomo , eh' ei poteva con una parola diftrug* 

J;ere. Ordinò dunque a Florenzio Maggiordomo di pa« 
azzo, di mandare queflo libro a Lucifero, per fapere 
s' egli n' era V autore , e poi riportarglielo • Lucifero ap- 
provò Io fcritto. S. Girolamo^ anzi che condannare la 
forza degli fcritti di Lucifero , la loda , come efempio 
d'una coflanza ammirabile. S. Atanafio ne parla an- 
che con piti vantaggio, e li (limava tanto, che tra- 
duffeli in greco. Il fecondo efilio di Lucifero fu a 
Eieuteropoli in Paleftina , dove il Vefcovo Eutichio Io 
trattò indegnamente • Un giorno fra gli altri , fece 
fjpezzare a colpi di fcure la porta del luogo , dove Lu- 
cifero era unito con li Cattolici. S'inveì contro lui, 
fi rovefciarono i Sagramenti , furono maltrattati gli 
aiHfVenti, e fi rapirono i vafi facri ed i libri. Il ter- 
zo efilio di Lucifero fu in Tebaide : non fi fa il luogo 
del quarto. L'Imperatore Giuliano lo richiamò: venne 
in Antiochia, dove ordinò per Vefcovo il prete Pao^ 
lino • C2aella Chiefa era allora agitata dallo Urifma , e 
^ucfta ordinazione lo accrebbe . Lucifero fece un errore 

S'h grande, condannando la condifcendenza ufata da' 
u Atanafio ed Eufebio di Vercelli verfo que' Vefcovi t 
che fi ravidero dopo il Concilio di Rimini, e rivoca-* 
zooo la Loro fottofcrizione . Quefto fallo terminò in 
uno fctfma\ che ebbe alcuni feguaci ,^ detti Luciferianiy 
in Sardegna ed in Spagna . Non fi accufa Lucifero che 
per la fua afprezza, non per alcun ercoif nella f^de^ 

I 4 Do. 
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Dopo aver dimorato per lungo tempo in Aptioclia , tì^ 
tornò in Sardegna , e morì nella fua Chiefa di Caglia- 
ri Panno ^70. Le fne opere furono flampate ia Pari- 
gi nel 15Ó8. Alcune fé ne trova nella oiblioteca de* 
Padri . 

LUGO (Giovanni) Gefnita Spagnuolo, Cardinale 1 
nacque in Madrid nel 158^. e morì nel i66o. dopo 
aver pubblicato molte opere di teologia ..fcolaftica • 
Veggano i lettori i piccoli Dizionatj ftorrciy ne' quali 
di Lngo ù fa onorifica menzione. 

LUITPRANDO , fuddiacono di Toledo, diacono di 
Pavia, e Vefcovo di Cremona dopo L«//ò«j, viveva net 
duodecimo fecolo. Fu fecretario di Berengario IL che lo 
mandò a Coftantinopolt nel ^48. prefTo Coftantina Pur* 
firogenito. Si difguftò al fuo ritorno con £fr^»^ifr/o, cbe 
Io ricacciò della fua fede. Luérprande fece un fecondo 
viaggio a Coftantinopoli V anno p68. a rìchtefta di Ot- 
tone Imperatore , che lo mandò a Nicrforo Foca « Ab» 
biamo di lui moltt opere raccolte in un voi. im fdh 
fiampate in Anverfa nel 1640. con erudite note. La 
principale % una fioria che ferine ad iftanza del Vefco- 
vo d' Eliberi in Ifpagna. Il fuo fìile fa conofcere che 
aveva piti fpirito che folidità . Affetta in modo pue- 
rile di modrare che fapeva il Greco • Mefchia fpefle 
de' verfi alla profa : \ fempre parziale , ingiuriando gli 
uni , altri adulando . Fa talvolra il buffone a fpeie ié 
pudore, in modo di far arroflire chi ha qualche fes» 
timento di oneflà • £^ però un diacono che parla, ia 
una floria ad un Vefcovo dedicata . Ciò baila a dare 
un faggio del gufto e de'coftumi di quel fecolo. 

LULLO ( Raimondo ) nato nel 12^6. neU' ifola & 
Majorca, difcendeva da una famiglia nobile diCatalOf 
gna • Si. applicò alle lingue orientali e alle fcienze me- 
tafifiche. Immaginò poi un nuovo metodo di ragiona^ 
re, e non avendo potuto ottenere licenza d'tnfegnare 
a Roma, rifolfe di andar a convertire li Maomettani» 
Fece moltiffimi viaggi con poco frutto. Dicefi che efer- 
citò la Chimica in Inghilterra, e che dopo varie av- 
venture fin^olari , predicò arditamente la tede preifo li 
Maomettani} e che morì dalle ferite che riceva nel 
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13154 nel v^fcello Genovefe^ che lo ripoftava in Eu- 
ropa. I Frati Minori l'onorano come martire, e fé 
ne & la feda in Majorca , nella Cbiefa Cattedrale • 
Fn tentata in vano la fua canonizazione nel principio 
del fecolo decimo fettimo • RaimomioLuilohàìsLkiBXOììti 
prodigiofo numero di ferirti fopra tutte le fcienze, 
delle quali era poco impofTeffato • La fua dottrina ha fat- 
to nafcere molte difpnte tra Francefcani e Domenica- 
ni. Il gergo da lui inventato confifteva in difporre 
certi termini generali fotto difTerenti clafli , di modo 
che con tal mezzo un uomo poteva parlare di tutto ^ 
fenza che neffuno lo intendefTe , e forfè fenza inten- 
dere fé (lefifo. Tal metodo ^ degno di difprezzo. Lo 
flille di Raimondo Lullo \ di un latino affatto barbaro , 
e nefl'uno fcolaftiqo fu ardito , quanto eflb , in inventare 
termini nuovi. Chiamavafi il Dottore iliuminato . 

I. LUPO (^San) Vcfcovo dì Trojes, nacque a Troni 
d^ una famiglia nobile , ed acquiftb una gran fama di 
eloquenza. Sposb Pémeniola forella di S. Ilario di Ar- 
les . Nel fettimo anno del loro matrimonio fi fepararo- 
no di comune confenfo per Condurre una vita pili per- 
fetta. Lupo fi ritirò nel Monaflero di Lirino, fotto la 
condotta di S. Onorato ^ che n'era Abate. Dopo efferfi 
efercltato ne' digiuni e nelle vigilie fn eletto contro fua 
voglia Vefcovo di Trojes nel 427. e governò quella Chic** 
fa 52. anni. La fua dignità non fecegli diminuire la vita 
fua penitente principiata in Lirino. Dormiva fopra le 
afli, e ne vegliava una ogni due notti, occupato in ora<- 
2Ìoni. Stava fpeffo tre giorni fenza mangiare , e dopo (i 
rigorofo digiuno non cibavafi che d'un pane di orzo. 
Vedevafi in lui , come in S. Germano fuo amico , lo 
(pirito e la grazia appoftolica • Quelli due SS. Vefcovi 
mono deputati nel 446. per andar a diflruggere la 
erefia di Pelagio in Inghilterra. Tornato S. Ij*p9 nella 
fua Diocefi dopo quella miffione , ripigliò la grand' 
opera della riforma de' coftumi , che la fola carità avea- 
gli iìitto interrompere. La fua fama crebbe talmente, 
che S. Sidonio gli dava il titolo di Vefcovo de' Vefco- 
vi • Il famofo Attila fu pieno d' am noi razione per la 
fiiA virtii é S. Lupo j»orì nel 47^ Il P« Sirmond putK 
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Web nel primo volnme de' Concili di Frància ttna 
cpiftola di S, Lupo j e di S. Enfronio Vefcovod'Atitnn^ 
fi:rìtta nell'anno 4^6. a Tala/sQ d' Angers, de filtmnU 
tatiiHS & de higamis clericis • 

IL LUPO (^ Abate di Fefrieres) nacque fui principio del 
nono fecolo da un' illaftre famiglia . Entrò giovanetto 
Bella Badia di Ferrieres, dove profefsb. Fu mandato 
in Germania alla Badia di Falda per iftodiare la & 
Scrittura fotto il celebre Rotano, che a fua iftanza com- 
pofe il comentario fopra S. Paolo* Lupo fatto diacono 
lomb in Francia con fama • Fu ordinato Sacerdote , e 

fre&elto da Carlo il Calvo al governo dell' abbazia di 
errleres. Nel 844. fa affìftente al Concilio di Ver* 
jieoil , ed ebbe l' incarico di cftendcrne i canoni • Fu 

J^refente ad altri Concil; , e vifTe con fama grande di 
cienza e di pietà fino all'anno 8ò2« Furono raccolte 
ijo. fue lettere, di cui gran numero tratta di alcuni 

Smnti di dottrina , di difciplina e di morale • Era ver- 
àtiflimo non Colo nelle fcienze profane , ma anche nella 
dottrina e difciplina della Chiefa, e neOc opere de' 
SS. Padri Latini. Scriveva con uguale purità ed eie* 
ganza , che precifione e folidità • L' Abate della Trap- 
pa nella fua celebre difputa fopra gli fìudj Monadici 
contro il P. Mabillon , biafimò il genio che aveva Lup^ 
Abate di Ferrieres pèrle lettere e per le fcienze profane ^ 
non che la fua condotta. Il dotto Benedittino confide- 
rà all'oppofto l'Abate di Ferrieres come uno de'prin* 
cipali ornamenti dell' Ordine Monadico . Abbiamo ol- 
tre le fue lettere altre fue opere raccolte dal Baluzi^t 
nella' bella edizione da lui arricchita con preziofe no- 
te, e che fu pubblicata nel 1664. preflb Mugue$. 

LUPUS, o WOLF {Criftiano) dell' ordine di S. i^^o- 
fiino nato in Ypres nel 1612. fi fece religiofo in età 
di anni 1%. Compiti appena i fuoi fìudj di Teologia il 
liovanio , fu mandato ad infegnare filofofia in Colo- 
nia, dove acquiftò molta fama. Profefsò poi con pian* 
fo teologia in Lovanio , ed efercitò le prime cariche 
nel fuo ordine. Alefiandro VIL che l'aveva conofciu- 
to particolarmente in Colonia, e che amavalo molto, 
nolfe innalzarlo alle dignità ecclefiafiiche 5 ma il R Lo* 

P* 
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pò prefeit la tranquillità del fao chioftro a tntto • Ec* 
co un tratto., che proverebbe, fé fofTe vero, lafaacon- 
fidenza con quello Papa : noi Io caviamo dalla ftoria 
ecclefiaftica dell'Abate Racine ,, E' certo che il P. Lu« 
yy pò Agoftiniano e dottore di Lovanio, efTendo un 
„ giorno all'udienza del Papa, ebbe la libertà di dir* 
„ gli , ch^ egli e molti altri dotti e (inceri avevano 
^ letto con tutta l' applicazione poflìbile V Agoflino di 
^ Cianfenio y ma che non avevano potuto trovare le 
„ cinque propofizioni condannate dalia S. Sede ; e che 
„ non comprendevano come S. Santità aveife giudica- 
„ to ch'erano fue, e perciò come fue foflero dichiara- 
„ te eretiche. Il Papa efìremamcnte forprefo di ciò, 
j, protedb di averle lette parola per parola ne' propri 
„ termini nel libro di Gianfenio . V. S. , aggiunte Lu* 
„ pò ha dunque un Gianfenio d' impreflione diverfa da 
„ quella di Lovanio. Non fo, rìfpofe il Papa, feque- 
,, ilo efemplare fofle falfificato o no, rA potrei farve- 
^, lo vedere, avendolo feco riportato coloro che me lo 
„ prefentarono. Talcofa raccontò a tutti i fuoi amici 
„ il P. Lupo nel fuo ritorno a Lovanio • " La cofa t 
„ quafi incredibile ; dubitiamo almeno che Aleffandfo VIL 
abbia parlato in tal modo • CUmenre IX. , ed Innocen* 
zio XL moftrarono molta (lima pei P. Lupo^ come aU 
tri gran Principi. Il Gran Duca di Tofcana fecegliof« 
ferire una penfione confiderabilt per trarlo alla fua 
Cone. Egli mori nel i68i., di anni 70. Abbiamo di 
lai , I. Alcuni commentari pieni d' erudizione (opra la 
floria, e canoni de' concili generali, e particolari pub» 
blicati con quello titolo : Synodorum generalium , acpro^ 
lìincialitim decreta O canones , fcholiu y notis , ac hifiori* 
CM aóiortim differtatione illufirati, in fbl. Yen. IJIA* H* 
Un lungo commentario in forma di note , fopra il li* 
bro delle preferì ziont di Tertulliano. III. Una raccolta 
di fectere , e di monumenti intorno i concili d' Efefo , 
e di Calcedonia , col titolo di Epiflola vofiorum P^ 
trrnn ad Corte. Ephefinum^ in 4. , 2. tom. Lovan. i68s« 
IV. Epiftola & vita D. Thorme Arch. Qantuar^ , io 4* 
%. tom. Brux. 1682. V. Opi*f€Hla pofthnma^ in 4. ibid^ 

lóyo. Si trovano in queflta raccolta di opere poltomtf | 

varie 
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varie diflertazSoni fopra la probabilità , circa le dùd 
delle religiofe , la milizia crifliana, i diritti, e privile^ 
gj de' regolari , le procefiioni ec. 



M 



MABILLON (Giovanni) nacque nel lé^z. nella dio* 
cefi di Reims in Ciampagna, in S. Pierre-Mont, Ino* 
go diftante dne leghe da Monfon fopra la Mofa. Fa 
fuo primo Maeftro un foo zio, carato in quelle vici* 
nanze , poi fu mandato a (Indiare in Reims • Nel i6$o* 
fu ammeflfo nel Seminario della Chiefa di Reims • Fece 
progrefE in virtb, e nella pietà • Fattofi Bcnedinlno 
nella Congregazione di S. Mauro , fu eletto teforìero 
di S. Dionigi • Si- fa che gli fu tolto l'impiego per 
aver franto uno fpeccbio, che pretendevafi aver ap|Kir* 
tenuto a Virgilio • Erano i fuoi talenti fin' allora igno- 
ti • Toftocch^ i fuoi Superiori li conobbero , l' aflbcia- 
rono a D. Luca d' Acherì , eh' era allora ( 1664. ) Bi- 
bliotecario neir Abbazia di S. Germano dt^ Prati. Gli 
fu di grande foccorfo per l'impreffione della continua- 
zione dello Spicilegio : ' ma quello lavoro non lo trat- 
tenne dal continuare ciò che aveva principiato in $• 
Dionigi fopra le opere di S. Bernardo . Ne diede doe 
edizioni nel tempo ifiefib nel 1667. , una in due voi. in 
fol. l'altra in 8. divifa in nove tomi . Ne ufcì una 
suova nel lòpo., dedicata al Papa Aleffandro Vili.) 
ed accrefciuta di molte nuove ofTervazioni , e di alcu- 
ni opufcoli, prima inediti. Ne' primi anni dello (labi- 
limento della Congregazione di S. Mauro , i Superiori 
avevano dlfegnato di comandare un lavoro precilo del- 
la Storia dell' ordine di S. Benedetto . Avevano fatto già 
raccogliere molte memorie per fervire a tale impreU, 
di cui commifero la efecuzione a Mabillon « Comincib 
dagli atti de' Santi dell'ordine, e ne pubblicò nel 1^8» 
il primo tomo col titolo di A8a SanSorum Ordinis S» 
BenediSi in Sécculorum claffes diflributa • Quefto lavoro, 

per quanto fofle grande , non trattenne Mskillon dalf 

aver 
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pirte in altre opere addoflate a'fttoi confratelli; 
nello Spicilegio del ài Acheti^ di cui fi fbunparo- 
Xit vol^ dopo il fuo arrivo in Parigi , e nelle ope- 
^ietro di Celle ^ che comparvero nel 1671. Gli 
le' Santi furono riftampati in Venezia, in p. voi. 
I. nei 17^ J* Si trovano -in quella raccolta molti 
oli rari , e curiofi , de' quali molti erano inediti , 
altri collazionati furono con antichi MSS. Vi ha 
molti monumenti per la floria ecclefiaftica , e 
tia , ftimabiliflìmi • Oltre gran numaro di ferirti 
rtanti, che trovanfi in c^uefìi atti de' SS. Benedet- 
quell'opera % anche arricchita di dottiffime note, 
olTervazioni giudiziofe , che ne accrefcono il pro- 
Si ammirano pure le belle prefazioni, che fono 
Incipio d'ogni Volume. Mabillon vi pofe in mo- 
aturale , e piacevole li principali punti di Storia 
>ni fecolo, che vi fono raccolti fenza veruna con- 
3e« Vi tratta pure di tempo in tempo dei dogmi 
religione , e delle materie di difciplina , sì eccle* 
:a , che monadica , con una precifione , e chiarezza 
lare • Vi {i fcorge in fine, come in tutti gli altri 
da lui componi, un candore, ed un amore fincero 
verità , che l'hanno fatto ammirare dagli fteffi 
ioffì • A motivo della prefazione d'uno de' primi 
ni di queda raccolta , il Cardinal Bona fcnfle a 
Uon^ perchè fpiegaffe alcune difficoltà che gli re. 
no intorno T ufo degli azimi per la Eucariftia, 
li aveva parlato nella prefazione della prima par- 
;l terzo Secolo • Mabillon sXi mandò il trattato : 
ane eucharifiico azimo , &^ermentatOy impreflb nel 
• , che gli dedicò • Queu' opera moftra una erudi* 
r profonda . Le prefacioni degli atti de' SS. fono 
flampate feparatamente in Venezia con quello ti* 
: Pnefationes in affa SìmBorum Ordinis S, Benedi' 
in foL Venetiis 1740. Le ricerche, che dovè fare 
loella grande opera , gli diedero occaliòne di vili- 
gran numero di archivi, e di biblioteche. Trovò 
1 antichi MSS. che vifitò molte cofe curiofe , che 
afpettavano all'ordine di S. Benedetto» Credè do- 
*' pibblicare, e le fece ftampare feparatamente i^ 

4* voU 
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4* voL in 8. co) titolo di "Ueteta anaU3a • Qo^fta ft6 
calta fotto un titolo , che non promette , che avanti^ 
• fcamineoti d'opere antiche, sfuggite a xjvelli che io 
avevano preceduto in quefio genere di fcrìverc , ci foxh* 
ininifihra molte opere di confeguetiza • Vi li trovano 
atti di concili ^ alcune opere di Padti , e di an'ticiii 
autori, carte e lettere d' Imperatori , diRe« di Vefo^ 
vi , ed* Abati fopra matene imporunti ; cataloghi ^ 
atti di Vefcovi , raccolte di canoni , formule dei pri« 
ino tempo della Monarchia Francefe, croniche di Mfl^ 
nafterj, e molti altri monumenti utiiiflìmi per la rdi- 

fione , e per la Aorta , arricchiti di note -etudite « Vi 
a pure inferito varie differtazioni fopra punti di ftor 
ria controverfi , che non erano (lati fino allora dccifi • U 
primo tomo di qoeAi analetti ufcì nel 167$. , e gli al- 
tri negli anni fegaenti • L' opera che acquiflò maggio- 
re fama al P. Mabillon , ^ certamente il fuo celebri 
trattato de te diplomatica • Egli ha trovato li modo di 
ridurre in arte , ed a metodo una materia creduta fin^ 
allora incapace di riceverne • Siamo debitori di queff 
opera alla continua 'applicazione , con la quale travaglili 
dopo il fuo ritorno a Parigi nella ftoria del fuo O 
jdine • Obbligato a cercare l mondmenti neceflfarj al fno 
difegno, la fperienza unita al talento gli procurò una 
vaftillima cognizione in quello genere • La diplooiatica 
ufcì per la prima volta nel idSi. L'ha tutta rivedau 
iiegli ultimi anni di fna vita per farne Una (ècomh 
edizione, ch'era molto avanzata quando mori, e fi 

f pubblicata nel 1709. Abbiamo oltre queft^ opera at 
opplemento fopra la (leffa materia , che egli fece ftam- 
pare nel 1702. Nel 168^. , Qolhert impegnò Mabillm a 
fare un viaggio in Germania a fpefe del Re, per vt- 
litarvl gli archivi , e le biblioteche di quel paefe • Ricef* 
co ciò ch'era pili atto ad illunrare la (loria della 
Chiefa in generale , e quella di Francia in particob^ 
re. Il fuo merito riporto in quedo viaggio gli onori 
dovutigli • , Recò nei fno ritorno molti antichi mond- 
menti preziofi, di cui una parte fu impreffa nel ió8t« 
nel 4. volume degli analetti. Fra le fcoperte fatte di 
^efto dotto Benedittino / non fi ommettA qnelis cftt 

ftcc 




M A B 14} 

Mlh Franca-Contea. Paflando per la Badia dtLu- 
,. trovò un antico lezionarìo del rito gallicano , 
ni. iioo. in circa, fcritto in belli caratteri Mero* 
, che gli diede motivo di fcrivere il foo trattato 
urgÌM gMcand^ ftampato nel iò85« N^' ^ne dell* 
, nella quale v* ha ijoanto mib defiderarfi di piìi 
To intorno T antica liturgia FranceCe o Gallicana , 
vano altri ferirti che hanno lo fleflb foggetto , 
ina dotta diflfertazione fopra i' ofiìzio divino , che 
ecitavafi nelle Chiefe del regno . Due anni dopo 
tbligato andare in Italia , per vifitare le biUiote- 
e nel fuo ritomo accrebbe quella del Re di circa 
. voltuni rarifllmi , fra llampati , e MSS. Dopo aver 
ìgatt Quindici mefi in viiicate i luoghi pib confi- 
rili delV Italia, portb molte opere di gran prez- 
tratte dalle principali biblioteche Italiane. Arrivò 
arigt li 2. loiglio i686., e fui principio detfanno 
rnte nfcì il primo tomo del fuo Muféeum itéUicum^ 

in due parti. La prima \ una defcrìzione efatta 
iio viaggio , nella quale stende conto al pubblica 
nanto poti oflervare di raro in via letteraria* 
fecondo pone alcune delle opere ritrovatevi , con 
a di note erudite • Fra quefra trovati la più anti- 
iazione , che abbiamo , del viaggio in Terra San- 
btto Urbano IL , un catalogo degli Arci^efcovi di 
no ,< ed alcune lettere fopra il rito Ambrofiano « 
quella di maggior confeguenza ì un antico Sacra- 
tarto gallicano fcritto nei fettimo fecolo , trovato 
abbazia di Bobio. Come in quefto mefTale non v* 
Itro canone che il Romano, fi pub conchiudere, 
i Francefi hanno ricevuto il canone Romano ptU 
li Cario Magno y nel cui tempo abbandonarono ai^ 

il Sacramentario Gallicano per fervirfi del folo 
ano. Trovafi nel fine di queflo Sacramentario un 
colare penitenziale . Quella importante raccolta del 
daUlUn fu (lampara col titolo di Mufaum Itali- 

1 fm colleSio veterum fcriptorum ex 6i6iiot6ecis ita^ 
erma a D. Johann^ Mabiiian ^ & Ù. Michaeie Gef^ 
Berne. S. Mauri , 1. voi. in 4* cum fig. Parifiis 
- Ia repubblica letteraria, poco tempo dopo> gli 

fa 
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fil debitrice del foo Trattato degli ftuJf Monajiici , net 

5 male diede un piano di quelli che ponno convenire ai- 
i Reli^iofi, e agli Eccleuaftici • L'Abate della Traf* 
pa s'accinfe a cenfurare quefto libro con una rtfpofhi 
Aampata nel i6o^. Supponeva , che Mabillon volefTe, 
^he li Monaci midiafTero le lettere profane, la filofo- 
£a, le lingue , tutto il fondamento della teologia, e 
fcienza ecclefiaflica. Ma il dotto Benedittino non ave- 

. va avuto quefto difegno • ^^ Non ho potuto difpenfar- 
„ mi, dice nella fua dedicatoria alli giovani religiofi 
„ della fua Congregazione , pofta a fronte dell'opera 
„ fua, di parlare di tutte le erudizioni , che conven- 
„ gono agli ecclefiaftici • Quefto piano forfè forprende- 
„ rà molte perfone , che s'immagineranno , che tutte 
„ io le proponga a ciafcun folitario : ma quefto non 
„ \ il mio difegno « So che pochifllmi fono capaci di 
9, quefto vafto ftudio, e che pochifTimi ne fono da Dio 
„ chiamati ••• E* convenuto parlare di molte fcienze, 
„ per dare ad ognuno i mezzi di applicarfi a quel- 
,, la, a cui fono portati. Alla prudenza de' Superiori 
„ devono i Religiofi appoggiare la fcelta di quella ^ 
„ che farà pih conforme-^' loro talenti , e pili van* 
99 taggiofa^ alla Chiefa , o all' Ordine al quale furono 
„ chiamati • " Non parleremo delle confeguenze di 
quefta difputa , n^ di tutte l'opere , cui diede moti- 
vo, contentandoci di riferire cib che ne penfava N/(o- 
ie • " Troverei facilmente, dice quefto giudizicrfo fcrit- 
„ tore, uno fcioglimento, che porrebbe d'accordo li due . 
„ Autori ; e farebbe , il fare qualche cambiamento nel 

' „ fignificato d' una parola , e di confeiTare circa li Be- 
,, nedittìni , che non fono più n% Benedittini , nt fo- 
„ litarj, fecondo la precifa fignifìcazione di quefta pa- 
„ rola, tale quale \ ftata nello fpirito di S. Bemaet» 
„ to ; ma che fono buoni ecclefiaftici ^ e veri chierid 
„ per concezione , approvazione , e comando fteflb del- 
5, Chiefa. " Quefto fcioglimento i fenfttiffimo ; cofic- 
ch% cib che potrebbe eftere vietato alli Religiofi cotne 
cenobiti, è permeffo loro come Sacerdoti . ( Vedi l'artic 
Ranci») Il trattato degli fludj \ ftato tradotto in lati- 

no I e fiampato in Venezia fotto quefto titolo i^Tré* 
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G^ut Jt ftudiis Monafttch^ in 4. Tomi 5. yetiet. 174^* 
MaMUn entrò qualche tempo dopo in un'altra difpu- 
ta intorno al (ignificato delle parole MefTa , e Comu- 
jiione nel fenfo della regola di S. Benedetto . Sodiene che 
debbano intenderfi come le intendiamo al prefente, 
contro il parere di quelli che credono , che S. Benedet* 
to abbi prefo la parola di Comunione per il pane e il 
"Vino, che il lettore prendeva in fegno di comunione 
€0*fuoi fratelli; e la parola MefTa per la'^conchiufio- 
ne della celebrazione. Nel i6p;. fcriffe una lettera la- 
tina fotto il nome di Eufehio Romano a Teofilo Fran» ' 
eefe circM il culto de^ Santi non conofciuti . Queflo fu il 
frutto delle vlfite da lui fatte nelle Catacombe di Ro- 
ma • Fece pure delle oifervazioni latine fopra la rì- 
fpoiìa alla differtazione del P. Delfau circa V autore del 
Libro della imita7Jone dì Crifto, Il dotto Scrittore ter- 
minò le fue fatiche cogli annali Benedettini , di cui 
diede 4. Voi. infoi, che contengono la Storia delP Or- 
dine Beneditrino dal fuo principio (ino al 1^6. Pubbli- 
cò il primo Voi. nel 170^. e fucce/Tivamente li tr% al- 
tri : il quinto fu impreffo nel 171J. per opera di D» 
Teodorico Ruinart. Quell'opera i (lata riftampata in 
Lucca dal ij^p», fino al Ì745. in 6. voi. in foL con 
queAo titolo ; Annales Ordinis S, Benedici occidentalium 
Aknacòorttm Patriarchi ^ in quibus non modo res Mona^ 
Jiicée , fed eti^m ecclefiaflica hifioria non minima pars con» 
tinetur • Il P. Mabillon mor) nella Badia di S. Germano 
de* Prati il dì 27. Dicembre 1707. , in età di anni 7J. 
Si conobbe dalle fue opere la profonda fua Erudizio- 
ne, che era accompagnata di modedia , umiltà, dol- 
cezza, e pietà efem piare • Quella \, la giuftizia che gli 
rende M. Tellier Àrcivefcovo di Rheims , quando lo 
prtfentò a Luigi XIV. Sire ^ dtiTegli, ho l'* onore dipre* 
Jentan a V, Maefià il religiofo pih dotto ^^ e più umile 
del voftm regno . Certo flraniero defiderofo d' infìruirfi dell' 
antica Storia di Francia , efTendo andato a trovare dm 
Clange ^ quefìi lo mandò al P. Mabillon . Siete flato in- 
garmmto , rifpofe 1' umile religiofo , nel venir diretto 
n2e^ per trovare un uomo capace ^appagarvi : andate 
piiUfpAo a conferire col Sig. du Cange . Quefti appun» 
Tomo III. K to. 
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t$^ rifpofegli 9 191/ ba diritto a voi • £* mio Maeflro\ 
foggiunfe il religiofo , fé peto mi onorerete delie voflre 
vtfite j vi comunicherò il poco che fo • Pocchl letterati 
hanno rifcoffo tante prove di (lima dagli (Iranieri* Il 
P. Noris^ ed il P. Toma fi gli dedicarono ana delle lo- 
ro opere • Il Cardinale di Aguirre compofe verfi in fna 
lode, che gli mandò da Roma nel i6p4. con la rac- 
colta de' Concili di Spagna. Il Papa Aleffandro Vili» 
volle che gli fcrivelTe ogni fettimana • I fuoi talenti 
gli procurarono molti altri atteflati di (lima in Fran- 
cia , e ne' paefi (Iranieri ; ma egli li occultò agli occhi 
del pubblico con tanta attenzione , quanta un' altro 
ne avrebbe avuto in pubblicarli • Fu (lampara dopo 
la fua morte una raccolta di opere podume dello (lef- 
fo pregio delle altre fue produzioni • II fuo ftile ì ma- 
fchio, puro, chiaro, e metodico , fenza affettazione, 
fenza ornamenti (uperflui , e quale convenivafi ad ope- 
re tali . Quelli che pili a fondo volelTero informare di 
quedo illudre Monaco , poffono confnitare , L La fiui 
vita fcritta dal P. Ruinart fuo discepolo : que(h> arti- 
colo n' % il compendio . II. L' elogio dorico recitato 
dal Signor de Boze , Secretarlo dell' Accademia delle 
belle lettere, in un'ademblea di queda Compagnia, 
di cui il P. Mabillon era membro. III. Un elogio in 
profa compodo dal P. Rouffel: ch'% un bellifliroo opu- 
(colo; e (i trova nella Biblioteca della Congregazion» di 
S. Mauro del P. le Cerf. 

MABOUL ( G Iacopo) nato in Parigi di una Cunt- 
glia didinta nella toga , modrb per tempo fingolari ta« 
lenti per il pulpito. Fu per molti anni Vicario gene- 
rale di Poitiers, e poi Vefcovo d'Aleth nel 1708. Le 
fue virtù rifplendettero in quella Dioce(i , come la fua 
pietà , ed eloquenza . Morì in quella Città nel 172^. 
con fommo dolore de' fuoi Diocefani . Si ha di Ini una 
raccolta di orazioni funebri in 2. Voi. in 12. Sono am- 
mirabili per una eloquenza patetica , e piena di que' 
colpi di lorza, e di pietà, che (ì ammirano nelle ope- 
re de' grandi Oratori. Vi fi veggono pitture delicate, 
immagini vive e naturali , e ritratti bene fviloppati. 
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Tale fi l appunto quello di Madama la Delfina , che 
trovati neir orazione funebre del Delfino. 

MACARIO DI Alessandria { Santo y così detto, 
perche 11' era originario , nacaue nel^principio del 4. Se- 
colo. Dopo aver conofciuti 1 pericoli del Mondo, an- 
dò a cercare la fua ficurezza ne' deferti dell' Egitto, 
e viffe Inngo tempo fra gli efercizj della pììi auftera 
penitenza . Dimorava prelfo la montagna di Nitria, 
in un /luogo che fa detto il deferto delle cellule, a ca- 
gione del gran numero di cellule di folirarj , di cai 
qaefto deferto era pieno .'Ordinato Sacerdote per fer- 
vigio di quello luogo , fu obbligato d'impiegare gran 
parte del tempo , per l' avanti deftinato al lavoro , nel 
dare avvifi, ed inflraziont a chi ne dimandava • Egli 
era (Irettamente unito con un altro Macario , noto fot- 
to il nome di S. Macario ^ Egitto , in cui fi videro le 
xncdefime virtb , e doni (iraordinarj . Fa quefti pure 
obbligato a lafciarfi ordinare Sacerdote • Adempì tale 
uffizio con purità di cuore piti angelica , che umana • 
Era pervenuto alla piti fublime contemplazione, e te« 
neva con Dio un intimo commercio. Quefti due San- 
ti ebbero la felicità di patire per la fede nella perfe- 
cu^ione degli Ariani • Furono prefi di notte, e con- 
dotti in un' tfola , dove non eravi un Criftiano • Coo- 
venlrono co' loro miracoli quafi tutti gli abitanti dell' 
Ifola . Morirono li due Santi in un'eftrema vecchiez- 
za verfo il fine del 4. Secolo • Si attribuifcono a S. 
Macario 4i Egitto , 50. omelie in greco, che Giovanni 
Pico y Pr$ùdtnte a Parigi , tradufle in latino. Furono 
pubblicate in un voi. in 8. nel 1559*, e riftampate nel 
IÒ22. con le opere di *S. Gregorio Taumaturgo ^ e di S* 
BafilÌQ di Seleucia • Furono ultimamente poAe nella bi« 
blioceca de' Padri , ed inferite nelle edizioni di Parigi » 
Si può però dubitare fé fiano fue • Gennadìo afferifce, 
c)m non fcriffe che una lettera a certi giovani Mona- 
1^1 • Saranno però di altro autore antico . Si attribuifco- 
no 9l Macario di Aleffandria le regole de' Monaci che 
abUamo in trenta capitoli, ma fenza alcun fondamene 
to legittimo. Giacopo Tollio ha fatto (lampare nel Im^ 
fig^fét itinctariì italici^ un difcorfo di S. Macario fopu 
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la morte de^giaflt, e de* peccatori , e coiyie le loro ant- 
ine efcono dai coèpi • Quefto difcorfo % in greco, ed 
in latino • 

MACARIO DI Egitto (Santo) Veggafi l'articolo 
precedente • 

MACE^ (^Francefco) d'una famiglia onefta di Pari- 
gi , ebbe una carica di Secretarlo del Configlio , e P 
impiego di Secretarlo delle finanze della Regina Anna 
d' Auftria • Prefe per tempo lo fiato ecclefiafiico , ma 
molto tardi entrb negli ordini facri . Benché in età di 
45. anni non era che Diacono , quando ottenne un Ca- 
nonicato, e la cura di S, Opportuna in Parigi nel 168^, 
L'Abate Macè morì nei 1721., compianto da quanti 
conofcevano il fuo fpirito , e la fua pietà • Ha dato faggi 
dell'uno, e dell'altra nelle diflferenti fue opere • Non 
ha quafi fcritto altro , che fopra materie ecclefiafti- 
che, (eniSL perb trafcurare gli ftudj profani, ne' quali 
avrebbe faputo diftinguerfi egualmente • Si ha di lui nel 
primo genere ; L Una traduzione di Salmi , e di Qjm* 
tic» della Chiefa , ftaropati nel 1627. in Parigi , e JU 
ilampati nel i68ó. in 8. con una verfione della Para* 
frafi latina di Luigi Terranei • Quell'opera fu pure ri- 
ilampata nel 1706. in 12. , e meritava quel!' accogli- 
mento favorevole, che ottenne. IL Un compendio cro^ 
nologico Storico e morale dell'* antico e nuovo teRamento ^ 
in 4. Parigi 1704. , 2. Voi. Quefio compendio % bea 
fatto, di giufta eftenfione, fcritto fenfatamente , epoQ 
fervirt a quelli, che non fono al cafo d'entrare nelle 
difcufifioni degli Autori originali • III. La Scienza deU 
la S. Scrittura divifa in 4. tavole . La prima \ fopra 
la fcrittura in generale ; la fecónda fopra l'antico te* 
(lamento ; la terza fopra il nuovo ; la quarta contiene 
le comparazioni del nuovo col' vecchio , in 4. Parigi 
ijtrfi. fv. Una traduzione francefe del tefiamento de' 
II. Patriarchi, opera molto antica, che Roberto Grof 
fateflay Vefcovo di Lincoln, tradufife il primo in lati- 
no nel 1242., e che fu pubblicata fui fine dell'ultimo 
fecolo in freco , e in latino , in Oxford . V. Un* altra 
iradusioiie francefe delle meditazioni di Bufeo; 2. voi* 
li iz^ VL Una ddU mitaT^s dì G* C* ftampata a#(. 
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ì6p8.9 e nel lópp. in Parigi • VIL Una delle Epìfto/e 
e l^aìigeli delle Domeniche e fefte delP anno , e per la 

fiunefima ^ e P avvento ; z* voL in 12., Parigi 1715* 
u pubblicata dopo la fua morte una Storia morale inti- 
tolata: Melania^ la vedova caritate*t?ole ; che fu rioe^ 
vuta con grande applaufo . Era flata dapprima attri- 
buita all'Abate dìCioifi, che fimn farne il pih dipinto 
elogio • Aveva teroilnare due opere cpnfiderabili , 1* 
una intitolata ; Lo fpirito di S. Agoftino , analifi di 
tutte le opere di qttefto Padre ; Y altra aveva per titolo : 
Spiegazioni delle profezìe delP antico , e nttovo teftamen» 
to\ che provano che G, C. è il figlio di Dioj il vero 
MeJJia , e che la religione Crifliana è la vera , e la fola 
religione , contro gli Atei , gli empj , i libertini , i Giu^ 
deiy gli eretici^ divife in due parti. Sarebbe danlefide- 
tarli , che così degna opera fi pubblicafle , rendendola 
di giorno in giorno più neceflaria la feduzione dell' 
empietà . 

MACEDO ( Francefco ) Gefuita Portoghefe , nato ìa 
Coimbra Tanno i$p6. j hfcìò la Compagnia di Cesie 
per fard Francefcano, e morì in prigione in Veneziai 
nel ió8i. in era di anni So. Le fue numerofe oper» 
non meritano che fé ne faccia menzione* Si può ri- 
correre alli piccioli dizionari fiorici « 

MAFFEI {Giampietro) Gefuita « nato verfo Tanno 
15^6. in Bergamct , fu iftrutto nelle lingue, greca, e 
latina da eccellenti ^aeftri • Era uno de' più illuftri 
membri della Compagnia di Gesù • Il difegno da lui 
formato di imprendere la Storia delle Indie, T obbligò 
a pafTare in Portogallo, t in Ifpagna, dove il Re rU 
lippe IL gli dimodrò molta bontà • Quefto Gefuita 
inori in Tivoli nel 1605. in età di 6p. anni 4 Le fn« 
opere fono, levita Svignata LoyoU^ in Venezia 1^85* 
fu 8. , e piti volte dopo rìfiampata in ii., e in 8« 
IL Hifioriarum Indicarum libri XVL Firenze 1588., • 
Colonia 1589* in foL , e molte volte riftampata poi 
in 4» e in 8. Due autori hanno portato quell'opera in 
francefe • L' ultima vetfioue \ delT Abare di Pure . 
fiampata in Parigi nel 1W5. , in 4. V ha in queft^ 
0p%tx del meravigliofo troppo , che potrebbe recar pres* 
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giudizio a quél che v' ha di veritiero • L' autore "éotw 
duce la fua Storia fino all'anno 1558. IH. SeleSdfum 
tx India epiflolarum libri IV. Maffeio interprete • Queft* 
opera \ unita alia Storta delle Indie, e parimenti con- 
tiene delle cofe ftraordinarie ; ma la latinità % pura. 
Quefta % la principale qualità delle produzioni del P. 
Maffei , che prendeva le maggiori precauzioni per non 
alterare il fuo fìile • Furono raccolte le fue opere in 
Bergamo con quedo titolo : Joannis Petri Maffei opera 
omnia in unum corpus colleRa , cum varìis illuftrationi' 
bus^ ^9* auBoris vita^ in 4. 2. Tom. Berg. 174.7. 

MAFFEI ( Marchefe Scipione ) intorno il quale 
pub vederfi il nuovo dizionario Storico . Quefto Auto- 
re nato in Verona nel i<^75m e morto da pochi anni, 
ha fcritto fopra ogni forte di materie • Si ha di lui 
una Storia Teologica della Dottrina , e delle opinioni 
corfe negli (>rimi cinque Secoli della Chiefa intomo la 
grazia, il libero arbitrio, e la predeHinazione , fòritta 
in italiano, e iiampata in Trento nel 1742. Quefl'ope» 
ta % (lata tradotta in latino, e ftampata in Francfort 
nel 1756. con quefto titolo : Hiftoria theologica dogma- 
$um , & cpinionum de divina grafia , libero arbitrio , & 
fradeftinattone ^ qua viguerunt in auìnque primis Séeéulis 
Ecclefia ^ in fai. Francfort 1756. Siamo debitori a que* 
ilo letterato della revifione di vari trattati de' Padri , 
ilampati in Verona. 

MAGNI (^Faleriano) Cappuccino , nato nel 1587., 
nel Milanefe , era della <:afa de' Conti Magni. Ebbe 
fama di Teologo, e di Filofofo per li fuoi libri iK 
controverfia , e fpecialmente per quello che porta il 
titolo : Judicium de catholicorum reguìa credendì ^ pub- 
blicato Tannò 1628., che fu feguito da molte rifpofle 
agli ferirti de' Proteftantì . Le fue opere 1' hanno refo 
metio celebre , che le fue difpute co' Gefuiti « Ecc« 
quale ne fu la occafione , volendo crederfi a P^fud 
nelle fue Provinciali. „ Egli era felicemente riofctta 
9, nella converfione del Langravio di Darmilat • Ma { 
„ voflri Padri, come fé loro increfcefle di veder con* 
„ vertito un Principe fovrano per opera d'altri che di 
91 loroy fecero incontinente un libro contro di lui ipct* 
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cidccfc^ voi perfegoitate gli uomini dabbene , dovunque 
^j fono) nel quale falfificando uno de'fuoi paiTaggj , 
„ gIMmputano una dottrina eretica • £ certamente 
,, avevate gran torto, poiché egli non aveva mai at- 
,, taccata la voflra compagnia. Fecero pure girar una 
„ lettera contro di lui , dove gli dicevano : O quante 
,, cofe pojjiamo /coprire , deiie quali vi troverefte affai agi^ 
,, tato ! Se non vi ponete riparo , faremo obbligati ad av* 
,^ vertirne il Papa ^ e li Cardinali • La cola % da uo- 
,, mini accorti , e non dubito , Padri miei , che non 
„ parliate con tai Soggetti pure di me nella medefi- 
,, ma frafe : ma offervate come egli vi rifponde nel 
„ fuo libro (lampato in Praga l'anno paflato, a pag, 
„ 151. '' Vedefì da quelle invettive , che noi fiamo 
lontani d' affermare , che la moderazione fia ftata la 
^irtli favorita del P. Magni, Si può leggere la conti- 
nuazione della fua Storia ne' piccoli dizionarj ifiorici. 
Morì nel 1661. di anni j$, 

MAIGNAN ( Emmanuel ) religiofo Minimo, nato 
in Tolofa nel léoi. , morto in efTa Città nel 1676. , 
non ha luogo in qvefl' opera , che per il fuo trattata 
dtìV imprejìanza y e della ufura^.ìn latino , nel quale fi' 
difcofla dalla opinione ordinaria de' Teologhi fcolaftici» 
Quello trattato prova , ch'era piti buon iilorofo che 
teologo. Riguardato come Filosofo, non appartiene a 
queft' opera ; onde fi vedano gli altri Dizionarj • 

MÀIMBOURG {Luigi) Gefuita , nato in Nancy, 
aveva la immaginazione viva e brillante . Efercitb la 
predicazione per 25. anni ^* e fi fece degli ammirato-» 
ri , e de' nemici . Obbligato di ufcire dalla Compagnia 
nel i68i. d'ordine d^ Innocenzio XI. per avere fcritto 
a favore del Clero di Francia contro la Corte di R01- 
ma , fa provveduto d'una penfione • Verfo il fine di 
foa vita fi ritirò nella Badia di S. littore di Parigi, 
dove morì di apopplefia nel 1686, in età di anni 77* 
Li fotitarj di Portoreale lo hanno dipinto con colori 
affai fvantaggiofi . Quando ufcì la tracnizione del nuo- 
vo tcflamento di Mons , i Gefuiti fecero il poffìbilc 
-per disamarla , e farla condannare . Scielfero però ti 
Pm Maimburgo, come aflisrifce Racim, come nomotN 
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to a far riufcire il difegno , e Io iifcaricarofió dt prti^ 
dicare caldamente contro il libro. " Alcuni difgafU 
„ ricevuti , mentre ferviva la Compagnia , V avevano fat- 
„ to conofcere, ed era (lato corretto perfentenza de* 
„ TribuiMiJia dare rifarcimentoin pubblico pulpito alC 
^j Curati di Tarigi del modo ingiuriofo con cui aveva 
^j parlato di loro. Ecco , aggiunge il medefimo Sto- 
„ rico, il ritratto, che un autore moderatiilìmo fa di 
„ queHo Gefuita in un'opera nota al Mondo . Era 
9, quelli un uomo molto Angolare, e tale quale pote- 
„ vano defiderarlo i piti avvelenati fuoi compagni ; 
„ egli aveva dalla natura tutte le doti per fare il com- 
9, mediante in pulpito , guadagnarfi la gente , e fard 
„ partito ; gran fuoco e facilità d' imporre ad un pò* 
„ polo , e guadargli Io fpirito con declamazioni fedizio- 
„ le ; cecità ed ignoranza eftrema , per trovare difet- 
„ ti , ed errori immaginar] nelle cok piti giufte, ed 
,, autentiche : grande audacia per contraffare 1' uomo 
„ grande, e parlare con una temerità prodigiofa di 
„ cofe , delle quali era dal poco al nulla iflrutto; 
„ fomma imprudenza per fpacciare fenza arrollìre le 
„ più nere impoflure contro le perfone di merito e di 
„ vita efemplare ; ed incredibile oftinazione , ed ioflef- 
„ libilità nel male per non mai retrocedere , né pen- 
yy tirfi di fua malizia , per quanta confusone, di cui 
„ venifTe coperto, e per quanto chiare folTero le prò* 
„ ve che lo convincevano • " Benché Racme trpvi fo<- 
migliantiflìmo quedo ritratto, fembra perb alquanto 
appaffìonato \ ma le perfone accorte non faticheranno 
molto a fcoprire i tratti principali del carattere di 
Maimbourg . Abbiamo di lui : I. Sermoni per la quan* 
fima ^ ne' quali tutte le parti del Vangelo fono com- 
prefe , e riferite al punto principale. Avevali pubbli- 
cati prima di ufcire da' Gefuiti , e li aveva dedicati 
al P. Oitva fuo Generale , e predicatore di S. Santi- 
tà. Sono fìampati in Parigi nel 1671. , in 2. voi. h 
8. Poflbno dirfi ptuttoflo Omelie , che Sermoni conibr- 
me l'ufo, e lo fleffo Autore nella prefazione dà. loro 
il nome di Omelie ragionate . IL Metodi pacifico ptf 
ficondarre fenza difpute i Froteflanti alla vera fede m 
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fff^JkodélUEueàfiflìa. III. Un trattato della vffi» C)&/>- 
fa e della vera tarala di Dio, IV. Molte Storie, di cui 
fi vedono i titoli in tutti li Dizionari • Si fa il giudi* 
2Ìo_ portatone dal pubblico , che in oggi non le legge 
piik • Inefattezza ne^ fatti , colori romanzefchi nello 
flile , lunghezza eccefllva nelle frafì , fono i difetti che 
io han naufeato. Di tutte quede opere numerofe , non 
£, legge più che il fuo trattato florico fopra ie prerom 
gative dellaCbiefa, àC\ efatto, egiudizioio. Iropren* 
ce di combattere ad un tempo li Protedanti , che con* 
tendono alla S. Sede tutti i fuoi diritti , e gP Italiani 
che gliene attrìbuifcono di falfi e chimerici. Si riferi* 
fce nella difefa della traduzione di Mons , un tratto 
fpiritofo , eh' eflendo vero , fa conofcere molto bene il 
P. Maimhourg • Quelli predicando nel Collegio di Cler- 
mont nella feconda Domenica dopo Pafqua fopra 1' 
Evangelio del buon Pallore , fece una lunga enumera- 
zione dei Principi Pallori , donde difcefe dipoi alli cani. 
,, Cavò da ciò la divifione del fuo difcorfo , che diftribnì 
,, in quattro punti , fecondo quattro diverfe fpecie di ca- 
jy ni • La prima fpecie era degli Alani ingiefi ; La fé* 
,, conda de' Maflini ; La terza de' cani piccoli ; La 
„ quarta dei cani buoni , di cui fece l'applicazione 
„ alle varie fpezie de' predicatori . Quelli d'Inghilter* 
9, ra erano lì Gianfenifti j o, come parla vali allora, gli 
9, Amaldijli , che rapprefentava per uomini indifcretl, 
9, che laceravano fenza eccezione tutti , fenza diUin^ 
„ guere i rei dagli innocenti , e che affliggevano il mo»- 
9, do intiero con rigide penitenze • " Defcrive i ma- 
ilini , come cani poltroni , che non hanno coraggio che 
fui loro pagliaio, e che fuori di là fono fempre timi- 
di ; e li paragona ai Predicatori di tal fatta. Li pic«*^. 
coli cani erano , fecondo elfo , gli Abati di Cotte ^ 
A^ paiono , al fuo dire , altrettanti lioni , veduti d^ 
lontano, e che ipenano gran rumore ; ma quando £0- 
no veduti da vicino , C\ ride delle loro bravate . In 
tale incontro deferiva tutti i loro puerili ornameuti » 
e gefli • Al fine i cani buoni erano li Gefuiti, ed % 
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MAINFERME ( Giovanni della ) religiofò deiroit 
dine di Font - Evrauid , nato in Orleans , e morto ia 
età di 47* anni nel lóp:?. s*% diftinto per la difefa di 
Roberto di Arbricelhs^ fondatone* del fuo Ordine • Egli 
Igtoftiiica la fua memoria nel fuo fendo deW wdine dì 
Fonte Evrauld nafcente • Era flato accufato il foo fon^ 
datore d'aver tenuto commercio reo con donne , e di 
•ver paflate le notti intiere preflb effe , col pretefio 
di mortificarfi , foffrendo queflo nuovo genere di maiju^ 
tino . Tale era la voce , che correva a fuo tempo; 
Cottifredo di Venderne , e Marbodo gliene diedero Tav- 
Tifo con lettere • Il P. Mainferme non s' \ contentato 
di fir vedere che quefta voce era falfa ; ma ha di pili 
intraprefo di provare , che quefle due lettere erano 
fiate fuppofle e compofte da Rofcelino » Quefti aveva 
fcrìtto, fecondo Abaeiatdo^ una lettera inginrtofa con- 
tro Roberto \ ma le conghietture del P. Mainferme ^t» 
vero molto male fondate • £^ rìufcito folamente in 
giuftificare il fondatore del fuo ordine , con la tediar 
snonianza di molti uomini illuflri • Non potrà dirti « 
eh' egli fia ugualmente rìufcito nella differtazione d9 
lui fatta in giuftificazione dell'autorità, che hanno 11 
Monache di ¥oi%t - Evrauld fopra i Religiofi e li Sace^ 
doti , che da loro dipendono • 

MAJOLO { Simeone^f VÌ9X0 in Arti, Città d'Italia , 
s' \ fatto conofcere verfo la metà del fecolo decimofe- 
Ao per la fua pejrizia nel diritto canonico , e per b 
fua erudizione^ecclefìaflica e profana . Il fuo merite 
Io fece pronrovere alla Sede Epifcopale di Vultaran 
nella Capitanata • Suo primo Audio fu d' inftriHrè It 
fua diocefi e di combattere le erefie • Abbiamo di lui'* 
!• Un trattato in latino delle irregolarità 9 in 4. lóiih^ 
IL Una edizione del Commentario di Guglielmo di 
Rotten , fopra il Concilio di Lion , tenuto nel 1272* 
Non fappiamo la data di fua morte. 

MAIRONIS vedi MAYRON. 

MAITRE (Antonio) nacque in Parigi nel 1Ó08. i 
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Jfaceó \e Maitre j t.òxCattermaAmàud\ fòrella di An* 
dilli • Principiò a parlare nel Foro in età di anni ven* 
tunOy e fi acqutfto gran nome con la fua eloquenza , 
e per la cognizione di cib che v' ha di piti raro negli 
autori profani ed ecciefiaftici • Se^uitr Io fcelfe , men» 
tre non aveva ancora anni venticinque, per prefentare 
al Parlamento le fue credenziali di Cancelliere di Franf> 
eia • Il Cancelliere lo fece ricevere per Configliero di 
(lato , e gli ofTerì la carica di Avvocato Generale nel 
Parlamento di Metz , eh' egli non credi dover accet^ 
tare • Poco dopo rinunziò al Mondo , e fi ritirò a 
P^rtoreale • Egli levavafi ad un'ora e mezza dopo la 
mezza notte, paflava folo tutta la giornata , ne mu 
(lava al fuoco , nemmeno ne' maggiori rigori dell' in- 
verno. In tutta la Quarefima , e negli altri digiuni 
dalla Chiefa preferirti , non mangiava che fulla fera ; 
e in ogni tempo praticava diverfe aufterìtà , per fot- 
tomettere la carne allo fpirito , e lo fpirito a Dio • 
Queflo virtnofo folitario refe il fuo ntiro utile alla 
Chiefa con moltiffime Opere aflai filmate • Tradufie i 
Libri dei Sacerdozio di S. Giovof^ni Qrifojìomo , e i te«> 
ili , di cui il Sig. Arnauld fuo Zio avea bifogno per 
la Tradìzton della Chiefa fopra la Penitenza-^ opera fat- 
ta in feguito a quella della frequente Cormmiom ^ e per 
le Apologie di Cianfenio • Nel 1654. compofe un Me- 
moriale in difefa delle Religiofe , e delle folitarie di 
Port*Royal • Efaminò e correfie la traduzione della 
Scala Santa di San Giovanni Clìmaco , fatta dal Signor 
gP Andillì ; e indufie il Sig. Tommafo di Tofsè a con^ 
/altare i Manofcrttti Greci di ouefio Autore , ed i 
Commentar) d^Elia di Candia, che fono nella Bibiio«* 
feca di S. Vittore a Parigi • Il Sig. le Maitre avea for?- 
mate il difegno di pubblicare una vita de' Santi , pur- 
gata da -tutte quelle favole, che l'ignoranza o la po- 
i:a efattezza d' alcuni Autori hanno laficiato fcorrere 
nelle antiche Leggende. Avea egli raccolto coll'ajuto 
del Sig. Herouval fuo intimo amico, tutti quegli Atti 
Originali della vita e del martirio de' Santi, che ave- 
van potufo difotterrare » Avea altresì dato de' faggi ec» 
ceiienti Ai quefta grand' Opera nella vita di S. Ignazio 

Ve- 
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Vefcovo d'Antiochia, in quella di S. Giovanni Clitné^ 
€0 , nella Storia tanto compafTìonevole de' Martifì & 
Lione, e nella vita di S. Bernardo' : ma la fna morte 
accaduta nel 1658. mentre egli avea cinquantun' an* 
no, arredò il corfo d'una sì grande imprefa . 

IL MAITRE, {Luigi Ifacco) piti conofciutó fotto ii 
nome di Sacì , fratello del precedente , nacque in Pa- 
rigi nel i6i^. Pafsò la fua gioventh nell'applicazione 
ed efercizio delle virtìi • Fu innalzato al Sacerdozio 
nel i64p. e ritiroiH a Port-Royal des Champs , ove 
fu direttore, fcrilTe, ed infegnò , quafi fempre perfe- 
guatato da'fuoi nemici, che alla fine lo fcoprirono per 
quel ch'egli era • ÀI Governo era flato dipinto comi ■ 
un uomo pericolofo ; e fu rinferrato nella Badiglia nel 
1669. col Sig. Tontaine fuo Segretario. Fu pofto nella 
camera, in cui era fiato rinchiufo il Sig* Fouquet y ma 
vi fiette rinferrato pili tempo , di quel che vi foflìi 
fiato quefio Minifiro. Al Governatore parea d'acqui- 
fiar(Ì un gran merito colle fue afprezze : tutto al co»* 
trario il Maggiore , chiamato il Sig« Barati^ coglieva 
fempre l'occafione di raddolcire la fchiavitb de'prìgio* 
nieri • Sopra tutto ammirava la fommifHone e 13, dol- 
cezza del Sig. di ^acì . Egli s'inteneriva fino a pian' 
gere allorché lo fentiva dire : ,, Se il Re metteffe 9tU 
„ cuno in un luogo , un tal trattamento quanto mai 
„ fi giudicarebbe onorevole ? Dio fleffo mi mofira di 
„ volermi quivi ; ed effendovi , non mi crederò io fé- 
„ licifllmo ì E altre volte : Gli oflacoli , che fi fono 
„ pofti all'ingreffo della mia camera , fono per tener 
„ lontane da me le perfone che mi terrebbero diftrat* 
„ to, piuttofiocchi per impedirmi di vederle, mentre 
„ io non le cerco • " Il Sig. di Sacì fu tre mefi ffAo 
con un fuo domefiico nella fua camera • Sì fecero poi 
varj tentativi per la riunione del Sig.Tontaine ^ eque* 
fia fi ottenne lui principio del mefe dìAgofìo. Ilòig* 
Fontaine \dk desiderava si ardentemente , che fpcffo di- 
cea al Sig. Barai! ; „ Apritemi la porta della Baflì« 
), glia , e la camera del Sig. di Sacì , voi vedrete fé ie 
„ correrò all' una o all' altra . Quaifivoglia ftanza mi 
ji,^ farà una prigione fenza il Sig< di Sacì s con lui ìa 
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;^ ogni tnògo fon libero • '' La condotta del Sig. d! 
Sacì ne' due anni e mezzo della fua prigionia fu d'una 
forprendente 'uniformità • II palTeggio fopra la log- 
gia, che fé gli era accordato, non era che d' una mezz' 
ora : il rimanente del tempo che gli fì dava per pren* 
der r aria , lo impiegava folo in un picciol gabinetto 
nella fommità delle Torri in meditazioni ed orazioni • 
Godeva d' una profonda pace , e dicea fpeflb che quel- 
li erano i più dolci anni della fua vita;. Neil' entrar 
in prigione s'era propoflo tre regole, eh' egli efprìme- 
va con quefte parole , dipendere da Dio , umiliarfi , § 
[offrire. Quefla prigione procurò alla Chiefa la tradu- 
zione di tutta la Bibbia • Il Sig. di Sacì trovb ivi il 
comodo e la quiete neceifaria per efeguire quefta grand' 
imprefa , che da qualche tempo meditava. Segli fom- 
minidrarono tutti i Libri , di cui avea bifogno, e gli 
fi diede altresì un lettore ed un copifta , mettendo in 
fua compagnia il Sig, Tontaine • L'afTiduo fuo (ludio 
delle facre Scritture, e le fue inceffan ti preghiere creb- 
bero di molto in quefla prigione . Terminò la fua tra- 
duzione della Bibbia nella vigilia di tutti i Santi del 
1660. e in quel giorno medefimo il Sig. di Pomponne 
fuo cugino andò alla Baftiglia a portar l'ordine y che 
gli dava la libertà. Ufcì dunque dalla Baftiglia , e P 
Arctvefcovo di Parigi graziofamente I^accolfe . Non 
fi contentò di attedargli una (lima angolare per la 
fua perfona , ma gli promife ancora di prefentarlo al 
Re » Dopo aver ioggiornato per qualche tempo nel 
Pala2^.o di Longueviiie per ivi ricevere le vifite de'fuoi 
amici , fi ritirò a Pomponne , affine di prepararli col 
rttiro e colla penitenza a ripigliare le funzioni del 
fante fuo miniftero • Dacché egu ufcì fuori dalla Ba- 
fllglia, flette due mefi fenza celebrar laMeffa. „ Che 
„ fi giudichi da quefta fola azione , dice il Sig. Fon- 
yj taime , del profondo rifpetto eh' egli aveva per li 
„ nofirì adorabili miflerj , " Il Sig. di Saeì tornò di- 
poi a ilabilirfì in Parigi , donde egli andava fpeffo a 
vifitare le Religiofe di Port - Royal des Champs ; cre- 
dendo che non foffe cofa prudente il fi(far ivi ancora; 

Im fu» dimora 4 Soltanto nel 1.675. vi flabilì il fuO' 
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(bggiorno fino all'oltima difperfione de' confeflbri e de' 
folitarj , che avvenne nel 1679. Abbandonò allora 
Port-Royal per P ultima volta, avendo* prefo per co- 
filando il configlio di Monfign. d* Hariaiy ArcivtfcOvo 
di Parigi • Egli ritiroffì a Pomponne , ed ivi fi appli- 
cò a lavorare intorno alle Tue fpiegazioni della Bibbia , 
che fono sì note, e sì celebri nella Chiefa. Nel i68;« 
ebbe una febbre quartana , che lo fece languir lungo 
tempo • Nel giorno di S. Genovefa dell'anno i6&h 
conobbe che il fuo male s'era aggravato affai, e morì 
M 4* di Gennajo in età d'anni 71. Abbiamo di loi 
moltifllme Opere , che provano l'ampiezza delU foa 
erudizione • L La Bibbia Sacra data al pubblico in Lati- 
ito e in Trancefej con fpiegazioni tratte da^ Santi Padri , 
e dagli Autori Ecclefiaftici , tanto pel fenfo Lttterate , eie 
per lo Spirituale y in 8. gz. voi. Quella Traduzione ha 
foflferto alcune difficoltà , come pure le fpiegazioni ^ 
che vi fono annelfe : ma al prefente ella na un corfo 
libero , ed ì riguardata come una delle migliori che 
fieno fiate fatte • Le fue fpiegazioni racchiudono un 
gran numero di pafll importanti de' Padri della Chie- 
fa ; ma tutte non fono dello fieffo Autore • La Geoefif 
V Efodo , il Levitico , i Giudici , il primo e il fecon- 
do Libro dei Re, i Proverbi, la Sapienza, l'Ecclefia- 
fie, l' Ecclefiafiico , Ifaia , i dodici Profeti Minori fo- 
no del Sig. di Sacì : il rimanente i del Sig. di Fofsè • 
IL II Poema di S. Pro/pero fopra la Grazia , tradotto 
in Francefe in verfo ed in profa. Fu fiampato per la 

rrima volta nel 1646. in 12. e dipoi fpeffe volte* 
IL Poema fopra il Santijfimo Sacramento . IV. Ore Et' 
clefiafiiche di Porto^Reale , cogl' Inni tradotti in verfi, 
in 1 2* V. L' Imitazione di GesU Criflo in Francefe j 
fotto il nome di Seuil j in 12. VI. Traduzione di Sai* 
mi dall'Ebraico. VII. La Solitudine Crifliana , in tre 
volumi. Vili. Le Miniature del P Almanacco de^ Gejfiiiti* 
Quefi'^ una compofizione in verfi , in cui fi coofi>ti- 
110 r impertinenze efpreffe in una ftampa inventata da' 
Gefuiti contro i Gianfenidi , per fervire di frontifpizio 
ad un Almanacco . Le Miniature fono fiate pth voift 
kupreiTe. IX. Due Volumi in 8. di Leuer^ dtv^a. Di 
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quelle f! ba il debito a Suor Crìflina Briftat , Monaca 
di Porto Reale, ch'ebbe l'attenzione di raccoglierle, e 
di metterle in ordine* 

MALACHIA , ( Santo ) Arcivefcovo d' Armach ftia 
Patria, nato nel 1094. ^ ^^^ò dalla cafa di fuo Padre 
per confacrarfi al ritiro fotto un fanto uomo , chiama- 
to Imaro. Qualche tempo dopo, Celfo^ Arcivefcovo d' 
Armach, l'ordinò Diacono, e pofcia anche Sacerdote» 
benché ciò fofTe contro il di lui volere , fenza afpet* 
tare l' età prefcritta da' Canoni , che fi oflervavano an- 
che allora, cio^ i venticinque anni pel Diaconato, tà 
i trenta pel Sacerdozio. L' Arcivefcovo avendolo fatto 
fuo Vicario , Malachia cominciò a faticare con frut- 
to per l'idruzione di quel popolo ancor barbaro. Do* 
pò aver ottenuto il Vefcovato di Conoret nella Pro- 
vincia d' Ultonia , fu eletto per fucceflbre di Ctlfo nel- 
la Sedia d^Armach ; a cui egli rinunziò dopo qualche 
tempo. Si ritirò a Chiaravalle, dove morì tra le ma- 
ni di S. Bernardo li z. di Novembre dell'anno 114& 
nel foo cin^uantefimo quarto anno • S. Bernardo fece 
la fua Orazion funebre il giorno medefimo , . e non 
molto dopo fcrifTe la fua vita ad idanza dell'Abbate 
Congan , e di tutta la Comunità de' Cidercienfi , eh' 
egli governava in Irlanda • Il motivo di S. Bernardo 
fa di confervar la memoria di un sì grand' efempio di 
virtb, in un tempo in cui i Santi erano si rari, par* 
ticolarmente tra i Vefcovi • Viene attribuita a S.M^f/^- 
ebia una Profezia fopra i Papi , da Ceieflìno IL fine 
alla fine del mondo : ma i (fotti fanno elTer quefta un' 
Opera inventata durante il Conclave dell'anno i$9o» 
dai partigiani del Cardinal SimoncelU , che lo defcrif- 
fero con quefle parole de ontìqHhate urbis ^ perche egli 
^ra d'Orvieto, che in Latino appellafi Urbs vetus. E' 
certo che niun Autore ha parlato di quelle Profezie 
prima i^ Arnaldo di IVyon , Religiofo dell' Ordine di 
S. BeneeUtto • Dalla fpiegazione, che fu data a quefte 
pretefe Profezie, facilmente fi fcorge, che la loro in- 
terpretazione fi prende dal Paefe de' Papi , dai loro 
jiomi, dalle lor Arme , dal titolo del loro Cardinala- 
to ^ dalla condizione della Ipr nafciu, dalla loro prò* 
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legione o impiego, e da tante altre ^ircoftanze, cli'> 
cofa impoflìbile di non trarne qualche allufione , o for- 
zata , o verifimile • Come quelle predizioni haooo 
molto credito, così noi abbiam creduto di dover dare 
un articolo a S. Malachia^ a cui vengono attribuite. 
MALA VAL , ( Francefco ) di Marfiglia , nato nel 
1627. diede qualclie corfo in Francia alla nuova Spi- 
ritualità , cb egli avea cavata dal Libro di Molinos « 
Queft' uomo di nove mefi divenuto cieco , avea fatto 
gran progrelTo negli (ludj • Prevenuto per tempo da 
vivi Untimenti di pietà , fi abbandonò nella fua gio- 
venth alla meditazione : e la fua infermità medefima 
gli procurò la facilità di raccoglierfi. Effendofi lafcia- 
to abbagliare dal ^Ifo fplendore della nuova divozio-' 
ne y compofe in fuo favore un' Opera , eh' egli intito- 
lò : Pratica facile pn innalzare P anima alla contempla' 
zione . QueOo Libro fu condannato a Roma ; l'Autore 
fi fottomife fubito alla cenfura , e fi dichiarò pofcia 
apertamente contro la dottrina di Molinot • Frattanto 
la fua Opera erafi fparfa nel pubblico , s' era letta con 
avidità, ed avea fatto imprefTìone nell'animo di mot- 
ti • Abbiamo ancor di lui delle Poefie Spirituali , che 
fono tutte fparfe dello (leffo fcntimento mlflico, come 
il fuo Libro , ma però meno pericolofe . Furono (lam- 
pare nei 1671. e divife in Tei Libri • Vi fono diverlt 
pezzi, che danno a divedere del fentimento e gran fan- 
tafia, ed alcuni che fi poffon leggere con frutto . Effe 
erano divenute rare , allorquando furono ridampate cor- 
rette , ed accrefciute nel 1714* in 8. non in Colonia 
come porta il titolo , ma in Amflerdam • IL Delk 
Vite de^ Santi , che non hanno avuto molto fpacìo • 
IIL La Vita di S.Filippo Benizzi j General de' Serviti. 
IV, Alcun' altre Opere di pietà fcritte con unzione, 
e fervore • Ne lafcio un maggior numero di manofcrittei 
tra l'altre un Trattato degli ufi della Dottrina Cri- 
ftiana, e un altro fopra l'obbligazione di fantificar le 
Domeniche . Quefti fcritti per la maggior parte fono 
flati pubblicamente accufati di favorire gli errori de' 
falfi Midici . Tra gli altri Io dà a divedere Monfign» 
fiojfnet nella fua Ifirnzloa Paftorale de' x6. Aprile del 
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169^. t^. Difcorfo contro ia Superftizion Popolare de^ gior» 
ni faufti , ed hfaufti • L' Autore con ragione chiama 
coftame intollerabile qaello di fare il novero de' gior- 
ni felici o infelici negli Almanachi • Giuflamente fi 
lagna dell' abufo , che regna ancora , come egli dice , 
impunemente in alcune Provincie della Francia . Que- 
llo difcorfo % fodo, e affai iflruttivo , ed % Campato 
nel Mercurio del Mefe di Giugno 1688. Intorno a 
MsUvai veggafi l'Opera intitolata: Il Quìetifta , ov« 
vero Le lllufioni della nuova Or azion di quiete^ un voi. 
in 12. compoflo contro di lui , in Parigi 16S7. Quan- 
tunque l'Opere di Malaval abbiano fofTerto molte con- 
traddizioni , la fua perfona però ^ fiata fempre rifpet- 
tata come quella d' un uomo dabbene y ed ebbe altresì 
per amici uomini di gran merito. 

MALDONATO , ( Giovanni ) Gefuita Spagnuoto, 
nacque nei 15^4. in Cafas de la Reina nell Eflrema- 
dura • Ebbe per Maeflro Domenico Soto • Dopo aver 
fatto i fuoi fludj in Salamanca, infegnb ivi la Lingua 
Greca, la Filofofia, e la Teologia. Nel 1562. entrò 
nella Compagnia de'Gefuiti : fu mandato Panno fe- 
guente a Parigi , ed ivi infegnò con molta riputazio- 
ne. Ebbe alcune conferenze co'Miniftri Proteftanti , e 
andò a Poitiers per faticare ad iflabilirvi un Collegio 
di Gefuiti • Effendo flato accufato alla Giuftizia di aver 
fatto fare al Prefidente Montbrun di S. André , alla 
morte del quale avea aflidito , tm Legato univerfale 
in favore della fua Compagnia , il Parlamento con fuo 
Giudizio lo affolfe . Maldonato ebbe a fofTetire un al- 
tro contratto, trattando la quiflione dell' Immacolata 
Concezion della Vergine , come una quiflione proble- 
matica . La Facoltà di Teologia gli afcriffe ciò a de- 
litto, pretendendo effer di fede, cbe la Santa Vergine 
foffc ftata efente dal peccato Originale • Ma Pietro di 
G«mA, Vefcovo di Parigi, dichiarò che Maldonato j io 
ciò ch'egli avea detto fopra la Concezione, non avea 
avanzato cofa alcuna contro la fede • Quefla Sentenza 
difpiacque alla facoltà di Teologia , che credeva di 
panfare come il Concilia di Bafilea, il quale s'era di- 
chiarato in favore di quell'opinione : ma conviene ben 
T0mo Uh L ri- 
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riflettere, che cib avvenne nell' ultime Seflioni , In crf 
fi fa che quefto Concilio non era più Ecomenioo • Il 
Vefcovo di Parigi fcomunicb il Decano, ed il Sindico 
della Facoltà, i quali appellarono , come d'abafo, al 
Parlamento. Si trattò la caufa eflendo anche prefepte 
il Vefcovo di Parigi , e fu ordinato che quefti due 
Dottori farebbero aflolti ad cautelam : e l'affare non 
ebbe confeguenze ulteriori • Nulladimeno Maldmatù fi 
rifolfe di abbandonar Parigi , e ritiroflt a Bourges, 
dove s'applicò unicamente a faticare fopra la Sacra 
Scrittura • In quello ritiro egli compofe i fnoi Cono* 
mentarj fópra i quattro Evangeli , e fopra i Profeti 
Minori • Gregorio XIIL volle che fi portaiTe a Roma 
per attendere all'Edizione della Bibbia Greca : ma 
fu trovato morto nel fuo letto li cinque di Gennaio 
del 158^. in età di quarantanove anni • Il fuo Com- 
mentano fopra i quattro Evangeli fu fnbito fiampato 
a Pont-à-Moufibn nel 1^96. pofcia a Brtfcta in 
Italia nel i5p8« in Lione nel lòoi. in Magonza^ioafi 
tiel medefimo tempo , ed in Parigi nel 1617. L'edi- 
zioni , che furono fatte ne'fufleguenti tempi , fono ila» 
te in alcuni luoghi corrotte • Queilo Commento % te* 
votato con molta efattezza e difcernimento • L'Auto- 
re attacca fpeflb le fpiegazioni di Calvino ^ e di Bez0» 
Egli compofe un altro Commento fopra i Plrofeti Gf- 
remiay Baruch, EzechieUo, e Daniele, e fopia t Salmi» 
Vi fono ancora altre Opere di Maldonato , moltifllmt 
Trattati di Teologia , e varie Lettere fcrttte elegante- 
mente • Egli non ha efattezza alcuna fopra le venti 
delia Grazia , e qualche volta ha il coraggio di coa- 
fefTare , che S. Agofiino non % del fentimcnto da lui 
abbracciato fu quella materia • Il Maldonato avea anco- 
ra compoflo alcuni altri Trattati Teologici , che foo 
redati manofcritti • Ecco il titolo in Latino dell' One- 
re, che di lui abbiamo: L Commentarla in Evangelia^ 
Parifiis 1617. in fòl. II. In prjecipuos Vet» Tejkmmù 
lÀbros , in fol. Parifiis 164;. III. De Sacramentìs , io 
12. Tomi 2. Lugduni 1676. IV. Summula Theoèogi€, 
in 12. ibid. 1604. ^^ Prophetas Majores, in 4. Tttrmm 

161 1. La Somma de'cafi di coicienza , citata al n»» 
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mero IV^ non'ì di quello Gefaita, ma d'un Religlo- 
fq de' Minio)! , che ha compofto quefta Raccolta trat- 
ta dair Opere di Maldonato • Non fi pub negare a 
qneft^ùomo dotto una vafta Letteratura jEcclefiaftica e 
Profana. Greco, Latino» Ebreo, antichi Padri, Teo- 
logi moderni , in fomma egli poffedeva tutto ciò eh' 
era necefTario per la perfetta cognizione della Teolo- 
gia, e della Scrittura • La fua facilità d'efprimerfi , 
la vivacità del fuo brio , il Tuo ingegno chiaro e me- 
todico, la fua prefenza di fpirito , il tutto contribui- 
va a renderlo formidabile nella difputa • Furono Hara- 
pati a Parigi moltiflimi Trattati di quefto Gefuita in 
un Volume in foglio , in cui fi trovano le fue Prefa- 
zioni, i fuol Difcorfi, e le fue Lettere. 

MALEBR ZANCHE, ( l^iccotò ) nato in Parigi nel 
i6^8« fu r ultimo de' dieci figliuoli di Niccolò Male» 
branche , Segretario del Re • Le fue virtù , la debolez- 
za della fua complelTìone , la tranquillità del fuo cjì- 
rattere , tutto in fomma lo chiamava alio (lato Eccle- 
fiaflico, e Io abbracciò nella Congregazione dell' Ora« 
torio , dov' egli entrò nel 1660. Si fa In qual modo 
il Padre le Coirne volle guadagnarlo perche ù appli- 
tkttt all'erudizione, e quanto poco egli vi riufcì • La 
Filofofia ebbe fopra il medefimo un maggior afcen- 
dente, ed egli confacrò alla medefima tutto fé (lefla* 
Siccome però la fua Filofofia fu tutta Criftiana , coéì 
noi crediamo che il fuo nome pofia aver luogo ia 
quefto Dizionario • Dopocch^ egli ebbe connpofto U 
Ricerca delia Verità , libro , in cui il fuo Siìlema ri- 
guardo alla Religione non % che abbozzato , Io fvilup- 
pb in apprefib nelle fue Converfazioni Crifliane nel 
•1^77. In effe v'introduffe tre perfonaggi : Teodoro « 
eh* \ egli medefimo ; Ariflarco , uomo del mondo d' 
im'immaginazion confufa ; ed Frafto y giovane atten* 
to, e docile. Prova ad efli, oppure fa che da s^ me- 
defitnt icQoprano l'efifienza di Dio , la corruzione del- 
la Natura umana per l'Originale peccato , la necefil- 
tà d^ttu riparatore, o mediatore , e quella della Gra- 
2f«. II frutto di quelli Trattenimenti i la converfio- 
m d'MJUrco 9Ì Siftema Criftiano del Padre Maiehraf^^ 
i. La eie 
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che j e l'Ingreflb i*Erafto in un Moniftero. II P» M^ 
iebranche in una Edizion poderiore delle fue Converfa^ 
zioni Crijìiane vi aggiunfe alcune Meditazioni, ia cui 
da una confiderazion Filofofica trae Tempre un' eleva- 
ziosea Dio • Forfè volle egli con ciò foddisfare ad 
alcune^mime buone , le quali gli rimproveravano , 
che la fua Filofofìa aftratta, e per confeguenza fecca » 
non potea produrre movimenti di pietà aflai afTettuo- 
fi. S'impegnò di poi nella quiflione fopra la Grazia» 
€ propofe nel fuo Libro Mia Natura , e della Grav^a 
un nuovo Siftema , che lo inimicò col Sig. Arnauld • 
Le fue Meditazioni Crijìiane e Metajifiche furono pubbli- 
cate nel i68g. poco tempo dopo T Opera precedente» 
Egli era perfuafo che il Verbo foffe la Ragione Uni* 
verfale ; che tutto ciò che veggono gli fpiriti creati , 
lo veggano in quella foftanza increata , e perfino l'idee 
de' corpi ; e che per confeguenza il Verbo fia la fola 
luce che ci illumina ; ed il folo Maeftro che ci idrui- 
fce : e fopra quefto fondamento egli Io introduce a 
parlargli come a fuo difcepolo , e a fcoprirgli le pik 
lublimi verità della Metafifica , e della Religione • Il 
fuo Trattato di Morale fu pubblicato l' anno dopo • Il 
P. Malebranche deriva in elfo tutti i noftri doveri dal 
fuoi particolari principi ; e ciafcuno refta attonito di 
vederti condotto dalla fola Filofofìa ai piti rìgorofi ob- 
blighi del Cridianefimo . Il P. Malebranche diede nel 
1688. i fuoi Trattenimenti fopra la Metafifica e fopra U 
Religione , in 2. Voi. in iz^^i quali non fono che i 
Libri precedenti mefTì in un nuovo afpetto • Alcuni 
avendo creduto , eh' egli favorifTe ne' fuoi ferirti il 
Siflema di Monfignor di Cambray fopra l'Amor Pu- 
ro , perciò egli fece un picciolo Trattato delP Amot 
di Dio nel lópy. Monfignor Vefcovo di Rofalie aven- 
dolo pregato di fcrivere qualche cofa per contribuire 
alla converfione dei Cinefi , col riformar 1' idea eh' 
efll hanno di Dio , compofe un Trattenimento tré 
' un Criftiano ed un Filofofo Cinefe fopra la natura dì 
Dio ^ in 12. 1708. Il fuo ultimo Libro fu (lampato 
nel 1715. fotto il titolo di Rifleffioni fopra la Prem^ 
zion Fi fica in rifpQjìa al Libro intitolato ; V Azion A 
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t>h /òpra ie mature , ' in cui fi pretendeva di fiabilirft 
qnefla Premozione . L'Autore fi appigliava alcune 
voire al VdiOt^ Malebranche , e 'lo facea parlare a fno 
&vore ; ma quefti n% volle feguirlo ov' egli avea di« 
fegno di condurlo , rìt accordare che ufciva dalla ret« 
ta (Irada quando non andavano infieme. In una paro» 
la il Sidìema dell'Azion di Dio, confervando il nome 
della libertà, annullava la cofa fielTa ; ed il P. Ma* 
— iebranche prefe ad ifpiegare come egli interamente la 
confervava • Rapprefenta la Premozion Fifica con un 
paragone forfè del pari concludente , e che certamea«^ 
te pib perfuade di qualfivoglia Metafilico raziocinio* 
Un artefice ha fatto una (latua, la cui teda, che pub 
cfTer mofla da una molla , rifpettofamcnte s' inchina 
dinanzi a lui, purché egli tiri un cordone • Tutte le 
volte ch'egli lo tira , ^ contentiflimo degli omaggi 
della fua ftatua ; ma un giorno che non lo tira , e& 
non lo faluta, ed egli per lo fdegno la mette in pez- 
zi • Il P. Malebranche prova agevolmente , che in quel 
Siftema Iddio non farebbe abbaflanza buono , n\ ab« 
badanza giudo ; e dall' altra parte s' ingegna di pro« 
vare , che nel fuo , Iddio è abbadanza buono e giiido , 
e tanto quanto lo deve eifere , quantunque non fia a 
quel grado , che il Sig. Bayle , e alcuni Filofofi avreb» 
bero defiderato • Così da una parte egli toglie all' idea 
di Dio quel falfo rigore , che alcuni Teologi vi uni* 
fcono , e dall' altro canto la giudifica di quel rigor 
vero, che la Religione ci fa fcoprire : e così paffatra 
i due fcogU d' una Teologia troppo fevera , che mette 
alla difperazione , e d'una Filofofia troppo umana, e 
rìladata • Il Padre Malebrancbe morì nel 17 15. in età 
d'anni 78. La fua pietà, la fua probità, ed il cando- 
re del fuo carattere e de' fuoi codumi fono abbadan<* 
za «ori . 

!• MALLET , ( Carlo ) Dottore di Teologìa della 
Cafa e Società di Sorbonna, nato nella Diocefi d* 
Amiens, fu ammeffo tra i Dottori nel 1659. Il fmf 
fapete avendogli acquidato molta dima , fu perciò elet* 
to Canonico, ed Arcidiacono della Chiefa di Rouen« 
Moti ai 20. d' Agodo del tò8o. durando tuttavia ii 
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fuoco delle difpnte tccefofi tra lai ed il Signor ifisviidU 
Dottor di Sorbonna , in propofito della Tradazione éA 
nuovo Teftafpento, noto fotto il titolo di Mwts ,. Il 
Signor Maìùt fece toflo an Efame d' alcuni pafli di 
quella Traduzione , da lui pubblicato nei i-67ó. fenza 
darfi a cenofcere. In elTo accufava i Tradottori d'uà 

gran numero di falfificazioni , ed altresì d' una Mora» 
\ corrotta in riguardo alla caftità . Il Signor Arnauld^ 
che aveva avuto qaalche parte nel Nuovo Teftamento 
di Moffj, fi credette in obbligo di prender la penna ^ 
e difendere queda verfione^ in cui egli trattò il fuo 
jivverfario con molta vivacità • Il Signor MmUet pob- 
blicò allora un Trattato Della lettura della ScrUtuta 
Santa in lingua volgare^ in I2« in Rouen 1679. Preteir<* 
de egli, che non fi debbano lafciar le Traduzioni àtU 
ia Scrittura tra le mani del popolo. Il Signor AfnaM 
gli oppofe un Trattato della lettura della Scrittura San* 
taj in cui gli fcaglia contro in abbondanza i pili for« 
ti epiteti • Si pub vedere nel Terzo Volume delle foe 
Lettere la Diflertazione eh' egli fece , per provare eh' 
èra permeflò neito fcrivere P adoperare afpre parole. * 
IL MALLET {Edmwdo) nacque in Mclnn nel 171 j; 
à* una famiglia , i cui foli titoli , le fole fortune erai» 
no la. probità. Dopo aver fatto egli li fuol ftudj con 
hiiona rinfcita nel Collegio de' Bernabiti di Montar* 
gls , portoffi a Parigi , dove fu fcielto dal Signor de 
ìa Live dì Bellegarde y Ftrmier Generale , per attendere 
alir ifiruzione d«' faoi figli • Terminato eh' ebbe codette 
impiego, entrb come licenziato nella facoltà di Teo* 
logia di Parigi, ricevuto venne in qualità di Dottore « 
^ aggregato alla Cafa e Real Società di Navarra. 
Nel 1744. impiegato venne in una cura nelle viciaatw 
ze di Melun , della cui rendita , eh' era mediocre , im* 
piegb la maggior parte in follievo della propria Fann* 
plia ; e viffe quivi lo fpazio di fett' anni , dividendo 
il fuo tempo tra lo Audio e le funzioni del proprio 
ininiftero. Ritornò quindi a Parigi nel 1751. per effer 
Profeffor Reale di Teologia nel Collegio di Navarra ; 
ed il Signor Boyer^ antico Vefeovo di Mrrepoix, in* 
fermato efleado del di iva merito, gli procwrb un On 
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IMUiicato di Verdcm^ di cui però^ non godette Innga- 
mente} morto effendo in Parigi li 25. Settembre 1755* 
d'snt fquinan^, che in doe giorni Io traffe al fepoU 
cto« Incaricato fi era il medefimo di fomminiflrare 
•IP Enciclopedia gli articoli fpettanti alla Teologia, e 
se diede un buon nuocerò di affai metodici ed efattiffì- 
mi • Che fé tutti quelli , eh* entrano nel detto libro , fìa^ 
ti foifero cosi ben fatti, non farebbe flato agretto il 
Governo a profcriverlo . Quell'Autore flava preparane 
do una Stona del Concilio di Trento, che oppor vo* 
leva a quella di Vta Paolo ^ tradotta dal P. Coumyef . 
MALVENDA ( T^mmafo ) Domenicano di Xativa , 
irrofefsò con fomma riputazione laFilofofia, e la Teo- 
logia nel decimofcflo fecolo • Scoperti avendo alcuni 
errori isfuggiti al Bst^nio nel fno Martirologio Roma- 
no, fcrilfe al medefimo lettere in tal propofìto nel 
lóoo. e quello dotto Cardinale ritrovò in quella Criti- 
ca tanta politezza e difcernimento , che indulfe il di 
lui Generale a farlo venire a Roma, dove il Malveum 
tUt rivide gli Annali Ecclefiaftici dello fleffo Autore, 
e vi correre parecchi errori in quella parte, ch'era 
gii (lampata. Fu innoltre incaricato di riformare i 
Libri Ecclefiaflici del fuo Ordine, e adempì una tal 
comoiifEane con buon fucceffo. Quello pero che fervi 

9 reodtrlo particolarmente celebre, % un dotto Trav 
tato D9 Anticirifto in fol. tom. i. Lugd, 1647. ^^^^ 
colto mevsk ancora un gran numero di memorie per 
far gli Annali del fuo Ordine, pubblicati poi in Napoli 
nel iò27« Quello dotto Domehicano dava faticando intor- 
no una nuova Vcrfione del Tello Ebraico della Scrit- 
tura Santa, iilullrata di Commenti, quando la morte 

10 tolfe dal mondo nel i6a8. nella Città di Valenzm 
ia età di 6^. anni. Cib che avea già fcritto fulla 
Scrittura fu flampato in Liorie nel i6ko* in k. voi* 
in M 

. MAMERT , Sacerdote della Chieia di Vienna . jM 
coi il* f ratei fuo era Arcivefcovo. Sfi hannr^ di qu^i» 
Autete tre libri fopra la Natura o fia lo (lato ddla 
/toftanza deir Ànima , opera eccellente • Sidwtio ApMih 
man ièceil ^ lui dogio,^ e PEpiufio. Egli^ anccc 
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r Autore delP Inno falla Paffìone : FéM^e InÉgua gitfriof 
pnelzum certaminisy che venne da alcuni altri attrìbnttt 
a Venanzio Fortunaio : ma Cennadio , e V antico Sadiat^ 
fie rartribuifcono a Claudiana Mamert , 

MANGEANT, (Luca Urbano) Prete, nato in Pa*^ 
rigi nel lò^p. morì nella AefTa Città nel lyxy* in 
età di quafì 71. anno . Egli fi refe egnalmentc com* 
mendabile per la Tua virtti , e pietà • Abbiamo dei me* 
defìmo I. Un Edizione dell' Opere di S. Fulgenzio, 
Vefcovo di Rufpo in Affrica, publicat^ in Parigi nel 
1684. in 4. IL Un'Edizione di S. Pro/pero in foK V^ 
rigi 171 1. divifa in tre clafll . Il Signor Mangeant pò* 
fé nella prima clafTe tutte quell' Opere che fono inda* 
bitatamente del S. Dottore. La feconda clalTe com^ 
prende le Opere che paffano per dubbiofe • Finalmen- 
te la terza clafTe contiene gli Scritti fuppofti , che por- 
tano il nome di quefto Santo. Arricchita vedefi queft' 
Edizione d' una vita di S. Profpero , e di parecchi mi- 
lifTimi avvertimenti • 

MARBODE, Vefcovo di Rennes, nato in Angets 
di riguardevol Famiglia, fece li fuoi (ludi nella Pa- 
tria. Dopo efl^ere flato in effa Profeffore di Eloquenza, 
ebbe dal Vefcovo Eufebio Brunon l'incombenza dì (o^ 
praintendere alle Scuole della Città di Anger» : impie* 
go da lui efeguito per lo fpazio di 14. anni, cio^ di- 
re dall'anno 1067. fino al io8i. con ottima rìnfclta ; 
e la Scuola di Angers fu nel fuo tempo la pih florida 
della Francia. La Rima che facevafì del di lui meri- 
to, gli procurò ilVefcovato di Rennes nel Top6. Mar- 
bode governò la fua Diocefi con gran prudenza e ca- 
pacità : quindi ancora venne incaricato della direzien* 
del Vefcovato di Angers pel corfo di parecch» anni , 
durante l' afTenza di Rinaldo , Vefcovo di quefta Ctt<« 
tà • Venne a morte logoro dalla vecchiezza , e privo 
dèlia vifla , dopo aver rinunziato il Vefcovato , e pre^ 
fo l'abito monaflico nell'Abbazia di S. Aubin • Finì 
di vivere nel 1121. in età di 88> anni. Marbo^e com- 
pofe un numero grandiflìmo di Òpere , che furono ra 
que' tempi^ filmate ; di cui trovau un' efatto Catalogo 
ed un'intiera notizia nel decimo Tomo della;. Jmm 
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%jgUitaria delta Francia^ fcrifta dai Benedittini di Saii 
Mmtiro* La maggior parte di effe furono raccolte dal 
P* Beaiigendre^ e ftampate nel 1708. dietro le Opere 
d' Idelberto ; la qua!' Edizione ): la pih completa che 
abbiafi dell'opere di Marbode * 

MARC* ANTONIO de Dominis , Parente di P. 
Gregorio X. pafsò qaafi 20. anni prefTo li Gesuiti • Era 
egli di on' illuftre Famiglia del Veneto Stato , ma noa 
fu tanto debitore del proprio innalzamento alla fua 
nafcita , quanto ai fuoi talenti • Fu in prima VefcoYO 
JA Segna, pofcia Arcivefcovo di Spalatro, e Primate 
della Dalmazia • Egli palfava per un de' piti dotti Pre« 
lati del fuo fecolo ; ed era in quel tempo la perfona 
che avea forfè pih d' ogni altro letto , e meno dimen* 
ticato : quindi veniva egli da tutte le parti confulta* 
te, e fopra ogni fotta di materie* Il di lui fapere 
tuttavolt^ non lo trattenne dall' incapricciarfi dell'opi- 
nioni di Lutero , e Calvino , le quali foftenne con tut- 
ta la forza , di cui era capace , in un Trattato che ha 
per titolo De Republica Ecclefiaftica • Sparfa vedefi ia 
elfo tant' afprezza contro il Papa , e contro la Corte 
di Roma, che i maggiori nemici di queda Potenza 
non han giammai fcritto contro la medefima nulla di 
piii caricato • Il defiderio che aveva di farfi conofcere 
al Pubblico , lo fece palfare a Londra , dove diede in 
luce il mentovato Trattato nel 1617. e 1620. in tre 
vol« in foL Difperata la Corte di Roma nel vedere un 
de' più dotti Prelati della Chic fa divenuto partigiano 
de^ fuoi nemici, non trafcurò cofa alcuna per indurlo 
a ritornkre: e il de Dominis abbagliato dalle vantag* 
giofe offerte che venivano a lui fatte, partì per Ro- 
ma, dove fu guardato a guifa d'un inimico. Fu ob* 
bligato ad abiurare publicamente l' Erefìe , che fparfe 
aveva nel fuo libro : venne ad effo lafciata la libertà , 
ma folo in apparenza; e quindi fuUa fcoperta fattafi 
delle fecrete fue cortifpondenze in Inghilterra, l' In- 
qotfizionc afncurofH della fua perfona, e (ì pofe a fot* 
mare un Proceffo, il quale, conforme tutte le appa- 
renze, altro fine non potea avere, che trifto ed infe- 
lice. Egli però, morì nel iòi%% in età di 6^ anni neL» 
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k carceri del Sant^ Ufficio prima che fofle proamiciatft 
la fentenza: alcnni pretendono, dal dolore cagionane 
gli dalla tema delfapplicio; altri poi, dal veleno {ouh 
aainiftratogli da nfficiofi amici , affine di rifparmiM^ 
la vergogna ed il fupplicio ftelTo, il cai difonore rica- 
doto farebbe fopra l'illudre faa Famiglia « II libro del 
« ile Dominis cenlurato venne dalla facoltà Teologica di 
Parigi, che trovò in elfo 47. propofizioni degne di 
condanna; e la dottrina della Tolleranza, che apre la 

C>rta ad ogni forra di errore • Eflfo fa abbruciato nd 
ampo di Flora infieme col corpo dell' Autore jper or* 
dine dell' Inquifizione • Vedali intorno qaefta (ingoiai 
periòna il noovo Dixiwtario Iflorico ali articolo Do- 
minis • 

MARCA, {Pietro de) nato inGant nella Provincia 
di Bearn nel I5P4« di nobile ed antica FamigUa di 
qad Paefe, e tenacemente divoto alla Cattolica Rtli- 

{{ione , fece il fuo corfo di umanità in Aa(ch , e ouet 
o di Filofofia in Tolofa ; dove (lodib ancora le le^ 
gt pei corfo di tre anni • Egli fu ricevuto nel i(Si|» 
Gonfigliere nel fupremo Configlto di Bearn, provedatt 
nel lóii. d'una carica di Prefidente nel Parlamento 
di Paa, e fregiato nel ló;^. del titolo di .Cooliglieff 
di Stato . Perdato avendo la moglie , che laiciogti pa- 
recchi figli , Luigi XIIL ed il Cardinale di Ricbeliem 
V induffero a lafciare la carica di Prefidente per afak 
bracciare lo (lato Ecclefiaftico , con promeifa di (adi 
Vefcovo. Siffiitta idea non gli era mai vennta in meo* 
te, ed il fuo unico penfiero era quello di conferva» 
la foa carica al Figlio maggiore, ancor giovine dieta: 
ma avendolo il Re afficurato , che deÌTa verrebbe al 
nedefimo confervata, affoggettoffi alle, mire della Cor* 
te, che gli conferì la fede Epifcopale di Conferans* 
La maniera con cui avea egli fodenute le libertà del- 
la Chiefa Gallicana nella fua Concordia del Sacerdozi»! 
ddF Impero, era difpiaciuta a Roma, e quindi il Pom 
ce6ce Urbano Vili, ricvsb di dargli le Bolle : qaefl? 
oftacolo però fu tolto nel mefe di Gennaio 16^7. fo& 
ao hiftocenzio X. , dopo aver egli fatta la ritrattazione* 
U di lui merito, t k>pc4tutto li naanegglgli piocai» 
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sono In breve de' nuovi podi : fu trasferito air Arcive* 
icovato di Tolofa, e nel 1Ò58. divenne rainiftro di 
Stato. Fu quindi incaricato delle più importanti e dif* 
fiali commiflioni , da e^Toefeguite con fomma abijità* 
I1.R« lo ricompensò per gli predati fervigi , nomlnan* 
dolo nel 1662. air Arcivefcovato di Parigi, vacante per 
la rinuncia del Cardinal di Retz : ma pochi giorni do* 
pò eh' ebbe ricevute le Bolle , o conforme altri dicono « 
m quei giorno deffo che arrivarono, morì in Parigi 
li 29. Giugno del detto anno in età d'anni 68. Egli 
fa fenza oppofizione un de' piti dotti Prelati della Ghie* 
fa Gallicana , per confedìone ancora dell' Abbate di 
Lohguetnej che per altro lo tratta affai male. Fra tut- 
ti i nodri Vefcovi , die' egli, non pub citarli in fatto 
di fapere altri che il Sig. di Marca ; ma acquidata 
aveva la fua grande erudizione molto prima di farfi 
£cclefiadico , e n' era debitore alla Giurifprndenza Fo« 
renfe • Quedo Scrittore però non pub a lui perdonare 
di avere fmentite le fue madime con la fua ritrattazio- 
ne • Se creder fi voglia al mentovato Autore , alloc 
quando il Signor de Marca diceva male, lo faceva 
perche pagato per non dir bene, oppure perche fpera* 
va di ederlo* Noi abbiamo di fuo* I. De ctmcardis 
Sacerdotii & Imperii , feu de Lihertatibus Ecelefim GaU 
Ucathg ^ libri oSo in foL Parifiis 1704* Idem cum obfer^ 
vationitus Boehmerij in fol. Venetiis 1770. Egli lafcib 
inanurctitta una continuazione della defla opera , in 
cui ripiglia i foci primi fentimenti , più veri e finceri 
di quelli della ritrattazione ; e lafciolla al dotto Baite* 
zfij che fin dal \6%6. era al medefimo affezionato. II. 
J3e PrimatH Lugdunenfi^ & ceteris Primatibus ^ Parigi 
^6é^. in 8. III. Relazioite di cib eie fi è fatto dai i6$im 
fieiP AJfembiea dé*Vefcvui in propofito delle cinque Proptk- 
fi^domi^ in Parigi 1657. '^ S* ^^ Signor de Marca era 
«dai contrario ai difcepoli di Gianfenio , i (^uali perb 
non lo rifparmiarono ne' loro ferirti • Nicole intrapreot- 
é% a confutarlo nel fuo Belga perconta^or , ed altn pa« 
recchi Scrittori fi mifero (otto le infegne del me* 
defimoy fenza perb imitare la di lui moderazione ^ 

IV0 Nei i66p. u Signor Battsz0 riunì in oa volam« 
,- in 
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in 8. tre DIATertazioni del Signor de Matca , cV eratmj 
già ilare (lampare i» Una fopra Ir pecreto di Patti 
Vigilio per la confermazione del qumto Ecumentco Sb 
nodo. 2. La DifTerrazione fopra li I^rimati. ^. Un' «l'i 
tra Differtazione fopra il tempo, in\ cui la Fede eri 
fiata ricevora in Francia. V. Una Raccolta di Difler*. 
tazioni publicate in 4. Parigi i668. dalj^ Abbate d! 
Fagetf parente del Signor de Marca. Contiene la me* 
defima quattro Trattari in Latino, i. Sopra il Sacrai 
mento dell' Eucarillia , con il fentimento di Teodoretn 
fopra io (leffo Sacramento • 2. Una Diflèrtazione fopra 
il facrificio della Meffa. ^. Una Diuertazione fopra l* 
inftiruzione del Patriarcato di Coftahtinopoli • 4. Una 
corta Scrittura full' origine del Cielo e della Terra ; 
con tre Trattati Francefi • Trovali in fronte alla men- 
tovata Raccolta un'ampia e curiofa vita dell'Autore, 
di cui fé ne fece nel i66p. una nuova Edizione in & 
VL Un'altra Raccolta in S, publicata dal Signor Ba* 
iuze nel 1681, che contiene de' nuovi Opufcoli. Tra 
quefli i principali fono : falla venuta di G. C. ; fopra li 
Magi ; fopra la Primazia di S. Pietro ,' fulla differenza 
de' Chierici e de' Laici di dritto Divino; fopra il tem** 
pò del Sinodo Sirmienfe ; fulla Lettera SincMica d' un 
Concilio d' Illiria ; fopra il quinto Canone del Concilia 
Coflantinopolitano dell' anno ^61. y fopra le antiche 
Raccolte de' Canoni ec« 

MARCOLFO, Monaco poco cognito per la fna vi« 
ta, il quale per ordine del Vefcovo Landrì (creduto 
S. Lanari di Parigi ) fece una Raccolta di Formole 
degli atti li piti ordinar) , da lui divifa in due libri \ 
il primo de' quali contiene principalmente Ip Carte 
Reali ; ed il fecondo contiene gli Atti , che fi flipnlava- 
no tra le perfone private di ciafcun Paefe • Molto li 
può apprendere dalla mentovata Raccolta in propofito 
dell' Ecclefiafliche Antichità • La prima Formola. ì 
quella di un Privilegio accordato ad un Moniflero dal 
Vefcovo Diocefano • Promette in effa il Vefcovo di or* 
dinar quello , che fofTe a lui prefentato dall' Abate 
e dalla comunità, per efercitare le funzioni nei Me* 
fiiAero : di dar loro per Abate quello che venUTe ì% 
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efll eletto: di non efercitare alcuna autorità fopra i 
beni del Monìflero ; di contentarfi , allorquando vi en- 
trale pregato dai Monaci , di un moderato pranzo ; 
che ì Monaci verranno corretti daiP Abate, e in cafo 
diverfo, che ilVefcovo ci porrebbe mano . Codefto Pri- 
vilegio i piuttofto diretto, a prefervare i Monaci dall' 
ingiufte intraprefe de' malvagi Vefcovi , di quello fia 
ad efentarli dalla giurifdizione de' buoni ; eppure delTo 
% Y origine delle loro efenzioni . La feconda Formola 
% la confermazione del Re, che ha per oggetto dMm* 
pedir i' ufurpazione de' beni del Moniflero • La terza % 
l'Immunità accordata ad una Chiefa, e la confeflione 
di parecchi diritti • Ve n' ha di quelle concernenti Y 
elezione de' Vefcovi : vedefi in effe la dimanda del 
Popolo , che chiede al Re di dar loro per Vefcovo 
quel tale , di cui eflì conofcono il merito • Vi fi vedo* 
no eziandio gli ordini dal Re dati al Metropolitano, 
di confacrare un tal Vefcovo , il quale , ei dice , aver 
eletto per r opinione de' Vefcovi , e de' Signori : e 
quefl' ultime Formole non fanno tanto vedere il drit- 
to, quanto il fatto, e danno a conofcere ciò che i 
Re cominciavano a praticare contro tutte le regole. 
Le Donazioni fatte alle Chiefe effer doveano infinuate 
a fòmiglianza dell' altre Donazioni , e vi fi vede la 
Formola dell' Infinuazione conforme alla Legge Roma- 
na* I Vefcovi nelle principali folennità mandavano 
dell' Balogie agli altri Vefcovi, ai Re, oppure ai lo- 
ro amici , e quefl' Eulogie erano del pane da effi be- 
nedetto , o qualche altro picciol regalo : quindi Mar^ 
colfù riferifce la Formola delle Lettere con cui le ac- 
compagnavano . Riferifce innoltre le Lettere di Rac- 
comandazione all' Abate in favor di quello che volea 
entrare nel fuo Moniflero. Una delle migliori Edizio- 
ni di quell'Opera b quella del i665. in 4. procurata 
dal Signor Nivard ^ Giurifconfulto di Angers : vi man- 
cano però alcune aggiunte, che fi erano inferite in 
una precedente Edizione, Ciò non ha ommeifo di fa- 
re il Signor Baluze nel fuo fecondo volume della Rac- 
colta de' Capitolari de' nofiri Re , in cui ebbe cura di 
raccogliere quelle varianti Lezioni > che fono confide-ì 
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rabili. Quell'edizione, pnblicata nfel i<77. infierii 
con i Capitolari, ì la pia (limata. 

MARGUARIN t>% la Bignè , celebre Dottore del- 
la Cafa e focietà dt Sorbonna, nato nella Diocefi di 
Bayenx nel 1546» fu ricevuto Priore di Sorbonoa nel 
1567. e Dottore nel 1572. Egli era già divenuto Ca» 
nonico di Bayenx ; e ottenne in qnefto Capitolo nel 
1576. l'ufficio di Penitenziere, e nel 1580* la digniti 
di Scolaftico. Giunfe finalmente ad eflere gran Deca^ 
no di Mans con la morte d' un de' fuoi Zit • Li fuoi 
talenti lo fecero fciegliere per varj importanti iropi»> 
l^hi : fu deputato per interveilire agli Stati di Blois nel 
1576. ed ivi acqutftò la riputazione d'un de' pili abili 
nomini del fuo tempo : trovoflì ancora afiiftente neil' 
Aflemblea del Clero di Francia , incominciata in Me* 
lun, e terminata in Parigi nel 1580. Venne egli a 
morte in quefla Città l'anno 1588. Aimato per lefoe 
virth , e le fue cogi^izioni • Queflo Dottore fece ftano- 

Siare l'anno 1576, in Parigi prelTo Michele Somnius k 
na Biblhteca de^ Padri in 8. Volumi in fol» e nèll' an- 
no I57P* vi aggiunfe un altro volume col titolo di 
afùendice. Ridampata venne fovente una fi confiderà- 
t>il Raccolta di Écclefiailici Trattati ; e il Mare/ ne 
publicò un'Edizione nel 1644. in 12. yoI» in fi/. Il 
y. Trancefco Com^efis vi aggiunfe l'anno 1^48. dne vo- 
lumi di Autori Greci e latini, ed altri due nell'an- 
no 1672. Finalmente queft' immenfa collezione fu pn* 
blicata ìnlÀont nel 1677. in 27. volumi in fot, 

MARIANA ( Giovanni ) Gefuita Spagnuolo , nativo 
di Talavera nella Diocefi di Toledo , ftudiò in Alca* 
là , dov' ebbe a diflinguerfi . Entrato efTendo nella Com* 

J>agnia di Gesh l'anno 1554* in età di anni 17» fi re* 
e abile nelle Lingue, nella Teologia, nella cognizio- 
ne della Storia Sacra e Profana, ec. I fuoi Superiori 
nel 1561. Io mandarono a Roma, dove infegnb , e ri- 
cevette l'Ordine del Sacerdozio . Quindi pafsb in Si- 
cilia, e nel 1569. venne a Parigi; nella qual Citti 
ìnfegnò pel corfo di cinqu' anni con applaufo la Teo- 
logia. Nel X574. fu rimandato in Ifpagna, e il rima- 
nente de' fuoi giorni lo pafsò in Toledo ^ occupato 11 
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diflfértfnt! opere da eflb jpublicate* Noi non farem pa« 
rola delie lue Opere Pro£ine , nemmeno di tutti i faci 
libri Ecclefiadici : ci contenteremo d' indicar (oltanto 
le fne Annotazioni fuir Antico Teftamento, atilifnmÉ 
pel fenfo Litterale della Sacra Scrittura. Si ha ancora 
del medefimo un Trattato , che porta il titolo : D§ 
mwbis SocietattSj (de' mali della Compagnia di Gesù) 
ed ecco quel ch'egli ne dice al Capitolo 14. ,, QuaU 
„ fiflia colpa che commeiTo abbia un de' membri della 
,, Società, purché lia provedoto di molto ardire, fap» 
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una lunga enumerazione, e che vengon diffimulatt'^ 
fotto pretefto che mancano le fnificienti prove, o 
^l per tema di fare (Irepito, e che un tale flrepito noa 
9, venga a renderfi paiefe ; giacchi fembra cne tutto 
„ il nofiio Governo altro non abbia in mira , fuorchl 
^, di coprir le colpe, e gittarvi fopra della cenere, 
„ come fé il fuoco potefle predo o urdi far a meno 
i) di fparger fumo. Seppure fi ufa un gualche rigore ^ 
.yf fi moftra qucfto fu qualche povero fciagurato, (Ge- 
^ folta ) che non ha ni forza , lìh protezione y e noi 
^, ne abbiamo troppi efcmpj . Gli altri faranno de^ 
^ mali grandiffìmi , fenza che lor fi tocchi nemmea 
„ la vefte. Un Provinciale ovvero un Rettore verrà 
99 a rovefciare il tutto, violerà le regole e le coftitu* 
jj zioni i e il caAigo che lor fi darà dopo parecchi an* 
yj nìi farà quello dirimoverlo dall'impiego, anzi pii- 
y, re il pih delle volte fi^ iarà migliorare di condizio- 
^ ne • Si ebbe mai notizia di alcun Superiore , che fta- 
^ to fia punito per tal forta di ecceifi ? quanto a mo 
ff io non ne ho notizia veruna. " E dopo aver de€* 
to V cbt farebbe da defiderarfi , che ci fofTero nella So* 
cietà ricompenfe per gli buoni , e caftighi per gli vi* 
ziofi, foggtunge. „ Ell'% deplorabii cofa , da Dio per* 
,, mefla a motivo de' nofiri peccati , che facciafi il pili 
99 delle volte tutto all' oppofio ; giacchi prcffo di noi 
^ li buoni fono afflitti , e meffi ancora a morte fen« 
^ za cagione, o per cagioni leggeii£G«ie, parchi fi )b 
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^, ficuro che non faran refìftenza; delia (jnal cofa rif- 
), ferir fi potrebbono parecchi fune(li(7ìmi efempj : li 
^, malvagi poi vengono tollerati, perche fi temono. 
Qtiefto Trattato , di cui tanto fi fono prevalfi li ne- 
mici de'Gefuiti, foltanto prova , come il MariéPia tra ^ 
a guifa di tanti altri Religiofi , atrabi Ilario , inquieto, 
e malcontento. Egli non difegnava di publicarlo : ma 
JFrancefco Soza ^ Generale dell'Ordine di S. Francefco, 
^lie lo involò infiemè con le fue carte , e lo fece fiam- 
oare in Bordeaux dopo la morte dell' Antore nel i6i$. 
Tradotto venne in Latino, in Francefe, ed in Italia- 
no. Il Mariana morì nel 1624. in età di anni 87. e 
di tffo note fono le detefiabili maflime fopra il Re- 
gidicio • 

MARIANO detto Scotto, perche conforme alcu- 
ni Autori era nativo di Scozia ^ o piuttoflo d' Irlan- 
da, nacque nel 1028. Nel 1052. portofli in Germania, 
t prefe l'abito di Benedittino in Colonia l'anno io^& 
pofcia il feguente anno ritiroffi nell'Abazia di Fulda, 
dove fu fatto facerdote « Rimafe in quello ritiro fino 
al io6p. in cui mandato venne aMagonza, dove mo- 
rì in età di anni 58. l'anno io85. in grande riputa- 
zione . Egli lafcib un' efatta Cronica dalla nafcica di 
G. C. fino al io8;. che Dedechino^ Abate di S. Dìfi» 
tode nella Diocefi di Treveri, ha poi continuato fino 
^ 1200. Attribuite vengono a Mariano alcun' altre 
Opere, fra le quali Cateulatio de univerfali tempore • 

MARIA dell'Incarnazione, nata in Tours ne! 
i5pp. condifcefe al matrimonio per ubbidire a' faci 
Genitori, e perdette lo fpofo detto Martin in età di 
anni ip. In età di ^2. anni entrò nel Moniftero dell' 
Orfoline , e vi fi fece conofcere adorna di tutte quel- 
le virtìi , che al fuo fiato e fefib convengono • EIP era 
già maefira nella vita fpirituale fin dal fuo primo in- 
grefTj nel Noviziato. Incaricata efiendo dell' irruzione 
deUe Monache Novizie, compofè in grazia di effe na 
liiiro intitolato, la Scuola Criftiana. Stata eflfendo ^ 
fcia chiamata dalle Divine ifpirazioni per convertire 
le donzelle felvaggie del Canada, pafsb a Quebec itfl 
«^jp« dove fondò un Convento del fuo Ordine. Da|A 
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mverlo coh molta faggezza governato, morì nel 1672* 
la età di 7^* anni, in odore di Santità . Si ha anco- 
ra della medefima un volume in 4. di Ritiri , e di 
Lettere» D* Claudio Martin di iei figlio, celebre Bene- 
dettino, publicò la fua vita , che fii eziandio fcritta. 
dal Padre de Charlevoix Gefuita. 

MARINO San UTC, nato in Rialto , contrada dei- 
la Città di Venezia , pafsò ja fua gioventù nel viag- 
giare per la Terra Santa . Egli compofe un' opera in- 
titolata, Secreti de^ Fedeli della Croce ^ in cui intrapren- 
de di additare i mezzi , per cui polTono li Cridiani 
ricuperare la Terra Santa , Opera divifa in ^. libri** 
L'Autore tratta nel primo fopra i mezzi d'indebolire 

£r Infedeli , lafciando di commerciare con effì : nel 
icondo fulla maniera con cui è d' uopo attaccarli ; 
d^ qual parte , e con quante forze : nel terzo poi fa 
la Storia della Terra Santa , e delle Crociate , affine 
d'illruire intorno i mezzi di riufcire in fifTatta conqui- 
fla, evitando gli errori degli uni, e imitando la con- 
dotta degli altri • II Sanuto prefentò qaefl' Opera nelP 
anno i^zi. a Papa Giovanni XXII. e trovafì n*lla 
Raccolta intitolata Gefta Dei per francos , flampata in 
Hannover l'anno 161 1» 

MARINIS , {Domenico de) d^ una Famiglia nobile 
Genovefe, nacque in Roma nel i%^m Dopo aver fat- 
to de' buoni ftudj, entrò nell'Ordine di S. Domenico: 
profefsò la Teologia in Tolofa, e pofcia nel Conven- 
to di S. Onorato di Parigi . Richiamato poco dopo a 
Roma, fu fatto Priore del Convento di S. Maria alia 
Minerva, che rifabbricò con quella magnificenza^ che 
vedefi al prefente • Egli fu ancora Vicario Generale 
AelPaflenza del Generale pel corfo di pili di due an- 
ni. Il di lui merito lo fece innalzare all'Arcivefcova- 
to di Avignone , dove rifplender fece il fuo zelo , e 
liberalità ; e quivi ancora efercitb per alcuni anni 1' 
uficio di Vicelegato con grande applaufo • In quella 
Città egli fece riforgere la Facoltà di Teologia , con 
la fondazione di due Cattedre , conferite a quelli del 
Xuo Ordine. Egli adornò in magnifica forma la Chie- 
ia Metropolitana : fece rifabbricare T Epifcopal paiaz* 
Tomo III. M Z0| 
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zo , e fece molte elemofine a' poveri , da eflb iftimi ti 
fnoi univerfali credi • Quello Prelato venne a morte 
nel i66p. e di lui fi hanno le feguenti Opere • I. AU 
cuni Commenti fopra la Somma dìS.Tommafoj ftam« 
pati nel i66g. 1666. e i6ò8. in Lione in ^.vol. in 
fol. IL I Decreti del Sinodo da eflb tenuto nel lóóo. 
in Avignone. Egli era fecondo nipote di Leonardo de 
Marinis , parimenti Domenicano . Quefto nacque neir 
Ifola di Scio nel i^op. Mandato in Ifpagna da Giulh 
IIL in qualità di Nunzio , impiegò quivi con buon 
fucceflb il proprio credito per pacificare le quiilioni 
inforte tra parecchi Vefcovi di quelle Chiefe . Il Re 
Filippo IL ripieno di (lima per la fua perfona, Id 
fece Arcivefcovo di Lanciano • Il Cardinale Gonzaga , 
il quale prefiedeva al Concilio di Trento , volle aver* 
lo preflò di s> : ivi fece egli luminofa comparfai 
ed eflefe gli articoli concernenti il Sacrificio della Mef- 
fa nella vigefima feconda Seflione . Mandato eiTendo 
da Pio IV. alla Corte di MaffimiUano , ebbe un feii- 
cifllmo fucceflb ne' fuoi maneggi • Pio V. lo nominò 
al Vefcovato di Alba , e Vifìtatore ApofloUco in 25* 
Diocefi * Egli efercitò quefl' impiego pel corfo di d. 
anni, e meritofli la flima e T amicizia di S. Cario Bor» 
romeo. Morì nel 157?* in età di 6^. anni • Si novera 
come un dei tre Vefcovi , che per ordine del Conci- 
lio di Trento eftefero il Catechiimo, il Breviario, ed 
il Meflale Romano • 

MARRIER ( Don Martino ) Religiofo di Clany , 
nato in Parigi nel 1572* prefe l'abito nel 158$. in S. 
Martino des Champs di Parigi , in età appena di 12* 
anni . Fu innalzato al Sacerdozio nel 1 ^pj. e fatto (o- 
praintendente de'Novizzi nel 1618. al quale itnpiegp^ 
ebbe unito quello di Prior Clauflrale , da eflfo foflenato 
con molta intelligenza pel corfo di i^. anni • Deve 
al medefimo grandi obbligazioni la Riforma dt Cluny, 
introdottafi nel fuo Convento nel 16^5. quindi egli 
aflai foddisfatto di veder rifiorire , merc^ le attenzio- 
ni de' Religiofi di queft' ofliervanza , la Monadica Di- 
sciplina , non lafciò di favorir quelli che fi affaticava- 
no per codefla Riforma • In mezzo a tante fpiriruaf 
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e temporali core trovò D. Marrier il tempo di pub- 
blicare alcune utili Opere ; di cui le principali fono , 
Bìbiiatheca Cluniacenfìs in foh 1614. Contiene queAa 
Raccolta le Cronache , le Carte , e i Diplomi che ri- 
guardano l'Abbazia di Cluny , e le fue dipendenze . 
Andrea du Chefne , di lui amico , arricchì di alcuna 
Note una sì ioterelTante Raccolta. Abbiamo ancora di 
quello dotto Benedittino una Storia Latina del Monì- 
«ero di S. Martino des Champs in 4. Parigi x6j7« 
opera cnriofa , e ripiena di buone erudizioni • 

MARSILIO DI PADOVA , fludib ed infegnb lunga- 
mente in Parigi , dove fu Reti;ore dell' Univerfità nel 
1^X2. Egli appltcofli a tutte le Scienze , alle Belle 
Lettere, alla Teologia, alle Leggi , e finalmente alla 
Medicina , da elfo efercitata • Èra intimo amico di 
un' altro Dottore , chiamato Giovanni di Gand , che lo 
ajmò a comporre un' Opera intitolata : Il Difenfore 
della Pace ^ diretta a Luigi il B avaro ^ in cui Io fcopo 
principale dell'Autore b quello di ridabilire ià Poteu« 
za Temporale, e combattere le opinioni allora ricevu- 
te nelle fue fcuole riguardo alla podedà del Papa « 
L'Opera ^ divifa in tre parti ; e nella prima intra* 
prende di provare le foe opinioni mediante la retta 
ragione , e il naturai lume : sella feconda le comprova 
con la Scrittura , e li Santi Padri , rifpondendo anc<^ 
ra alle obbiezioni • Nella terza poi promette trarne 
delle confeguenze , che ibflfero maflìme di Politica • 
Abbiamo di efTo Autore due altri Trattati , i quali fi 
trovano infieme con il precedente , nella Monarchia di 
GoUafto . 

MARSOLLIEEl ( Giacomo ) nacque in Parigi nel 
164^. Entrato efTendo nel .Moniftero de'Canonici diS. 
Genowfa , fu mandato ad Ufe2 con alcuni altri Reli- 
gtofi , per riftabilire il buon ordine nel Capitalo di 
quefta Città, ch'era in allora Regolare • L'Abate di 
S. Gewvefa avendo voluto mandare qualche tempo do- 
po de' Vifitatari ad Ufez , il Vefcovo vi fi oppofe 5 e 
ci fu in tale incontro un Giudizio del ConUglio , ii 
^uale pernùfe a que' Religiofi , eh' eraa venuti da Pa- 
ngi y ti dimocate in Ufez , ovvero di riftoniaifeue alk 
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lor cafe • Il Sig. Marfoiiier fece la iaa dimora in UfeZ| 
e fu pofcia Prevofto della Cattedrale . VilTe fino sa 
1724. e fi ha di lui , I. La Storia del Cardinal Xim§^ 
nes , ftampata nei i6p^. e rlfìampata in apprefib pa- 
recchie volte . Il Sig. Flechier , Vefcovo di Nimes, 
celebre per gli fuoi Panegirici , e le fue Orazioni Fu- 
nebri , trattb lo fteffo foggetto , ma con minor fedel- 
tà. Pretendefi che fofTe affai difguflato contro il Sig« 
MarfoUin , per aver egli ardito di eflfere fno rivale : 
ma il Pubblico gli fi profefsb obbligato : IL La Storie 
delP Inquifizione , e fua origine nel i6p^« in 12. Opera/ 
curiofa ) imparziale , ed intereflante , che fu quafi tii> 
tieramente copiata nella Storia dell' Inquifizione , po- 
blicata pochi anni fa in g* volumi . IIL La Vha di 
S. Francefco di Sales net 1700. e nel 1701. in due vo- 
lumi in 12. la qualVita, ch'% affai efattamente ferir» 
ta, e talvolta ancora troppo , tradotta venne in I|t- 
liano dall'Abbate Salvini , e (lampata in Firenze nel 
1714. IV. La Vita di D. Armando Giovanni leButtbil' 
iter de Rancò , Abbate e Riformatore della Trappa , ia 
due voi. in 12. Quefia Vita farebbe affai piti dilette- 
vole , fé conteneffe un minor numero di rinefliooi , e 
foffe d'uno ftile piti concifo • Viene innoltre acca/ata 
di falfità , e parzialità ; e fiffatta accufa fembra prò* 
vara nell! Opera di D. Gervaife^ flampata in Trojes 
fotto il nome di Londra nel 1744. in 12. Viene inti- 
tolata , Giudizio Critico , ma giufto delle Vite del fa 
Abbate de Rancè , fcritte dal Sig. Marfoiiier , MeaupeoMt 
«c. V. Un Trattato del Difprezzo del Mondo , unito a 
parecchi altri Opufcoli di Divozione , il tutto tradot- 
to da Erafmo , nel i7i^* in 12. La Traduzione ì fe- 
dele, ma fcritta con uno flile languido e freddo. VI. 
Apologia fia Giuflificazione di Erafmo 9 in 12. 171 }• 
La maggior parte de' Scrittori , che hanno attaccato 
Erafmo , erano appaflionati ed ingiufli : ma il Signor 
Marfoiiier cade per avventura nell'altro ecceffo , e 
ffioflfrafi un de' fuoi più grandi ammiratori . VlLTf#^- 
tanimento fopra i doveri della vita Civile , e /opra vari 
punti di Morale j in 12, 1714. e 1715. Vili. La Vita 
■idi Madama di Chantal^ fondatrice del P Ordine della Vi^ 
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di S, Maria ^ 2. Voi. in 12. L'Autore in 
qneft' Opera , come ancora nell'altre fae prodazioni , 
pecca in troppo frequenti dìgreflioni , in minute circo- 
llanze, in rineflloni troppo eftefe , in pafTaggi tratti 
troppo di lontano, e finalmente nello (lile dinufo , t 
talvolta fcorrette-.— 

MARTENNE (D. lEdmondo) Religiofo Benedirti no 
della Congregazione di S. Mauro , nacque In S. Gio» 
vanni di Lofne , piccola Città della DìcmeS, di Langres 
nel 1654. di buona Famiglia. Eflfendófi^ confecrato a 
DfO nelP Ordine di S. Benedetto , applici^ intieramen- 
te allo ftudio ; ed i frutti delle fue fatiate fono aflid 
confìderabili • Il P. Dionifio de S. Manie Vefe accetto 
al Generale Capitolo del 1708. il progetto (li rifonde- 
re la Gallia Chriftiana ; e quindi fi gittb 1' occhio 
fopra D. Martenne , perche andafle a ricercare negli ar- 
chivi , e nelle Biblioteche delle Chiefe , e de' Monade- 
ri del Regno, onde fupplire a ciò ch'era isfuggito al- 
Ja cognizione de' primi Autori, e perfezionare così im- 
portante opera. Incamminofli egli nel 1708. verfo la 
metà dell' anno , e trafcorfe una parte della Francia ia 
compagnia di D. Orfino Durando il quale dopo il 170^* 
fh con elfo a parte di quafi tutte te fue nitiche. Il 
loro viaggio durò fei anni; e D* Martenne ritornò il 
xnefe di Novembre del 171^. carico di sì abbondante 
raccolta , che fenza contare più di duemila pezzi , i 
quali fervirono per la nuova Edizione della Gallia Chri* 
piana ^ gli rimafe baftevol materia per formare una 

Sarte dell' immenfe Collezioni, di cui fiamo al mede^ 
ISO debitori • Egli pubblicò nel T717. in 4. infieme 
con D* Durando la relazione del loro viaggio fotto il 
titolo di Viaggio Letterario di due Rel't^iofi^ della Con* 
gregazione di S. Mauro. I loro Superiori pli obbligaro- 
no ad intraprenderne un fecondo, in cui penetrarono 
fino in Gern^ania nel 1719. e alle nuove loro ricerche 
noi fiam debitori della Relazione fatta da efli (lampa- 
re in Parigi nel 1724. in 4. fotto lo (leffo titolo del- 
la precedente. Ambe quefte Relazioni fono aflai par- 
ticolari e diftinte. D. Martenne morì nel ij^9* i" ^^% 
di 8$. anni in S« Germano des-Pres in Parigi • Il far 
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amore pel ritiro faceva che lo ofTervafle con efenpTa- 
fe efattezza : lo fpirito poi di penitenza , lo goidava 
nella pratica della propria Regola , e facevagli accrefce- 
te le aafterità da elTa prefcritte . Era amato , e ftitna- 
to dalle perfone di Lettere , che non tanto in lui am- 
miravano la femplicità de' coflumi , quanto la vada 
dftenfione delle fue cognizioni. Le principali fae Ope- 
re fono , L Commentari HI in Regulam S. BenedìEli , ift 
4. Parigi i6po. Qued' Opera ^ una compilazione he- 
Didimo fatta di ciò che han detto di meglio fu tal 
propoGto li Commentatori della Regola di S. Bene- 
detto. Si trovano in efla parecchie Differtazioni fopra 
diverfe materie, in cui fi riconofce l'erudizione deli' 
Autore . Il P. Martenne tratta in quelle particolarmen- 
te e con eftenfione fopra gli (ludi Monadici ; intorno 
i quali abbraccia il fentimento del P. Mabillwt • IL Dt 
nntiquis Monachor»m ritiius , in 4. 2. tom* Lugd» i^po. 
opera dotta e curiofa • III. De antiqua EecUfiée Difci' 
plinaj in 4. iòÌ€Ì, 170Ò. Quefl' Opera riguarda P antica 
JDifciplina della Chiefa nella celebrazione de* Divini 
affici 'y e r Autore ne diede una nuova Edizione nel 
1748. in Milano, fotto il titolo di Anverfa, con al- 
cune confiderabili aggiunte . IV. De antitjHts Ecclefite 
fitihtis colleBis ex variis infigniorum Ecclefignim iihris 
P otiti ficalibns ^ S aeramene ari is , Miffatibus , Breviariis^ 
Ritualibns feu Manualibus ^ erdinariis feu c^nfutttulina' 
riisy cum Manti fcriptis j tum editis s ex divtrfis Ccnfiiio» 
funi decretiì , 'Epifcofxfrum ftatutis , aiiifque pr^batis au- 
Boribus permuhisj in 4. g. voi. Rothomagi 1700. Qneft* 
Opera , come pure là precedente , dà a divedere una 
vada edenfione di cognizioni Ecclefiadiche e Prtrfane. 
V. Thefaurus Novus Anecdotorum^ in fol. 5. tom* Pa- 
rigi 1717. VI. Vettmm Strip f rum & Monumentwum 
fiijioricorum ^ Dogmaticorum ^ Moralium fb'c. Ampiiffims 
CotieSio: Studio C^ òpera Edmundi Méorttnne^ C> Utfi- 
9ii Durand , Presbytfrorum , & Monacborum BenediBinO' 
rum e tongregatione S, Mauri ^ p» voi. in fol. Parijiis. 
I tre primi Volumi vicirono in luce nel 1724. e li 
fei ultimi nel 17^;. Queda vada Raccolta, c(nne la 
precedente, contiene un'infinito numero di pezzi un* 
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golari 9 fragtnénti di Concili e di Cronache , fondazio- 
nì di Cliiefe^ Lettere di parecchi Principi, di Papi, 
e di Vefcovi , Atti , Forinole , Ordinazioni ec. di cui 
fi fervono continuamente^ li dotti t e di coi e(fì foli 
conofcono tutti i vantaggi. IL.e Prefazioni fono del P. 
^JMartenne^ 9 del P. Durand» VII» Egli pubblicò il fe- 
ilo tomo degli Annali di S. Benedetto nel 17^9. in 
foL Parigi ; con una Prefazione , che non ha quafi nul« 
la di paragonabile a quelle, coti cui il dotto P. Ma^ 
bilUn arricchito aveva gli altri volumi. 

MARTIAN AI , ( Giovanni ) nato in S. Sevefo nella 
Diocefi di Atre in Guafcogna, entrò nella Congrega* 
2Ìone di S. Mauro in Tolofa nel i668. in età di 20. 
anni . Dopo aver fatto i Tuoi fludj , in cui fì ebbe a 
diAinguere, intraprefe un'Edizione di S. Girolamo^ e 
livide le Opere di quello Sé Dottore fopra un gran 
numero di Manufcritci . Egli riftabilì eziandio alcuni 
libri di quefto Padre per lo innanzi negletti, e parti- 
colarmente il Libro de' Nomi Ebraici • Trovafì diftri- 
buita la fua Edizione in cinque voi. in foL II primo 
fu pubblicato in Parigi nel là^i* il fecondo nel 1^99. 
il terzo nel 1704. il quarto nei 171Ò. e il qujnto nel- 
lo fieffo anno. I Canoni degli Evangelj, i quali fi 
leggono nel primo tomo, fono corretti non già dal 
P. h/Urtianai^ ma per opera di D. Antwio Poujet , un 
de^ fuoi confratelli. Attaccati avendo T Edirore in al- 
cuni lunghi Prolegomeni, podi alla teda di quefto 
Volume , diverti Critici Proteftanti e Cattolici , e fra 
gli altri il Signor Simon ^ ed il Signor le Cierc^ ne fii 
a vicenda vivamente cenfurato • Eglino pubblicarono 
alcuni pungentiflimi ferirti, in cui foftennero che il 
P. Martianai era sfornito di tutte le qualità. richiefte 
Jier dare un' efatta Edizione dell'Opere di S. Girola, 
nto. Qjaeft' Edizione in fatti ^ meno ampia delle pre* 
cedenti , e d vedono in elfa fopprefTc parecchie Ope* 
ire, che in alcuni antichi Manufcritti portano il no- 
me . di S. Girolamo , quantunque non fembrino ellére 
del medefimo ; fra le quali, i. Un Lezionario o fia 
Aaccoka di lezioni celeiti p Spirituali , ordinariameu- 
tt iflcitolato Ciw&f I il cui Prologo leggefi nel terzo 
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tomq^ello Spicilegio del P. Luca A^ Acfury^ in Ttae* 
cìo^ e fulla fine dr Capitolari de'noftri Re, pubblicati 
dal Signor BaiuZf* s. Un Catalogo dell' Erefie, ùam^ 
pato in Parigi nel 16x7. per opera di Claudio Menmd • 
^. Un Martirologio che trovafi nel quarto tomo dello 
Spicilegio del P. d' Achny . 4. Alcune vite de' Padri 
ftampate in Anverfa nel 161 5. per opera del Rofuei" 
4e. 5. La Traduzione della Cronaca di Eufebio ^ e 1« 
continuazione di queft'iftefla Cronaca fatta da S. Gi* 
folamo fino al ^78. il tutto ftampato per la prima voi- 
ta in Milano verfo l'anno i47t« infieme con la Cro* 
naca di Profpero. 6r La Traduzione dell'Omelie d'Off* 
' gene fopra ìfafa , fopra Geremia , fopra Ezechiele , e fo- 
pra Sr Luca • Il Pr Mattianai potuto avrebbe dar luogo 
ancora nella Tua Edizione ad una Lettera di Guigne^ 
Priore della Certofa, che riguarda l'opere fuppofte de 
S. Girolamo y {lampara nel primo Tomo degli Ànaletti 
del P. Mabillon • Al fin <^uì detto fi aggiunga , che P 
ordine con cui egli ha difpofto le Lettere di S. Giro* 
ìamo^ ferve molto ad imbarazzare, e che fatto avreb- 
be meglio a metterle tutte di feguito nello ftefib vo* 
lume, di quello fia difiribuirle in parecchi volumi, in 
cui trovanfi confufe alle volte con Commenti fopra la 
Scrittura, ed alle volte con Opere di Controverue. Il 
P, Martianai non fi è prefa nemmen faticadi fpiegare 
il fuo tefto con Note Grammaticali , e Teologiche al- 
lor quando la chiede il bìfogno , o 1' ha fatto almeno 
di rado. [Altre Opere noi abbiamo di quell'Autore,^ 
le quali non mancano in vero di erudizione, ma. in 
cui farebbe da defiderarfì un migliore dlfcernimento e 
metodo. L Egli difefe nel i68p. e nel lópj. contro 
il ^.Pezron in due Kbri France fi , F autorità e laCro*- 
naca det Tefio Ebreo della Sacra Scrittura • IL Egli 
pubblicò nel 1695. l'antica Ve rfione Latina dell'Evali» 
geliodiS. Matteo^ corredata di Note Francefi. IIL IV 
Trattati Storici fulla verità delP ifpirazione de' Libri 
Sacri • IVà Un Trattato del Canone de' Libri Scrittu- 
rali. V. La Vita di S. Girolamo e li tre Sai te l'i di 
quello S. Padre, tradotti in Francefe con alcune No- 
te. VL \}tC Armonia Analitioa di parecchi fcnfi nafco^ 

ffi 



^ M A R igs 

ili delPAnticoTeftaraento, ftampata in Parigi l'anno 
1708. VII. Saggi di Traduzioni, o fia Offervazioni Co- 
pra le Verfioni Francefì dei Nuovo Teftamento in Pft- 
xigi, Tanno 1710. Vili. Il Nuovo Teftamento con No* 
te prefe folamente dai fonti della Scrittura , in 12. due 
voi* Parigi 1712. Stava egli preparando un Commen- 
tario fopra la Biblia, in cui proponeva, che fi fpte^ 
gherebbe da sì fiefTa , quando morì in S. Germano des 
Pres nel I7Ì7. Quefto Benedittino altro non avea che 
lo fpirìto di Compilatore : era afTai fbcofo e iracondo ; 
ixinoltre molto confufo era il di lui fapere • 

I. MAR.TINO {Santo) primo Pontefice di quello 
nome, nato in Todi Città della Tofcana di nobili e 
ticchi Genitori , fece confiderabili progreffì nelle fcien- 
tej ma di tutte in preferenza applicoffì a quella del- 
Ja Spiritual falute • Afcritto venne per tempo al CIe« 
j:o Romano , da effo edificato con la fua virtù 'y il qua- 
le lo elefTe nel >64p. per riempiere la S.Sede, vacan-» 
Te per la morte, di P. Teodoro. Còmprefe toflo San 
Martino^ che il primo fuo dovere era quello di difen« 
dere la Fede, e di combatter l'errore, nonnoflante la 
potenza ed il credito di quelli clie lo proteggevano, 
^agunb quindi in Roma, con il configlio di S. Maffi* 
Mo, ch'ivi allor fi trovava, un Concilio nella Chiefsi 
di S. Salvatore nel Palazzo Latcranenfe, in cui Inter- 
Tennero più di cento Vefcovi d'Italia, Sicilia, Sarde- 
gna, ed Affrica : e in effo fi difcuffe a fondò la dot- 
trina in propofito delle Difpute de' Monoteliti , e vi 
£i ftabilì il dogma della Cattolica Fede con gran chia- 
rezza e folidità. Venne in efiTo condannato Terrore 
infieme con l'Ectefi di Eraclio^ ed il Tipo di Caftan^ 
te . Il Pp. S. Martino mandò quelli Atti a tutti li Ve- 
fcoTi Cattolici, accompagnati da una Lettera, forte e 
foda del pari . Irritato l' Imperator Coftante per la con^ 
danna del fuo Formulario, fece col mezzo del fuo 
£farca pigliare e trafportar da Roma il S. Pontefice , 
é per io fpazio di tre anni lo fece pafiare dall' una 
ali altra Ifola , tenendolo rinchiufo nella nave , come 
in noa prigione . Venne finalmente trafportato nelP 
Ifola di Naflo » dove fu lanciato tm' anno imiero ; o* 
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frattanto fece eleggere in Roma con la fi» atotoritì 
un'altro Vefcovo. Quindi l'Imperatore fi fece eoa* 
durre in Coflantinopoli queft' illuftre Coofeflbre, il 
quale fubito dopo il fuo arrivo fu caccialo in un* ofcn- 
ZA prigione, in cui fiette pel corfo di novantacinque 
giorni; durante il qual tempo inaudite crudeltà nfate 
vennero contro quefto fanto Pontefice. Si ebbe final- 
nente di lui memoria come di un reo, ch'era d'oo- 
]^ giudicare ; e dopo avergli fatto fofTrire mille inde- 
gni trattamenti , fu pofto di nuovo in prigione , e gli 
u fece fodenere un nuovo interrogatorio • Paflato avea- 
do tre mefi in quell'ultima prigionia, fu efiliato nel 
Cherfonefo, dove pafsb altri quattro mefi in continui 
patimenti, dopo i quali portoili a godere gli etemi 
xipofi il giorno 16. Settembre 6$5. ScrifTe nelP ultimo 
fuo efilio due Lettere , in cui parla come «n' uomo 
tutto accefo del fuoco della carità , intorno a tKtto 
ouello era per fofTrire' per la canfa di Dio ^ Scriife ^na- 
no S, Pontefice diverfe altre Lettere , e noi ne ahham 
dieciotto nell' Edizione de' Concili di Binh , e in altre 
Raccolte ancora • 

. IL M/^RTIN, (Guglieimo di Saint) Prete, Dottlh 
re di Teologia , Configiiere , Cappellano del Re , e 
Curato della Chiefa della balTa S. Cappella di Parigi , 
acquiftoffi riputazione tra li Predicatori del decimoUt- 
timo fecolo . Egli predicò V Avvento alla prefenza di 
Luigi XIV. l'anno 1677. e lafciò un gran numero ài 
Sermoni ftampati in Parigi preffo Edmondo Couttrat vd 
i68g. e nel i68j. Comprendono quefti 7. volumi m 
8. I. P Avvento, un Voi. IL il QuarefimMie , a. VlJ* 
IIL // Panegirici de* Santi z. Voi. IV. V Ottava éU 
S. Sacramento j i. Voi. V. Li Mifterf i. Voi. Li ùXp 
moni di qoefto Predicatore tengono «ti luogo di mn- J 
zo tra (|uel!i degli antichi Predicatori Francefi e de' 
modem! ^ ciob dire, che fono affai mediocri. 

III. MARTIN, (D. Claudio) nato in Tours «• 
jóip. confacroflì a Dio nella Congregazione di S. Jito- j 
ro nel 1642. Dopo effer (lato fuperlore in diverfi M0- 
nifteri pel corfo di ^8. anni , e fedici anni Affifteo» 
fiotto pareccbi Generali, fu nel 1690. nominato Priaie 
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deir Abazia di Marmotaìers - les - Touff , dove mori in 
odore di fantità li p. Agofto i6p6. in età di più di 
77. anni. Era egli un uomo umile, pien di difprcz- 
zo per %h fteffo , zelantiffìmo pel bene del proflimo e 
qnerlo della Chiefa in generale , che edificò con le ra;. 
re fue vinti, e con la fua folida e coftante pietà. 
Siccome egli non ufciva fuori del fuo ritiro fé non per 
gli. neceffarj doveri, feppe rifparmiare il tempo per 
comporre parecchie opere, che fono altrettanti mona- 
menti della fua pietà. I. Delle Meditazioni Criftiane^ 
dedicate alla Regina, in due voi. in 4. tradotte in La* 
tino dal P. D. Pieno Fràncefco di Metztr , Ben edittino 
Tedefco, e Dottore di Teologia nell'Univerfità di Sa* 
lisburgo. II. La pratica e la Regola di S, Benedetto ^ 
éi cui fi fon fatte fei Edizioni ; la prima nei 1674* 
la feda poi nel 1712. Quello libro ^ (Vate parimenti 
tradotto in Latino , e (lampato in Bruffelles, e Donay . 
Condotta pel Ritiro del me/e , /olito praticar/! nella Con* 
gregazione di 5*. Mauro , nel 1 670. in 1 2. e riflampata 
m appreffo altre fet , o otto volte • IV. Meditazioni pef 
la Fefta e per P Ottava di S, Or/ola, in i6. in Parigi 
1678. con una Differtazione fopra il martirio di que* 
Ha Santa e delle fue Compagne , in cui il P. Martin 

{procura di rintracciare ciò eh* ì di vero e di faifo nel- 
a loro Aoria: tuttavolta poco affai di Critica vi fi 
fcopre in quefta Difiertazione . V. ha Vita^ e le Let^ 
tere di /ma madre Maria delf Incarnazione ( nel qual 
propofito vedafi il mentovato Articolo • ) Qaeffce due 
Opere' furon (lampare m 4. nei 1671. in Parigi. Il 
P, Martin pubblicò eziandio due Ritiri di quella Sana- 
ta femina, con una breve fpiegazione della Cantica 
^e' Cantici. Non fi dee quivi palfar fotto filenzio^ che 
D. Mmtin fu quello che ifpirò altrui il difegoo di fa- 
ticare intorno all'Edizione dell'Opere di S. Agoftino» 
Avvi ancora un altro Benedittino dello (leflb nome 
nella Oe&gregaziocie di S« Mauro , nato nel 1694. in 
Fanjaix, picciola Città deli' alta Linguadoca , che mo- 
rì nei 1758. Egli fi fece conofcere non tanto jier la 
foa erudizione , quanto per la lingolarità del proprio 
vanirtene • Vedafi in propofito di i^uefl:' Autore il Na*. ^ 
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99 Dizionario Storico . Noi citeremo folatrietite té fiK^* 
Spiegazioni di Parecchi Tefti difficili dei la Sacra Scrittiti ^ 
fa^ che fino al prefente non furono bene ime fi ^ né heme' 
/piegati dai Commentatori in 4* due voi. 17J0» ODem 
che fece dello ftrepito, e fopprelTa venne per pnU>li« 
ca autorità . 

IV. MARTINO PoLONo, Domenicano Polacco, h 
innalzato all' Arcivefcovato di Gnefna da P» NiccolallU 
febbene la fua morte, fucceduta nel 1278. gV impedì 
Ai prenderne il pofTefTo • Egli era flato Cappellano t 
Penitenziere di parecchi Pontefici • Abbiamo del me«< 
defimo una Cronaca , che termina con la , vita di 
P. Giovanni XXI. inclufivamente , rih per lo ftile , oS* 
per Tefattezza degna della flima de' dotti; ma deffa 
contiene alcuni fatti, che difficilmente fi troverebbero 

Jireflb altri Scrittori . Aggiunte vi furono parecchie co- 
è, fra le quali la Storia della Papefia Giovanna^ che 
trovafi nell Edizione di Bafilea del i55P« Codefte ag- 
giunte troncate furono nell'Edizione fatta per opera di 
Giovanni Fabrizio^ Monaco Premonftratenfe , fopia un 
amico manufcrittp di quel tempo; e quefl' Edizione , 
iUmpata in Colonia nel lòiò. ^ la migliore che sih 
biamo • 

V. MARTINO, (Raimondo) Religiofo dell'Ordine 
di S. Domenico , nato in Subiratz nella Catalogna ver- 
(o il principio del decimoterzo fecolo, era una delle 
perfone le pih abili del Tuo tempo, nelle Lingue Ebrai* 
ca, ed Araoa. Egli fece ufo delle cognizioni che ave» 
va in tal genere di fapere, per ricondurre alla Fedi 
li Morì, e gli Ebrei. Queflo Domenicano fa uà di 
quelli, che Giacomo L Re di Aragona impiegò nel 
1264. per efaminare il Talmud : quindi fa mandato a 
Tunifi verfo l'anno 1268. per adoperarfi nella coaver* 
fione de' Mori. Viene aflzcurato, che compoflo aveva 
parecchie Opere in Arabo contro li Saracini, eua'at 
tra ne fece ancora in Lingua Latina contro gli Ebrei» 
intitolata Capiftrum Judteorum : ma efTendofi pofeia ac- 
cono, ch'eflì non fi degnavan leggere libri Latini 1 
ne compofe un'altra, intitolata Pugio Fidei Qhrifiio' 
méc* Qaeft'Opera» dopo eflere ftau per iongo teopt 
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jnaniifcritta , fu ftatnpata finalmente !n Parigi' nel 
]685. e riflampata in Lipfia, con una bella Introdo- 
zioae del Carpzovh^ nel 1687. Trovati quefto Libro 
divifo in tre parti , la prima fcritta folamente in La- 
tino, e l'ultime due in Latino, ed in Ebraico. L* 
Autore avrebbe potuto dare una maggior forza aifuoi 
ragionamenti 9 e una maggior grazia al fuoftile. Egli 
morì , verfo V anno • 1 2po. 

MARTINEAU , Gefuita, nato in Angers nel i6ò$. 
morto in Parigi nel 1720, era Rettore del Noviziato 
alior quando fu eletto per elTer ConfefTore de' Prìnci- 
pi • Egli lo fu parcicolartnente di Luigi di Francia , 
buca di Borgogna , da elfo ailìflito co' propri configli 
durante il tempo della fua vita, e della Tua morte. 
Egli ci efpone le virtù di quefto Principe in pno fcrit- 
to ftampato in Parigi, in 4. nel 1712* fotto quefto 
titolo, Le virth di Luigi di Francia^ Duca ài BorgO'^ 
gna , i poi Delfino • Un tale impiego non gli impedì 
tuttavolta di elTer fuperiore della Cafa Profeffa ; edera 
in queft' ufficio nel 1704. allorquando venne a morte 
il P. Bourdaioue: quindi in qualità di Superiore fcrifle 
la Lettera Circolare, che contiene l'Elogio di queft' 
illoftre Predicatore ; la quale fu tofto ftampata fepara- 
tamente, e pofcia nel terzo tomo del Quarefi male del 
P. Bourdaioue. Il P* Martineau pervenne nel 171^. alla 
dignità di Provinciale, da effo meritata conlefue vir- 
tii. Abbiamo ancora di lui. L Li Salmi Penitenziali 
di Davidde^ Parigi 1710. in i2.xin cui vedefi un' un^ 
zione e femplicità che muove glr^etti. IL Medita^ 
vsioni delle pih importanti verità delOfiftianefimo per un 
JUfirOj Parigi 171 4. opera che merita lo fteflb Elogio. 

MAS, {Ilario du) virtuofo e dotto Prete, fu rice- 
vuto Dottore nella Cafa e Società della Sorbonna, 
da elfo onorata con le fue Opere . Tra quefte le prin- 
cipali fono. L Una Storia delle cinque Proporzioni di 
Giaofenio, dal 1640. fino al i66p. in ;. voi. in 12. 
Trcvottx 1702. Quefta Storia i ben fcritta, e con gran 
moderazione : ciò che prova non efler defla del P. Tel^ 
iitf^ come pretefero alcuni Scrittori. IL Una Tradu-^ 
fl^Qfi Fmncefe dell' Imitazione di G» C. in la* in c«i 
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vedefi aflai ben confervata la fempltcità del T'efto^ 
IIL Alcune altre Opere di Divozione, poco conoCciik 
ce al prefente . 

MASCARON, (Giuih) Vefcovo di Agen , nato il 
Marfilia net 16^4. entrò in età giovenile preflbllPra- 
ti deir Oratorio , ed ebbe in età di anni 22. rincoow 
benza d' infegnare la Retorica in Mans ; nel quale tn^ 
contro venne a fvilupparfi e perfezionarfi il fno parti- 
colar talento per T Eloquenza. Egli ne diede i foci 
primi faggi in Saumur, e con sì buon fnccelTo , cbe 
gli fteflfi Eretici accorrevano ad afcoltare li fuoi fer* 
moni. Il famofo Tanneguy - le - Fevre non potb farà 
meno di accordargli la (uà (lima, e li fuoi elogi': 
Guai , diceva egli , a quelli che predicherà» quivi dop$ 
il Mafcarom Parecchie gran Città, Aix, Marfi^Ua, 
Nantes, vollero afcoltarlo, e in ogni luogo mentoffi 
applaufo ; febbene Parigi fu il teatro della fua giorni • 
LA Capitale lo fece conofcere alla Corte , che io chie- 
fc per V Avvento del 1666. e per la Quarefima del 
16Ó7. Egli predicò quivi in appreifo cinque altri Avren« 
ti , e cinque Quarefimali , e quaii fempre comparvi 
con nuovi Sermoni • Li Cortigiani gU vollero ìmpt* 
tare a delitto la faggia libertà, con cui annunciava 
le verità Criftiane al Monarca : ma Lmgi XIV. fece 
la fua difefa, col dire* Egli ha fatto il proprio dovete: 
tocca ora a noi fare il noflro • QueHo Principe non fi ri- 
flrinfe tuttavolta ai femplici elogi , ma nomtnollo al 
Vefcovato di Tulles nel 1Ò71. Sì todo che faconfecA' 
to in nuovo Vefcovo, ritiroffì nella propria Diocefi* 
La Provincia diede a divedere la (ìeUa premura pet 
averlo , quanta ne avea moftrata la Capitale ; e dove 
aver egli fomminiftrato al fuo gregge il pane dellt 
Divina parola, portofH afpezzarlo prefTo i popoli foci 
vicini: ond'% che le Cattedr^Ui di Tolofa, e BordeiiK 
ebbero la confolazione di afcoltarlo . Il Re , il qnalf 
lo avea dimandato per la Quarefima del 1671. e dei 
1677. lo nominò nel feguente anno al Vefcovato (S 
Agen . Quella Diocefi ripiena di Proteftanti , offerfs 
al fuo zelo un affai vado campo • La fua dolcezza fep* 
pe guadagnare i cuori degli Eretici » tratti in priiaft 
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dalla Tua éloquenca : quindi di trentamila erranti, cht 
ricroTati aveva nel foo ovile, ventottomila fi rianiro*- 
no al proprio paftore. Comparì di nuovo alla Corte 
il Sigaor Mafcaron nel 169^. e venne in efTa ammira- 
to oonnoftante la fua avanzata età : nel qual propofi* 
to gli ebbe a dire Luigi XIV. La voftra eìùquinza fiis 
è quella che non invecchia. Udillo nel Tegnente anno il 
Clero di Francia con fommo piacere neir AlTembleA 
Generale, di cui egli fece T apertura o fia introdnzio*- 
ne ; e quefta fu per lo (telTa V ultima luminofa azio- 
ne • Ritiratofi quindi nella propria Diocefi , fegnalb 
la fna pietà con la fondazione di uno Spedale ; e mo- 
rì nel 170^. dopo aver difpoflo il fuo patrimonio in 
favor de' parenti , e gli altri fuoi beni in beneficio dei' 
poveri • Poche perfone , defiinate a parlare in pubbli» 
co , ricevettero dalia natura sì favorevoli difpofizioni » 
come quelle di cui era dotato il Signor Majcsron. \I 
efterior fuo preveniva gli animi, e difficil cofa era^ 
lì toflo che compariva in pubblico, il negargli atten- 
zione. Aveva un maeftofo portamento, un piacevol 
taono di voce , un gefìo naturale e regolato ; e a que« 
Ilo sì beir eflrinfeco accoppiava un'eloquenza forte e 
viva. Quantunque foffe meno ornato elei Signor Fle-^ 
Mefj men fublime di Boffttet^ e meno infinaante di 
Majfìlon , terrà fempre un diftinto pofto tra gli Orato- 
ri Francefi • Noi di lui non abbiam altro che cinque 
Orazioni Funebri, (lampare nel 1702. in 12. e riOam- 
patt liei 1740. fra le quali la pii) complotta ^ quella 

Cri Signor di Turenna. In queflo difcorfo egli fuperb 
: certa guifa %k fteffo, mentre gli altri fono afT^i de- 
boli, e diiettoli riguardo al guflo, „ EIPì, dice in 
^ qnefio propofito Madama di Sevignè^ un'azione per 
1^ V immortalità • La pittura del cuore del Signor di 
py TumwM, foggiunge la medefìma, \ in efla un capo 
P9 di opera , come pure quella equità , quella femplict- 
^ tà« quella verità, di cui era egli ripieno, quella 
^\ folida modeftia, e finalmente il tutto. Farmi di 
,, non aver giammai veduto cosa sì bella, come que- 
,9 f\o pezzo di eloquenza. " Quefl' illuftre Dama isfi- 
lava il Signor Flechier a (òrpaflarlo , ma aèn credeva 
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' efae ciò foffe poflìbile . V efito però fece vedere il coo- 
trario, mentre l'Orazion Funebre del Signor di Tu- 
renna fatta dal mentovato Oratore , è certamente fa- 

f»eriore a quella del Signor Mafcaron ^e molto meglio 
òflennta in tutte le foe parti. Il Signor Rolltm, il 
quale accoppia il Signor Mafearon ai Sig. Fhchin^ e 
JBoffuetj dice che quell'Oratore ritiene una qualche co- 
fa del carattere d' entrambi , fenza però efTer del tut- 
to ad eflì fomigliante. Egli ha nel tempo ftefTo mol* 
ta eleganza e nobiltà, ma l'arte preflfo di lai fi fa ve- 
dere con meno ofientazione di quello faccia nel pri- 
mo , ^ la natura ì in effo men ricca e franca di quel- 
lo fià nel fecondo. Vi fi fa troppo fentire quella fpe- 
eie di mefchino bello fpirito , quel gufto di acuti con- 
tetti e di antitefi, che veniva preferito alla metà del 
pafiato fecolo a quella naturai bellezza, a quell'ele- 
gante femplicità, che forma il vero carattere della 
Crifliana eloquenza. 

MASCLEF , Ff ance/co ) Canonico della Cattectnle 
di Amiens fua patria, e direttore del Seminario, mot- 
to nel 1728. in età di 66. anni,^ conofciuto perk 
fue Conferenze Ecciefiafticie delia Diwefi di Anùmfs ia 
parecchi voi. in 12. come pure per una Grammatta 
Ebraica , fopra la quale fi poffono confultare li DizÌ9* 
narj Storici Portatili. 

MASSILLON , ( Giovambattifla ) nato in Hieres nel- 
la Provenza d' un padre Notajo nel i66^. entrb nelb 
Congregazione deir Oratorio nel i68i. Fu quindi man- 
dato ad Arles per ivi (Indiare la Teologia ; e la fac^ 
lità del fuo fpirito gli fece avere tra'fuoi condtfcepoli 
la fleffa preminenza, che ottenne in appreflb tra H 
Predicatori . Una perfona di merito tnandata da JjiÌ'^ 
gì XIV. a predicare nella Linguadoca fulla materia & 
Controverfie , nel fuo paffaggio per Arles fermofli (f»^ 
che giorno nella Cafa dell' Oratorio : e allettato dalk 
frequenti converfazioni avute con il giovine MaffilhHì 
diflegli nel punto di far partenza/: eh^ egli non ave** 
far altro che continuare nel modo fhe avea già inemnit 
fiato , e che farebbe .divenuto un df primi uomini dil Bi' 

gno; come in fatti un tal prtfagio non fu iogauQeft^ 
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le • Fa mandato a profeffare la Teologia In Vienna 
del Delfinato, dove pronunciò TOrazion Funebre di 
Bntrko di Villars , Arcivefcovo di quella Città ; e que« 
ila compofizione, quantunque una delle piti deboli 
dell'Autore, rifcoATe grandi elogi, i quali però punto 
non fervirono ad abbagliarlo. Tocco vivamente dalla 
difficoltà di riufcire nel miniftero del Pulpito , prefe il 
partito di ritirarfi. a Sept-Fonds: ma il P. de la To«r, 
Superiore della Congregazione dell'Oratorio, lo fece 
ritornare nel feno della Tua Congregazione. Alcuni 
inefi dopo fu chiamato al Seminario di $. Magloire , 
dove. fece varie Conferenze fode ed infìnuanti : e al- 
lora fu che intieramente dedicoffì all'eloquenza del 
Pulpito. Chiedo avendogli il P. de la Tour qual fof* 
fc il Tuo penfìero intorno li Predicatori ch'erano in 
quel tempo li piìi (limati : lo trovo in ejfi , rifpofe , 
molto fpirito , e molti talenti ; ma j' io arriverò a predica^ 
re y non predicherò mai com* effi fanno. Egli mantenne 
in fatti la parola; fi mife a predicare, e fi aperfe una 
ilrada nuova del tutto. Eccettuato veniva dal medefi- 
mo il P. Bourdaloue tra gli Oratori , che non Ci pro- 
poneva da imitare. Sì fece adunque una maniera di 
comporre, che fu tutta fua, e fenz' altra guida fuor- 
chi il proprio talento , prefervar Ci feppe da que' di- 
fetti , che avea rimproverato agli altri Oratori . La 
fama annunciò alla Corte il fuo nome : e fatto eh' eb- 
be il fuo primo Avvento in Verfailles, LuigiXlV. gli 
difle quelle offervabili parole : „ Padre mio , io ho fen- 
,9 tito parecchi grandi Oratori nel mio Pulpito, e ne 
,y rimau affai contento : riguardo a voi , tutte le volte 
„ che vi ho afcoltato, fon rimaflo afiai malcontento 
^, di me medefimo^ " Nel 1704. il P. Majfillon com- 
j>àrve per la feconda volta alla Corte: e L«/^/ XIV. 
dopo avergli con le pib graziofe efpreffioni fignificato 
11 fuo efiremo piacere, foggi unfe: E io voglio ^ Padre ^ 
. ^indi innanzi fentirvi ogni due anni» Il P, MaJJillon for- 
snò fin d'allora il progetto di non tornare a Verfail- 
les fé non con nuove Prediche : ma un tal difegno 
non fii pofcia recato ad effetto • Il Duca di Orleans „ 
il quale conofceva il di lui merito, nominollo al Ve- 
Tmo III. N fco- 
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fcovato di Clennont nel 1717. Egli fiideOìnato U ff 

finente anno per predicare a Luigi XV. eh* eia in età 
Diamente di nove anni, e compofe in tale incontio 
in fei fettimane quegli eloquenti DifcorC, tanto co* 
inofciuti lotto il nome ài Picciolo QHmJimaU Nel 173?. 
ritornò a Parigi , per reciiare l^razion Funebre di 
Madama la Duchefla di OrUani , che fa fommamente 
applaudita. Quindi titirofli ben predo nella fua Dìo- 
cefi , in cui fece fiorire la pace e I* amor dello ftn- 
dio • RidufTe quindi a fomme affai moderate gli efor- 
bìtanti diritti , i quali flati etano Ì{labiliti nella Cao- 
ceilatia Epifcopale , e fu il padre de' poveri . Nello fpa- 
2Ìo di due anni 'fece fecretamente portare zooo. lire 
aU'Ofpitale detto V Haiti- Ditu di Clermont, d'onde & 
era fui punto di licenziate gli ammalati. La fua Dio- 
cefi Io perdette 1' anno 1742. nell*ottaniefimo della (ut 
età. Verfo il principio di queflo fecolo fi flamparonv 
in Trevour , fotto il nome del P. MaffilUn , alcun} 
Sermoni fopra gli Evangeli della Quarelima, e (bpiÌ 
varj foggetti dì Morale, con alcnni Panegìrici in quat^ 
tro volumi in 11. dì cui fé ne fecero altre parecchie 
Edizioni, accrefciute di un volume; ma la maggin 
parte degli accennati Difcorfi non era di quell'Orata 
re . Solamente nell' anno 1745. s' incominciarono a pub ' 
blicare i fuoi veri Sermoni, quali appunto egli Itavi | 
corretti e copiati di propria mano. Vi fi trova, I. ^ 
Picdolo Quorrfimale in nn voi. in cui avi ' 
genere di eloquenza: Io ftile poi, Ì'infiru_ _.__ 
tuttolfu proporzionato all'età del giovine Ml 
ma nel primo vi Iparfe una maggiore vivacità ,' 
fé piti graziofo e fiorito, e in qualche maniei 
ra Accademico. Le iflruzioni , fpoglie della fi 
eia del ragionamento, furono altrettante mal., 
pra i doveri de' Prìncipi, efprefTe in poche parai 
prefentate in modo atto a fare una viva impri 
fullo fpirito e fui cuore. Codefio flile , e manierai 
(crivere era cofa non ordinaria pel Signor Majftili 
tuttavolta fei fole fettimane baflarono per compa 
li dieci Sermoni cotanto ammirati. II. V Ativtn 
i^ voi. III. li QuarefmaU^ 4. voi. IV. Li Mififi 
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r. voi. V. Li PanighUi i. voi. la maggior parte de* 
quali rerviran di modello a que' Predicatori, che ac- 
coppiar vorranno riftnizione dtgli uditori all'elogio 
del Santo. Bifogna però accordare, che ì primi da lui 
COtnpofìi non fono della forza degli altri: eflì danno 
in vero a divedere un gran talento, ma non lo monra- 
noiale, quale fu inappreCTo. VJ. TieOrazìeiì Funebri, 
Vtfiizittm I Profejfwni Rtlighfi i. voi. VII. Una Rac- 
colta di CettftTtnze Ecclefiafiichc ^ da elTo fatte nel Se- 
minario di S. Magloirf nel fuo arrivo a Parigi ; quel- 
le che faceva ai Curati della fua Diocefì nel corfo del 
fso Vefcovato , e li Difcorll pronunciati all' apertura 
dt * Sinodi , che ogni anno era folìto radunare, z. voi. 
" Tll- Alcune ParafraC fopra una parte de' Salmi. IX. 
Hgnot Abate de XìPeiii raccolfe da quelle differen- 
ire, ì Pì'ì/ì^i fopTM varj fiegelti di Morale , e dì Pie- 
voi. in Parigi, preffo la Vedova iiieam , e pref- 
tvanvi Hftiffaitt, La Raccolta intiera de'Sermoni 
Majfilloa forma- 15. gran volumi in li. e ij'. 
i pure in 11. e fé n' h> il debito a fuo nipote f 
;te dell'Oratorio, che necompofe le Prefazioni, 
nor Abbate Tnitblet ^ che affegna il primo pofto 
Joquenza Sacra al P. Bourdatoue, dà al MaffìUt» 
i rate il fecondo. Egli i certo cbe il Gefuita cre&i 
ani dire, il vero gufio del Pulpito ; formando ia 
*" Ifa i fuoi rivali, a cui diede l'efempio di qnel- 
ezza, e di quella forza di ragionare, ch'i Ìl di- 
rtjL carattere" de' fnoi difcotfi. Ma fé la logica del 
t.' T SI noti ^ cosi profonda come Quella del P. Sout' 
un tal [llfetto, feppur è difetto , non viene et- 
' ìetìhto dalla fpiiitnale infinuazione ed amenità ^ 
egli Ci diOingue } La fpirituale infinuazione e 
:he alTìcura gli cfTetiì della fodezza: i d'uopo 
.,emuavere,cio^ , provare col muovere, e ffluo- 
I ptovare, in gaiUcchfc entrambe quelle cofè 
idei pari : che fé mai per avventura li aveCfero 
U-'r^, come alle volte conviene, farebbe meftie* 
e penfa il Signor Abate Ttamlit , applicarli ft 
prima che fi cerchi di muovere . Un giorno, 
^~ gli , ch'io dìcea quefto alla pr(fen2a di ah 
N t cuat 
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cune perfone di Lettere, uno di efll approvando tlpen- 
fier mio , ebbe a dire ; che perfetto farebbe 'veramente 
quel D'tfcorjo^ di cui Bourdaloue compofto aveffe la prhns 
parte ^ e Maffillon la feconda. Il gran punto poi fareb- 
De quello di trovar un Oratore, che ragionale come 
.fa l' uno , e moveffe come V altro . Noi abbiam loda* 
to il P. MaJJillonj conforme il giudizio di fuo Nipo- 
te , riguardo al dilettevole Hile , che vedefi net fuo 
Picciolo Quarefimale : ma queflo Hile , dice il Signor 
Abate Troubtet ^ non % egli talvolta forfè troppo bril- 
lante e fiorito ? Se in occafione di parlare a un Re fan- 
.ciullo dovea il Predicatore cangiare Aile, non doveafi 
.però foftituirlo più fublime epompofo. Conveniva tm» 
.to all'oppodo prenderne uno piti femplice e più fa- 
xniliare, quantunque maneggiato fempre con grazia, 
nobiltà , e maeHà ; come avrebbe eccellentemente fat- 
to il Signor di Fenelon • Altro non refta a dire che 
deir Azione , una parte così effenziale alP Oratore • 
Quella del P. Majfillon era fua particolare : non ebbe 
alcun' altro modello, e non ne lafciò nemmeno imi- 
tatori . Egli vedeafi arrivare nel Pulpito come un uo- 
.xno tratto dal meditare profondamente un foggetto: 
al primo fuo comparire, era già annunziata la grandez- 
za e P importanza delle verità , eh' e per predicare : 
appena apriva la bocca , che il fuo uditorio ne rimanea 
commofTo. Egli finalmente parla, ma non parla co* 
me un Oratore eh' % per porgere con arte un difcor* 
fo , di cui ha caricata la fua memoria : fembra un fon- 
te perenne: egli parla dall'abbondanza del cuore, non 
potendo nel fuo interno contenere le verità , di cui l 
ripieno • Un' interior fuoco lo va divorando : % d' uo- 
po che gli apra un' ufcita , e lo lafci balzare al di fuo- 
ri • In tal guifa non v'ha in lui cofa, che non fia 
animata: tutto in lui parla, tutto pe^fuade, tutto 
muove , tutto intenerifce , tutto porta nf 11' anima la 
perfuafione ed il fentimento ; e ciò non era già in mo- 
do alcuno effetto di arte nel P. Maffillon , Egli pon\o 
non fi sforzava per offervdr quelle regole eh' orafi pre- 
fcritto . Il fuo era un naturai talento , ene gli facea dir le 

cofo con forza e vivacità , perche co^ì appump ìefentivi» 
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I. MASSIMO DI Turino , Vefcovo di quefta CiN 
tà nel quinto fecolo , non ^ tanto conofciuto per le 
fae azioni , quanto per le Omelie , che di lui ci riman- 
gono • Siamo perfuafì ^ che fra quelle che portano il 
nome di S. Ambrogio^ di S* Agofttno , e di Eufebio di 
Emefo , ve n' abbia alcuna di ftta • Quelle di S. Majfi- 
mo fi trovano nella Biblioteca de' Padri • Alcun' altre 
vennero pubblicate dal P« MabiUon , e dal P. Marten" 
ne ^ nel viaggio d'Italia del primo, e nella gran Col- 
lezione deir altro • Morì S. MaJJimo nel 466. in età 
eflremamente avanzata , dopo avere aflìflito ad un Con- 
cilio, tenuto in Roma da S. Ilario Papa nei preceden« 
te anno. 

IL MASSIMO ( 5'tf;i/o) nacque in Coftantinopoli 
di Genitori , colà tenuti nel primo rango . Ebbe un^ 
eccellente educazione , e divenne un de più dotti uo- 
mini del fuo fecolo . Accoppiava il medefimo ad un 
fuperior merito una fingolar modeftia ; è a lui diede 
ritnpersLtor Eraclio l'impiego di fuo Primo Secreta- 
rio, nonnoftante la fua refiftenza. Tuttavolta l'amor 
del ritiro rindufTe ad abbandonar la Corte , e rinchiu- 
derti nel Moniderp di Crifopoli prefTo Calcedonia , di 
cui eletto venne Abbate • Egli avea un intiero pofTef^ 
fo della Scrittura , e de' Padri ; iflruiva fodamente li 
fuoi Religiofi , e li premuniva contro li novelli erro« 
ri . Atterrito dal progreffo che andavan facendo i me- 
defimi , pafsb in Occidente , e fermoffì in Affrica • 
Ebbe frequenti conferenze con li Vefcovi , per inie- 
goar loro il modo di confutare li Monoteliti • Pirro , 
il quale li favoriva , ebbe con eflfo una publica confe- 
jehza in prefenza del Governatore della Provincia, de' 
Vefcovi, e di parecchie confiderabili perfone . S. Maf^ 
fimo provò in tale incontro la Cattolica verità con 
tanta forza ed evidenza , che obbligò Firro a folenne- 
xnente ritrattarti • PortofH quindi in Roma in compa- 
gnia del mentovato , che dovea quivi rinnovare la lua 
ritrattazione. Un tale avvenimento diede occafione a 
diverti Concili , ove S. Maximo fotienne una lumino-^ 
fa figura, e in cui la Fede venne chiaramente decifa* 
Ji.zeio di qiieftò grand'. uomo gli fufcitò contro li pa^« 
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tlgiani deir errare, che paflTarono a inaudite vioIettSe* 
Quindi egli fu arredato , e condotto in Coflantinopo-* 
li in conipagnia di Anafìafio Tuo Difcepolo , e di un* 
altro Anaftafio , cb^ era (lato Apocrifiario della Chie£a 
Komana; di qua efiliato venne nelU Tracia, fenzachì^ 
fi aveffe cura alcuna di fomminiftrare la menoma cor 
fa alla di lui . fufiOenza • Qualche tempo dopo fu &tto 
ritornare in Codantinopoli in compagnia del fuo dir 
fcepolo Anaflafio ; e contro di efTì fi tenne un Conci- 
lio, in cui furono entrambi fcomunicati • QuefìMniqua 
Affemblea pronunciò contro i medefimi la feguente 
fentenza : », Noi comandiamo , che il Prefetto qui 
,, prefente vi conduca nel fuo Pretorio, vi faccia bat^ 
„ tere con nervi di Bue, e tagliare fino alle radici la 
„ lingua , che fu lo ftromento delle vodre beftemmie ) 
„ come pure la mano dritta , che fervi a fcriverte * 
^ Quindi voi farete condotti intorno ai dodici Qqar- 
„ rieri di qucda Città, e condannati all'efilio » e ad 
„ una perpetua prigione per piangere in effa i vofiri 
^ peccati pel rimanente de' vofiri giorni • " Codefia 
^ntenza venne fubitamente efeguira , e furono man* 
dati in efilio nel Paefe de' Lazi • Colà appena giunti i 
furono feparati , e fi tolfe ad efil quanto avevano re- 
cato pel ipro bifogno , fino un poco di refe ed un 
ago : ma eglino non fopravvifiero lungo tempo dopo 
tante afflizioni e patimenti • S. Majfimo predifTe il 
giorno della fua morte , che fu li i^, di Agofio nel 
6ó2. Noi abbiamo di queft' illufire Confeffor della Fe<» 
4e un gran numero di Scrjtti , alcuni fopra il Dog-» 
ma, ed altri fopra la Morale . Vi fono (ielle rifpofte 
^opra parecchie Quifiioni della Scrittura ; e ficcomq 
egli fleflb nel rileggerle ben vedeva eh* erano .ofcure % 
vi fece de'Com menti , i quali raccomandò come necefc 
fari alP intelligenza del tefto , I fuoi Trattati di Mot 
rale fono compofti per via di Articoli , fenza alcuna 
concatenazione di difcorfo , Egli fcriflfe fopra le pdni 
cipali parti della Teologia : fopra la Trinità in cin- 
que Dialoghi , attribuiti un tempo a S. Afan^fio, Il 
medefimo in tutte le fue opere Dogmatiche , e Pole» 
nicbe parU .dell' Incaijnazione } $ tratta fqprattutto li 
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{^aiflione delle due Volontà , giacchìi era flato da Dio 
jeftinato a difendere queft' Articolo della Cattolica 
Fede. Le flelTe materie fono da lui trattate in parec- 
chie Lettere indrizzate a varie perfone • S. Majfimo 
commentb le Opere attribuite a ò. Dionifio J'Areopa- 
gita, e fembra che non Je abbia rivocate in dubbio • 
Ad efempio delf EcclefiaAica Qerarchia di S. Dìonifioy 
e conforme lo fteflb metodo , compofe la fua Miftago- 
già y eh' % un'Allegorica fpiegazione della Melfa ; e 
ferve almeno di grande utilità per alllcurarfi del fat- * 
to , e vedere fé la Greca Liturgia foffe effa fìn da que' 
tempi quale fi trova effere al prefente . Il P. Comìefif 
ha pubblicato quefle differenti Opere in 2. voi. pre* 
cedute dalla fua vita, e dagli Atti della fua Perfecu- 
Ttione • Lo flile di S. Majfimo (b duro , ofcuro , e fco- 
laflico • 

L MASSON ( Afitonio ) Religiofo delP Ordine de* 
Minimi , nato in Roje nella Picardia verfo Tanno 
1620. morì in Vincenne nel 1700. Ripieno di fervo- 
re , ed offervatore efatto de' propri doveri , edificò 
non meno il mondo con le fuevirtb, di quello rillu-> 
siinafle con le Tue cognizioni . Egli avea fatto un par- 
ticolar fludio della Sacra Scrittura ; e noi abbiamo del 
mede fimo , L Quifìioni curiofe , Storiche , e Morali fo* 
fra la Genefi /piegate conforme i fentimenti dé^ Santi Pa-^ 
dri y e de^pièt abili Interpreti» Parigi 1685. ini2. Qucfl* 
Opera ^ dotta e curiofa ; ma la maggior parte delle 
QuifHoni vi fi vedono folamente tocche ed i$6orate . 
IL Storia di Noè ^ e dell^ Univerfalle Diluvio , in Parigi 
1687. in 12. libro , che contiene dell' erudizione , e 
delle ricerche. IIL Storia del Patriarca Abramo ^ Pari* 
gi 1688. in 12. opera ancor effa compofla fui guflo 
della precedente . IV. Trattato de* Contraffegni dells 
Predeftinazione , e qualche altro fcritto , in cui vi fi 
fcopre un Teologo ripieno di pietà , e nutrito nella 
lettura deili facri Libri, e de' Padri • 
^ II. MAS$ON (^Innocente le) quarantefimo nono 6e« 
nerale dell'Ordine della Certofa , nacque in Noyon 
nella Picardia l'anno 1628. Sin dall' età de' xp. anni 
confacrolfì a Dio, e divenne bea preflo il modello dò' 
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Tuoi confratelli • Innalzato venne di grado in gradò at. 
podo di Generale , da Ini ottenuto nel 1675. Morì 
nel 170^. in età di 76. anni ; e l'ordine fuo gli pro« 
feifa grandi obbligazioni • La gran Certofa eflTendo (la* 
ta quafì intieramente ridotta in cenere , egli rifabbrìcol'^ 
la in maniera affai comoda e foda • Noi fimilment» 
abbiamo del medefìmo parecchie Opere • I. Effendo 
egli foltanto femplice Priore della Certofa di Noyoa, 
fece (lampare una Teologia Morale divifa per tavole , 
che meritoffì V approvazione di parecchi Dottori delkt 
Sorbonna . II. Si toflo che fu óenerale diede al pub^ 
blico una nuova Raccolta di Statuti del proprio Ordi- 
ne, con Note affai curiofe per rifchiararne le difficoU 
tà. Vi aggiunfe innolrre le Bolle di parecchi Pontefi- 
ci , per provare' che V Ordine de' Certofini approvate» 
venne fin dalla fua origine , contro il fentimento di 
alcuni dotti , i quali pretendono che fia folamente tol- 
lerato. ITI. Abbiamo di lui un nuovo Direttorio per 
gli Noviz> del fuo Ordine dell' uno e V alrro feffo « 
IV. Un' Introduzione alla vita Religio fa ed interiore f 
Opera ripiena di unzione e pietà , tratta per la mag- 
gior parte dall' Opere di S. Francefco de Sales , e da) 
Libro òtW Imitazione di G. C. e quefla la tradnffe an- 
cora in Latino , acciò li Certofini fbredierì poteffero 
approfittarne • V. Il Direttorio de* Moribondi , Opera 
Latina e Francefe , ripiena di affettuofe ed infinnanti 
efortazìoni . VI. Una Traduzion Francefe , conforme 
il fenfo Litterale , dell' Ufficio della B. Vergine , dell' 
Ufficio de' Morti y de' fette Salmi Penitenziali , e del 
^z\mo Beati immaculati. Dopo averne egli dato ilSen- 
fo Litterale y vi aggiunge un' affai iflruttrva Parafrafi^ 
e un numero grandifHmo di fog getti per meditazioni; 
VII. Una Traduzione del Cantico de* Cantici con af- 
fai particolari Note. Vili. La Vita del Signor d* Aren-^ 
ton , Vefcovo di Annecy , di flile femplice , ma ripiena 
di affai edificanti particolarità • Il P. Maffon acquifla; 
te aveva molte cognizioni nella Miflica e Morale Teo- 
logia: erafi grandemente applicato alla roeditazionei 
ed era affai ben fondato nello (ludio de' SS. Padri . 
MASSOULIE' {Antonio) nato in Tolofa net 16^2. 
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fi fece Domenicano nel 1647. Stato effendo chiamato 
dai Tuoi Superiori a Parigi , fu eletto Priore della Ca- 
fa del Noviziato , e polcia Provinciale della Cafa di 
Tolofa. Il Generale del fuo Ordine volendo averlo in 
Roma, lo fece nel 1686. fuo affi (lente ; impiego da 
lui efercitato fìno alla morte. Egli eletto venne Vi-^ 
cario Generale dell'Ordine in abfenza del Generale) 
e fi fece in tale incontro amare e (limare^ Ricusò un 
Vefcovato offertogli dal Gr^n Duca di Tofcana, che 
facea gran conto del di lui merito. Quedo dotto Do« 
menicano morì in Roma nel 1706. Egli Teppe accoppia- 
re la Teologia con la fpiritualità : correffe con la prU 
ma quegli ecceffi, in cui fon foliti cadere coloro che 
fi applicano alla feconda , fenza avere i neceffarj prin- 
cipi • Raccolfe in S. Tommafo un gran numero di offer* 
vaztoni fopra le più ordinarie pratiche della Vita Spi* 
rituale, da lui eftefe a maniera di meditazioni, per 
gli Efercizj di ritiro. Quefl' Opera, (lampara in Tolofa 
nel 1Ò78. non folamente contiene trenta meditazioni 
ibpra le tre Vie Purgativa, Illuminativa, ed Unitiva; 
ma un Trattato ancora àt\ì% Virtb. Noi abbiamo in* 
noltre di qued' Autore 2. voi. in fol. publicati in Ro« 
ma nel i6p2. fotto quefto titolo : Divus Thomas fui 
interpres : Opera che verfa fopra la Divina Mozione , 
e la Creata Lribertà , e il fuo difegno ì quel di prò* 
vare , che la dottrina de' Domenicani fulla Fifica Pre* 
mozione» % quella appunto di S. Tommafo ^ non già 
un' invenzione di Bannes , come pretendono li Gefuiti • 
Il P. majfouiiè combatta ancora in due libri Francefi , 
flampati Tuno nel lópp. l'altro nel 1705. gli errori 
de' Quietici con li principi di S. Tommafo , del qual 
Dottore aveva affai meditato T Opere. Sembra che 
avefle ancora letto li SS. Padri , particolarmente S. Ago» 
ftino , S. Gregorio , e S* Bernardo . Era buon Scolaftico , 
fodo Mifìico , e poffedeva' la Lingua Ebraica . Grandi 
furono i fervigj da effo preftati al fuo Ordine con la 
faggia condotta, e T affidua applicazione ai doveri de' 
propri impieghi . Egli era zelantiffimo per la dottrina 
di S. Tommafo y e delia fua Scuola ; ed affaticofK in 
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fotta la fua vita non folo per fofteneria, ma per di-' 
fenderla ancora dal fofpetto di Gianfenifmo • 

MASSUET , ( Don Renato ) nato in S. Ouen di Mau-^ 
celles , nella Diocefi di Eureux , entrò nella Congrega- 
zione di S. Mauro nel 1682. Profefsb quindi laTeold- 
Eia a Fecamp, in cui fi ebbe a diftinguere ; e dopoM 
i morte del P. MabUlon , e del P. Ruinart , lavorb- 
sella continuazione degli Atti de' Santi, e degli An^ 
nali dell' Ordine di S. Benedetto ^ il quinto volume de'- 
quali fu publicato per opera del medefìmo, adorno di 
una Prefazione, e d'una Vita Latina delP. MaiilUn*; 
^Egli avea già incominciato una nuova Edizione di 
S» Bernardo y pubblicata da quefto Benedittino , e pre* 
parava un nuovo Volume di Annali, allor quando fa- 
aflalito da una paralifia, per cui morì nel 1716. Noi 
abbiamo del medefimo un' Edizione dell' Opere di S. ht^ 
neoy publicata nel 1710. molto più ampia e corretta 
delle precedenti. L' Autore la rivide fopra parecchi 
Manufcritti non ancora confultati da veruno, e 1' ar* 
ricchi di nuove Note, e di erudite Prefazioni* Trk 
vanti fui principio dell' Edizion mentovata tre Diflev- 
tazioni , che danno a divedere quale fofTe la di lui pe*' 
Detrazione • La prima tratta della perfona di S. Irene^i 
e de' Dogmi degli Eretici da lui combattuti ; la fecon<^ 
da della vita, delle azioni, del martirio e degli fcrit*^ 
ti di queflo Santo ; e la ter^a della fua dottrina • Il 
P. Emerico Langhis Gefuita attaccata avendo l' Edizio* 
ne di S. Agoftino , fotto il nome di un' Abate Tede^ 
fco, il P. Maffuet lo confuta in una Lettera di un ECf 
Clefiaflico al R. P. E. L. G. 

MATTEI , ( Leonardo ) i più ancora conofciuto fot* 
to il nome di Leonardo ^' Udine , per efler egli nata^ 
in Udine nel Friuli • Le fue Prediche gli fecero net 
fecolo in cui viveva una grande riputazione . Entrato 
effendo nell'Ordine di S. Domenico, ebbe in efTo pa-" 
lecchi impieghi; e fu ancora Provinciale della Baffir 
Lojnbardia • Rinunciò pofcia agli affari , e portoffi ad 
abitare in Udine, dove acquiftoffi prticolar ftima . 
Egli morì verfo l' anno 1470. i fuot Sermoni fono iv 
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]!ft|;ii(t Latina, e quantunque fpeflb riftampati nel de« 
citnoquinto fecolo , porgono un' affai debole idea di 
queft' Oratore • 

MATTEO DI Vendome, così chiamato dal nome 
delia fua Patria y Abbate di S. Dionifio in Francia , fa 
Reggente dei Regno fotto il Re S. Luigia e prima 
MiniflFo fotto Filippo V Ardito. Molto fu egli (limato 
da .quefti due Principi , e li Pontefici Clemente IV. 
Nicola III. e Martino II. parimenti onorarono la fua 
prudenza, pietà , e dottrina. Viene a lui attribuito 
un Poema in verfi elegiaci , contenente la Storia dt 
Tobia. Quell'Opera (lampara in Lione nel 1505.^ 
fcritta in una maniera fentenziofa: non \ però un. 
libro d' oro , come vien chiamata da un de' fuoi . Edi* 
tori, ma buono abbaftanza pel fuo tempo. Quefl'Au* 
tore morì nel 1286. 

< H. MATTEO DI Westminster , Religtofo del 
Moni fleto di quello nome in Inghilterra, dell'Ordine 
di S. Benedetto , ebbe a diflinguerfi pel fuo fapere • 
Noi abbiamo del medelimo alcuni Annali dal principio 
del Mondo fino all'anno 1^07. intitolati Flores Hifto* 
i74r«m , Rampati in Francfort nel lòoi. Divifi ù tro- 
Taqo in tre libri , il primo de' quali contiene ciò eh' 
^ipalTato di piti confiderabile dai principio del Mon- 
do (ino a G. C. ; il fecondo da queflo tempo fino slU 
la venuta de' Normandi in Inghilterra ; ed il terzo 
comprende il tempo, ch'% fcorfo da quefla celebre 
Epoca fino al Regnp di Odoardo IL L'Autore feguita 

3 u2L^ì Um^xt Matteo Paris y e cade in alcuni de' fuoi 
ifetti • Se vi ha qualche interelfante fatto , tale però 
non comparifce alla maniera con cui vedefi efpoflo da 
oodefli Storici • Matteo venne a morte verfo l' an* 
Ho 1:^40. 

MAUCROIX, {Francefco de) nato in Noyon nel 
iói6. fu ricevuto Avvocato in Parigi; ma difgullato 
tflendoli del Foto, abbàndonollo per dedicarti alle Bel- 
le Lettere . Un Canonicato della Chiefa Cattedrale di 
Rheims lo (labili in quella Città nel v66o. d' onde fi 
pcirtì folamente per far un .viaggio in Italia net ordi^ 
D9 dd Signor To»^»^^ , ^opraintendente delle Finanze | 
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che mandollò in quel Paefe • L' Abbate di Mattcfùìt^ 
ftimato ed amato dalla maggior parte de* begli Spiriti 
del fao fecolo , avea della vivacità , del brio , e della 
politezza. Morì in Rheims nel 1708. in età di pomati* 
ni. QueQo detto uomo % particolarmente conofcioto 
in qualità di Traduttore, e le fue Opere in quefi» 
genere fono, I. Le Omelie dì S» Gian Grifoflùmo al Po*, 
polo di Antiochia^ Aampate in Parigi Panno 1671. in 
8. di cui fé ne fece una feconda Edizione , accrefciuta 
nel i68p. II. La Storia dello Scifma d^ Inghilterra ^ ferir- 
la in Latino dal Sandero^ Aampata in Parigi Tanno 
1675. ed in Ollanda l'anno i68i. in 12. III. Le vite 
de* Cardinali Polo^ e Campegio ^ in Parigi 1677. le qua- 
li due Vite in 12. fono la continuazione dello Sciima 
d'Inghilterra, Tuna tradotta dal Latino At\ Becatelli*^ 1 
e r altra dal Latino del Sigonio . IV. Il Trattato a | 
Lattanzio della morte de' Perfecutori della Chiefa, in 
Parigi 1680. ed in Lione i6po. V. Le Omelie di Afie» 
rioj Vefcovo di Amafea ec. in Parigi 16^5. 11 P. Bm^ 
hours ebbe a dire dell'Abbate di Maucroix j che fenzt 
eflfere dell'Accademia, avea tutto il merito di un ec- 
cellente Accademico ; ed altri ancora hanno lodato 
la politezza e delicatezza del fuo Hile : ma certo ì 
che caricati fono codedi elogi . Lo ftile fuo % langui*^ 
do , e le fue frafi intricate . Le fue Traduzioni , gene* 
Talmente parlando , fon fedeli 9 ma egli ha dato lo 
flelTo andamento di fpirito a tutti gli autori diverfida 
lui tradotti . Se ne pub tuttavolta far ufo , finchì ne 
abbiamo di migliori • 

MAUDUIT, (Michele) nacque in Vire nella Nor- 
mandia . Entrò fin dalla fua prima gioventù nell' Ora* 
torio , dove infegnb per lungo tempo 1' Umanità eoa 
buon fucceffo. Egli fapeva ancora perfettamente il 
Greco, il Latino, e l'ebreo. Si todo che fu innalza- 
to al Sacerdozio, dedicofll al miniftero della Predica- 
zione , e fi confacrò a far le Miflloni • Paffato ad una 
pili tranquilla vita, applicofll intieramente allo (hidio 
della Scrittura, e compofe parecchie Opere; tra b 
quali le principali fono , I. Li Salmi tradotti in verf 
Francejif Aampati in Parigi ì Traduzione aflai deboki 
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Eer cui l'Autore non pafTerà mai per un de' noftr! 
noni Poeti. Il, 'Trattato deila Religione contro gii Atei y 
ii Deifti i e li nuovi Pirronifli , in Parigi 1677. ^** ^*» 
e nel lópS* Quefta nuova edizione % di molto accre* 
fciiita , e fu cofa buona che fo(re tale , giacche nella 
prima era poco profondamente trattata la materia, 
ili. Analifi dell^ Evangelio , conforme l* ordine florico del» 
ia Concordia^ con alcune Differt azioni [opra i luoghi dif" 
fiali ^ in Parigi 1694. ?• voi. in 12. feconda edizione, 
4. voi. in 12. in Parigi 170^* Que(l' opera fu benifll* 
ino ricevuta , e meritamente , come pure V altre Ana- 
lifi del P. Mauduity mentr' egli fparge una gran chia- 
rezza fopra il Sacro Tedo ; dottamente difcute li pun- 
ti fpinouy illumina il fuo lettore, fenza caricarlo trop- 
po di vana erudizione • L'Autore del Dizionario de' 
jLiifri Gianfenifii , vi ha meflfo ancora il P. Mauduit ; 
perche, die' egli, ha avanzato in tre o quattro luoghi 
quefla fcandalofa propofizione , tanto aggradevole a 
quel Partito, cio^ che la Chiefa fofTrir deve una ge- 
nerale Apoftafia. IV. Analifi degli Atti degli Apofloli ^ 
in Parigi, 2. voi. in 12. 1697. ^» Analifi deW Epifto^ 
/^ di 5*. Paolo , 9 deiP Epiflole Canoniche , con Differta» 
Spioni fopra i luoghi difficili , in Parigi i6p^. due volu- 
mi in 12. Edizione feconda accrefcluta , due volumi 
in 12, Parigi L702. VI. Analifi delP Apocaliffe y che ri- 
jnafe manufcritta • VII. Meditazioni per un Ritiro Ec-- 
clefiaflico di dieci giorni ^ in Lione, in il. VIII. Il P» 
Le Long dice nella fua Biblioteca Sacra , che il P. Mau^ 
duit ha lafciata manufcritta una Traduzione intiera 
del Nuovo Teftamento. Quell'Autore morì in Parigi 
sei 1709. in età di 75. anni • Era femplici(fìmo nel 
fao modo di trattare, fenza la menoma ombra di fin- 
zione , e dotto fenza oAentazione alcuna • 

MAUGRAS {Gianfrancefco) Parigino , entrò nella 
Congregazione della Dottrina Cridiana nel i70i. Do- 
po aver quivi infegnato l'Umanità, dedicoflì all'im- 
piego del Pulpito, e predicò parecchi Avventi e Qua- 
refirnali nelle piti illuHri Chiefe di Parigi . Aveva un 
particolar genio per le iftruzioni familiari , men pro- 
vane in vero a foddi>fare ia vanità , ma più utili affai 

degli 



to6 M A U 

degli (Itfdiati Difcorfi . Sperimentata venne la di taf 
virtù ne'quattro ultimi anni delia fua vita , a cagione 
d'uno fputo di fangue , che lo tolfe dai mondo nel 
1726. in età di 44. anni • Noi abbiamo del medefimoi 
I. Irruzioni Cri ft sane per fare un fanto ufo delle affUzh^ 
nij 1721. in due voi. in 12. II. Iftruzioni Crifliane fo, 
fra i pericoii del lujfo . III. Quattro Lettere in forma di 
eonfulta fopra P Elemofìna , in benefizio de^ poveri delti 
Fafocchie . IV. Le Vite de^ due Tobia , di S. Monica'^ 
e di S, Genovefa , con riflejfioni per ufo delle Famiglie f 
e Scuole Criftiane. Quell'Opere, poco in vero contide- 
rabili quanto alla loro eftenGone , lo fono aflai per il 
gran fondo di Religione , e per la tenera e foda pie- 
tà che contengono . L' Autore avea fatto un continuò 
ftudio della Scrittura, e de'Padri, foprattutto di San 
Ciangrifoftomo ^ e di S. Agoflino^ 

MMJPEKTVl { Giambattifta dkouet de ) di m>i 
bile Famiglia, originaria del Berri , nacaue in^Pari^ 
nel 1^50. Egli ftudib l'Umanità nel Collegio diCler^ 
mont ; net qual' incontro diede a divedere un gran gè* 
nio t gufto per l' Eloquenza , e per la Poefia France^ 
fé . Studiò pofcia la legge ; ma il Foro non gli piac^ 
Gue per lungo tempo ; indi abbandonatofi alla lerrntl 
de' Poeti, e de' Romanzi , fu d'uopo per toglierlo dà 
quelle vane occupazioni , che uno de'fuoi Zìi , Fer- 
mier 'Generale , gli procurafTe un confiderabile impie- 
go in una delle Provincie del Regno : ma lo fpenfie* 
rato giovine ripofandofi fopra li fuoi Agenti , abban- 
donoÀi ai piaceri , ed alla lettura de' libri mentovati/ 
Scialacquato avendo in tal guifa il fuo patrimonio, ri' 
tornò a Parigi in età di quafì 40. anni : cominciò 1 
prender avverfione al mondo , e dopo un ritiro di dai 
anni , prefe l' abito Ecclefiaflico • Soggiornò per citi» 
qu' anni in un Seminario , che gli fomminiflrò àgio 
grandifTimo, di cui fece ufo per comporre alcune opé* 
te. L'Abbazia di Sept -Fons fu in appreffo il fuo ri- 
tiro, e quivi pafsò egli altri cinqu'anni ; nella qaal 
folitudine traduffe , L II primo Libro deìV IflituZit^ 
Divine di Lattanzio^ che tratta della falfa Religione 1 
^ che non fu Aampalo fé non nel 170^. in Avignoo^ 
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in 12. n* II Trattato di Salvìam , della Previdenze i. 
pubblicato nel 1701. in Parigi , in 12, III. Timoteo^ 
altra opera di Sahìano fopra l' ÈIemofina , (lampara i» 
Sonrges nel 1704. in 12. IV, Gli Atti de^ Martiri, rac- 
colti da D. Teodorico Ruinard j in 4. con un' utile eguaU 
mente e dotta Prefazione, contro il Miniftro Do^/w^/, 
in 2. voi. in 8. L'Abbate de Maupertui partito efleti* 
dofi da Sept-Fons nel 1712. andò a nafconderfi in 
un' altra (olitudine del Berri , e colà compofe due al* 
tre Operette . La prima viene intitolata : Li fenùmenti 
di un Crijiiano tocco dal vero Amore di Dio ec^ che ftam* 
pati furono con figure, in 12. in Parigi nel 1702. di 
cui fé ne fon fatte dieci Edizioni • La feconda poi ha 
per titolo : Storia della Riforma delP Abbazia di Sepi^ 
Tons, in Parigi 1702. in 12, Quell'Opera , fcritta ia 
una maniera edificante , accufata venne d' infedeltà ; e 
la verità vi fi trova alterata in molti fatti • Il Signoc 
de Maupertui era in alfbra Canonico di Bourges • Quin* 
di fu chiamato a Vienna dall' Arcivefcovo ^rm^n^o di 
Montmorinj ed innalzato al Sacerdozio • I frutti della 
(oa penna nel corfo de' dieci anni, in cui fi ttattennc 
in quella Città, fono li feguenti • I. Storia della San» 
ta Cbiefa di Vienna, da elfo pubblicata nel 1708. in4« 
in Lione ; Opera che contiene gran copia di ricerche* 
IL Orazioni pel tempo di afflizione , e delle publiche 
calamità , in Vienna nel 17I2, IIL Compendio dells 
Vita di F. Arfenio di Jan fon , Religiofo della Trappa^ 
conofciuto nel fecolo fotto il nome di Conte di Ro* 
fembery, tradotta dall'Italiano, in Avignone 1711. ia 
12. IV. Pratica degli Efercizf Spirituali di\S» Ignazio^. 
tradotta dal Latino, in Vienna 1711. in lìs. V. Del* 
Ut Venerazione predata alle Reliquie de' Santi , con« 
ferme allo fpirito della Chiefa, e purgata da tutte le 
Popolari Superftizioni , in Avignone 1712. in 12. VL 
Sopra le Confraternite ìerette in onore de' Santi , in 
Avigpone 1714* in 12. VII. Sopra la fcielta di una 
Religione, o fia li contraffegni , con cui fi pub cono* 
fcere la vera: traduzione dai Latino delL^o, Gefui- 
ta, inLione 1715* in 12. VIII. Il commercio perico* 
tofo tra ambi i fefli , trattato Morale e Storico ìm 
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BrnfTelles 171^. IX. La fetnina debole « in co! ^ nif-' 

prefenta alle fetnine li perìcoli, a cui fi efpon^no 
con un frequente ed affìduo commercio con gli nomi- 
si, ec. in Nancy 1714* in 12. Morto effendo il Sig. 
ì^ntmwrin , V Abbate di Maupertui ritornò a Parigi t 
e ritirofli in S. Germano en-Laye ^ dove pofcia vifle , e 
morì nel 1756. 

MAYEUL ( San ) nato in Avignone verfo il pria- 
cipio del decimo fecolo , perdette ne'fuoi primi anni 
li Genitori , eh' eran nobili e ricchi • State eflfendo de- 
folate le Tue terre dai Saracini , e dagli Ungheri , ri- 
tirofli a Macon, dove il Vefcovo gli diede un Cano- 
nicato della Cattedrale • Là fua riputazione attraiTe un 
gran numero di Chierici , i quali da varj luoghi veni- 
vano a prendere fotto di lui lezioni di Filofofia , e 
Teologia. Ricusò con perfeveranza l' Arci vefco varo di 
Bifanzon , a cui era (lato nominato dal Clero e Vih 
polo di queda Chiefa • Siccome poi il MonifteoD di 
Cluni non \ difcofto da Macon , ei vi andava fpeflb pet 
trattenerti con li Monaci fopra V eterne verità , e co- 
là ritirofli intieramente V anno p4^. L' Abbate Ay- 
wardo ne fece Bibliotecario Mayeul ; e un tal' ufficio 
portò feco la fopraintendenza de' Monadici ftndj. Do- 
po la morte dell'Abbate mentovato , eletto venne per 
fuccedergli Mayeul^ e governò l'Abbazia di Cluni pel 
corfo di quafi ^o. anni • Egli (Indiava continuamente 
la Sacra Scrittura , e conofcea perfettamente la Difci- 
piina Monadica con li facri Canoni : iflruiva le per- 
ione con molta facilità e pietà , e riprendeva gli al- 
trui difetti con carità e zelo • L'Imperatore Ottani il 
Grande , il quale conofceva il raro di lui merito , lo 
fece venire pre(ro di lui per Tuo con(igliere • L'Impe- 
ratrice poi bramato avrebbe fervirlo come la pih.vtl 
ferva: ma. Mayeul^ il quale foffrir non poteva gli ono- 
ri che gli venivan fatti, non glie lo permetteva. Fa- 
cendo il paflaggio dell'Alpi Tanno 975. prcfo yenoe 
dai Saracini , 9 poflo in catene ; nel qual' incontro il 
Moniftero di Cluni vendi tutte le fuppellettili , che 
fervivano ad eflfo di ornamento , affine di rifcattarlo • 
Fatto fi era rifpettare nella fua prigionia da que'ftell 
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barbari clie l' aveàn prefo , e ne avea iftrulto parecchi 
intorno alle verità della Fede • Qualche tempo dopo 
il fao ritorno a Cluni , fì volle innalzarlo alla S. Se- 
de ; ma venne atterrito dal pefo d' un sì formidabil 
carico , e perfeverb nel ricufare • Allor quando videfì 
aggravato dagli anni e dalle infermità , elefle X)dUone 
per fuo aflìflente nel governo del Moni fiero • Il Re 
di Francia Ugo Capevo lo follecitb così vivamente di 
venire a riformare l'Abbazia di S. Dionigi in Francia, 
che fi pofe in viaggio per un' opera sì buona . Ma 
trovandofi egli in Souvignì , Moni Aero del fao Ordine 
nella Diocefi di Clermont y attaccato venne da una 
malattia , di cui morì T anno pp4. Abbiamo di lui 
alcuni ferirti , fopra i quali pub confultarfì il P. 
Rivet nella fua Storia Letteraria della Francia , tomo 
fedo . 

MAYRON ovvero Mayronis ( Francefca de ) Teo- 
logo Scolaftico , nato in Mayrone nella Valle di Bar- 
celonetra in Provenza, fu Religiofo dell'Ordine di S. 
ftancefcoy chiamato il Dottore Illuminato ^ a motivo 
della fua erudizione. Ebbe per maeflro Giovanni Scot- 
to , e infegnb in Parigi , dove dicefi che fofie il primo 
autore del celebre Atto, detto Sorbonico , il quale ob- 
bliga il difendente a rifpondere alle obbiezioni , che 
J|li vengon fatte, dalle fei ore della mattina fino alle 
ei della fera . Quefto Francefcano lafcib un gran nu- 
mero di Trattati Filofofici.e Teologici ; fra' quali il 
Sili conofciuto \ un Commento fopra il Maeflro delle 
entenze, flampato in fol. in Venezia nel 15Ó7. QuefT 
Autore fioriva verfo la metà del decimoquarto fecolo i 
ed era noverato tra i dotti di quel tempo. 

MEDINA {Michele) Spagnuolo , Religiofo di San 
Trancefco , era abile nella Teologia , nella Storta , e 
nelle Lingue Orientali . L'Opera fua principale ^ un 

Trattato fopra la Fede , divilo in fette libri • Queft' 
Autore fembrava verfato di molto nella lettura de'Pa- 

dri , e de' Concili • Morì verfo Tanno 1580. Alcuni 

Autori riguardano un altro Scrittore dello fìeffo no- 
,0)e, come cjuello che prima di tutti infegnb l'errore 

del Pròbabilifoio, la di <;ui nafclta ed Epoca primiera 
Tomo III. O viene 
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viene da efli fifTata nel 1 577. Qaeft' % nn aflfai oflTerva*' 
Ùle avvenimento , a motivo delP ufo che fatto hanno 
di codefta dottrina li rìlafciati Cafaifti , particoUr- 
ii^ente nel fecolo decimo fettimo , per corrompere tot- 
ta la Morale . Ci furon degli altri dotti uomini dello 
fle^o nome ; ma la maggior parte di quefti Scolaftici 
Spagnuolt non fono ne Ietti , nh conofcinti dai Fran« 
cefì, e non meritan nemmeno di efferlo. 

MEGE (D. Antonio Giufeppe) Religiofo Benedirti- 
no della Congregazione di S. Mauro , nato in Cier- 
mont nell'Alvernia, confacrofli a Dio nell'Abbazia di 
Vendome nel 164^. in età di i8. anni • Dopo efler 
flato Priore nel fuo Ordine, ritirofli a S. Cetmano-ties* 
Près ^ dove morì nel lópi. in età di 66. anni. La fna 
regolarità di vita Tavea fempre diftinto : e noi ab- 
biamo di enfo, I. La Morale di Giona , Traduzione di 
un Trattato di Giana, Vefcovo di Orleans in la* 1661. 
IL Spiegazione fia Parafirafi de* Salmi di David , €$a 
la Vita di qnefto Santo Re , relativamente ai Sainfù , / 
per facilitare P intelligenza de* medefimi , in 4, 1675» 
IIL Un Commento in Francefe fulba Regola di S. ot» 
nedetto , in cui li fentimenti e le maffìme di quello 
Santo fono ifpiegate con la dottrina de' Concili , de- 
Santi Padri , de' pib illuftri Solitari , e de' principali 
Autori 9 i quali han trattato della Vita Monaftica, 
in 4* Parigi 1687* IV. Differtazione /opra P erigim , 
P eccellenza, e li vantaggi della virginità, ec. e la Tra* 
duzione de' libri della Virginità ferirti in Latino dt 
S. Ambrogio , 1689. V. La Vita di S» Benedetto in 4* 
con alcune fpiegazioni , ed una Storia di ciò eh' è av« 
venuto di più memorabile nel fuo Ordine, 165^. In 
quelle digerenti Opere fi trovano eflefe cognizioni , e 
un gran genio di pietà • L'Autore avrta potuto iait 
un poco pili di attenzione al fuo flile, che vedefi tal- 
volta fcorretto. 

MELITONE, era nativo di Afia , e governava b 
Chiefa di Sardi in Lidia fotto Marco Aurelio • Il deci- 
mo anno del Regno di quefl' Imperarore indrizzò ai 
medefimo una Supplica in favor de' Criftiani • Perfe* 
«aitati vengQoo , die' egli , li fervi di Dio , e tfard 

fono 
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fono in giudizio per tutta TAfia. Li calunniatori a^i« 
di dell'altrui foftanze , fi fervono dell'Imperiali ordi-^ 
nazioni per ifpogliare gV innocenti , e rubare ap^rta-^ 
niente di notte e di giorno • La fola preghiera cbfe 
noi vi facciamo \ quella d'informarvi da voi flefTo 
della caufa di quelli , che paflar fì fanno fotto i vo- 
flri occhi , come oftinati . Voi allora giudicherete , fé 
degni fìano di foffrire li fupplizj e la morte , ovvero 
di condurre tranquilla vita • Se fenza il voflro ordine 
contro di noi fì efercitano tali violenze , di cui arroflì- 
rebbero gli (leflì barbari , noi iflantemente vi preghia«> 
mo ad arredare quefll popolari affadini • Scriffe MeiU 
ttme parecchie altre Opere fnlla Dottrina, e fulla Mo* 
tale, e fé ne contano fìno a ventifette , di cui non ci 
rimangono che alcuni fragmenti • Eravi tra quefte una 
Raccolta di brevi e fcielte fentenze della Scrittura ; e 
la Lettera che ad elfa ferviva di Prefazione , e che ci 
venne confervata da Eufebio , contiene un Catalogo di 
tutti i Libri dell'Antico Teftamento, d'onde Melitone 
tratto avea li fuoi eflratti ; vai a dire , di rutti quelli , 
ch'erano univerfalmente conofciuti per Canonici : per 
la qual cofa non vi fi vedono , che li ventidue Libri , 
i quali erano nel Canone degli Ebrei • Quefl' b il pH- 
•mo Catalogo delle Sacre Scritture , che noi troviamo 
negli Autori Crifliani • Melitone om mette foltanto il 
Libro di Efler^ ricevuto dagli Ebrei ; quindi qualun* 
que foffe l' attenzione da eflò impiegata , il di lui Ca* 
talogo non \ intieramente efatto « Tutte le Chiefe 
non erano per anco egualmente ifirutte fopra un tal 
/oggetto, ed alcune non conofcevano tutti i libri Ca- 
nonici. Melitone fece un Trattato della Pafqua, in cut 
fofteneva la pratica di celebrarla il decimoquarto gior* 
no della Luna . Egli conduceva una fanta vita : avea 
«no fpirito perfpicace e tubilo , e fcriveva^ in un affai 
elegante maniera • Egli veniva da molti riguardato 
tome un Profeta. 

MENARD ( D. Nicola Ugone ) nacaue in Parigi 

Vetfo il lóoò. ed entrb affai giovine nell Abazia di S» 

'Dionigi in Francia ; quindi ne abbracciò la ^Riforma 

4ii era di vcntiftbve anni • Egli l nn dentiti mi Mona* 

O 2 ci 
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ci dì quefia Riforma , il quale fiafi applicato allo fla- 
(lio , ed a compor opere utili al Pnoolico « Sin dal 
i6^8. diede in luce un Martirologio de* Santi del foo 
Ordine in due voi. in fol. con varie olfervaziom • Nel 
16^8. flampar fece la Concordia delle Regole di S.Be» 
nedetto di Aniani , con la vita di queflo S. Abbate , 
fcritta da Adone. Pubblicò nel 1642. il Sacrameatario 
di S. Gregorio il grande , con erudite Annotazioni fo- 
pra i varj Riti o fìa codumi . Stava preparando uu* 
jEdizione dell' Epiflola che porta il nome di S. Bama* 
ha , falla quale avea fatte alcune offervazioni , quan- 
do venne a morte nelP Abazia di S. Germano' des^Prèt 
in età di anni Quaranta quattro • D. Luca d^Acieri iia 
pubblicato qued Opera nel 164^. Quello Religiofo era 
fornito di molta erudizione e di uno fpirito affai gio- 
fto : le fue offervazioni fon ripiene di curiofe ricerche, 
adattate al proprio foggetto . Egli accoppiar feppe al- 
la fcienza una grande umiltà , ed una pietà Ango- 
lare. 

MENOCHIO ( Giovanni Stefano ) Gefaita , nativ* 
di Pavia , era figlio del celebre Giurefconfulro Mem- 
etio « Egli educato venne con fomma cura nello ftu- 
dio delle Belle Lettere , e fin dall'età degli anni 17. 
fi fece Religiofo nella Compagnia di Gesh nel i59?« 
Infegnò in effa con applaufo : efercitb le prime cari- 
che ne' Collegi, e Provincie d'Italia; e fegnaloflì per 
la fua erudizione • Queflo dotto Gefuita morì in Ro- 
ma nel 1^56. e noi abbiamo del medefimo parecchie 
Opere. Le principali fono, L Un Compiento fopn 
la Sacra Scrittura, filmato per Ja fua preci (ione e 
chiarezza , di cui il P. de Toumemine Gefuita rie die- 
de una nuova Edizione nel lyip* con un numero grau- 
diffìmo di Trattati , e di Differtazioni concernenti b 
Btblia • Quefl' Edizione fu ridampata in Venezia ali 
174^. fottp il feguente titofo ; Qommentariux in Som* 
Scripturam cum fupplemento , in foL voi. a. IL /«/toh 
tiones PoIi$icie^ in 8. Lugd. iéa6. II V. Menocbio &rit 
fé eziandio alcune Iftituzioni Economiche , tratte a» \ 
bedue dalla Sacra Scrittura, III. De RepMica Hebu^h 

fum Hbri Vili, Queflo Trattato \ aflai dpito j •f^ 
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fervir molto all' intelligenza della Sacra Scrittura • IV^ 
II Menochio pubblicò ancora in Italiano i. Una Storia 
della Vita di G. C. 2. Una Storia Sacra tratta dagli 
Atti degli Apoftoli. ^. Sei volumi di DifTertazioni (0^ 
pra varj foggetti , principalmente fopra la Sacra Scrit<- 
tura • 

MENOT ( Michele ) celebre Francefcano j acqui- 
ilofTi fama con le fue Prediche ; quantunque fofle in 
fatti più addattato p^l Teatro che pel Pulpito* Fiori-* 
va al tempo dei Re di Francia Luigi XI. Carlo VIIL 
Luigi XII. e Trancefco L Credefi che fia morto fui 
principi^ del Regno di qued' ultimo. Non pub negar« 
£, che quello Francefcano non predicafTe con (ingoiar 
zelo e ardimento, e non declamale con intiera libera 
tà contro tutti li vizj del fuo tempo, fenza effer pun- 
to trattenuto da verun'uma^io rifpetto : tuttavolta le 
fne Prediche fon più proprie a far ridere , di quella 
fia toccare il cuore d^le perfone • Li burlefchi tratti , 
le indecenti facezie , le forzate allufioni fan che fiait 
pode , per quello appartiene al ridicolo , infieme con 
quelli del Barletta^ di Oliviero Maillard , e di Roberta 
ÌAeiffier • Comprendono le medefime quattro Quarefi-* 
mali ; e furono tujtte publicate in Parigi nel i$ip» 
prefTo Claudio Céevalon y in 8. in parecchi volumi* 

MERBES (Buono de) Prete, e Dottore di, Teolo- 
gia, nato in Montdidier nella Diocefi di Amìens, en- 
trò nella Congregazione dell'Oratorio , dove infegnò 
con ottimo Wceiìb le Belle Lettere , e formofli una 
buona Latinità • Appena ufcito di queft' impiego , ap- 
plicoffì particolarmente allo ftudio della Sacra Scrittu- 
ra , ed al miniftero del Pulpito • iEgli non penfava 
ponto a divenir autore , allor (quando il Signor le Tel" 
iter , Arcivefcovo di Rheims , il quale conofceva il di 
lui merito, lo indulTe a comporre una Somma di Teo- 
logia Morale • Egli pubblicolla fotto quedo titolo : 
Smmma Chrifliana^ in fol. 2. tom. in Parigi 168^. Lo 
fcopo delP Autore era quello di rintracciare un' infal- 
libil regola de' coftumi , tratta dalle Sacre Lettere , da' 
fcritti le Padri , dagli Oracoli de'Concil j , e da'Decreti 
de' Sommi Pontefici • Il Latino ^ in cui «b fcritta, fi. 

Q 3 trova 
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trova efTeré paro ed elegante ; ma V Atitore U fa trofh 
pò da Rettorico • Li prii;icipj in efla contenuti , fono 
affai lontani dalla rilafciata Morale : ma (i fcorgono 
talvolta difettofì in fatto di giuflezza ; difetto deriva, 
to dalla troppa feverità • Il Stg. di Merbes aveva una 
gran pietà , un fingolare difìnterelTe , e una fomma 
alienazione per qualunque poflo , in cui flato fbfle 
obbligato di troppo comparire . Morì in Parigi nel 
Collegio di Beauvais 1' anno 1684. in età di ò8* 
anni • 

MERCATORE ( Mario ) Autore Ecclefiaftico del 
quinto fecolo, di cui non % nota la Patria : la durez* 
za p^rò del fno ftile & credere , che folfe AfTricaao • 
Ttovavafì in Roma , ovvero in que^ contorni , qganda 
Ciuliano^ e gli altri Capi de^Pelagiani difputavano in 
quella Capitale contro la grazia di G. C. Egli ne in- 
traprefe la difefa con un' Opera da lui mandata a $• 
^goflinoj pregandolo di efaminarla . Il S* Dottore gli 
teftificb la fna allegrezza nel veder moltiplicarfi li éì^ 
fenfori della Fede. Nel 421. Mercatore portoffi in Co* 
flantinopoli , dove ritrovò , che li Pelagiani , già cac- 
ciati dall'Occidente, fi erano ricovrati preffo Niflartà» 
Contro i medefimi Mercatore prefentb alcune memo* 
rie, e rifpofe alle due Opere del fa mofo Gm/m^o con- 
tro S. Agoftino. Tradulfe ancora alcuni fcritti di Teo- 
dofo di Mopfuefta , per provare che quefto comun mae- 
flro de^ Pelagiani e Neftoriani era ftato pèrniciofiflima 
perfona. Mercatore adoperoHl eziandio con zelo contro 
r Erefia di Neflorio : traduffe in Latino gli Anatemi 
di Sf Cirillo ^ e quelli di Neflorio , da lui confutati • 
Stefe eziandio in Latino la feda Seffìone del Concilio 
Efefino , e molti altri importanti pezzi • Viffe fino 
ajranno 449. dato avendo in tutti gl'incontri prove 
di ardente zelo per la purità della dottrina della Ghie* 
fa , fenza temer punto li malvagi trattamenti degli 
avverfarj . Non fi vede però, che flato fia innalzato 
ad alcun grado neir Ecclefiaftico mlniftero ; e prendo 
il femplice titolo di fervo di G. C. Egli tratta alle 
volt» coloro , che intraprende a confutare , con eftrt* 
wi dorcusa ì e potuto avrebbe in vero confervare wm 

mag- 
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jna^gior moderazione , fenza che ponto ne venifTe a 
fofl^rire la caufa della Chiefa da ìm difefa • Egli era 
di nn temperamento pien di fuoco, che non mifurava 
fempre le fi^e efpreflloni : altro non avea per oggetto 
che difendere la fana dottrina , fenza penfar punto al 
jDodo, con cui conveniva il farlo : nelle fue Tradu- 
zioni poi preferiva all^ eleganza la fedeltà • Quantnn- 
que Mario Mercatore tenuto abbia mi rango confiderà* 
bile tra li difenfori de^ Mifteri della^ Grazia , e dell' 
Incarnazione, toccò alli fuoi fcritti il rimaner fepoltt 
nell' pbblivione per un gran numero di fecoli, d^onde 
furon tratti folamente fulla fine del paflato • Il P. 
Gabriele Geròeron , celebre Benedettino, publicò la pri» 
ma Raccolta d' una parte delle ^ fue Òpere ; e il P. 
Qarnier ne pubblicò la Raccolta intiera : ma V Edizio- 
ne del Sig« BaÌHze \, di tutte la pih completa e flima* 
ta • Codefta Edizione % tratta dai Manufcritti della 
Vaticana, e dalla Biblioteca del Capitolo diBeauvais. 
Pubblicata venne in Parigi nel 1684. in 8. 

MERCATORE, vedi Isidoro. 

MERCIER {Giovanni le) nato in Uzis nella Lin- 

guadoca, fu un degli nomini pih dotti del fuo tempo 

nella Lingua Ebraica , da lui profeflàta nel Coliegio 

Reale dopo il Vatablo • Morì in Uzìs nel 1572. Noi 

di eflb abbiamo , I. Qommentarium in Jobum , Ò* Salo* 

monis Proverbia , Ecclefiaftem j & Gamica Canticorum^ 

in foL Amftelodami 1641. II. Tavole /òpra kaGramma^ 

fica Caldaica. III. Un Alfabeto Ebraico. IV. Un TraU 

tato degli Accenti della Saera Scrittura • V. Una Grammi 

tnatica Caldea con Abbreviazioni ed Annotazioni fui TV* 

foro dì Pagnin. VI. Alcuni Commenti fopra la Genefi , 

pieni di erudizione Ebraica , ma aflai meno ftimabilt 

di quelli da noi citati nel numero precedente , che 

fono affai più chiari e metodici • Egli fpiega il Senfo 

Litterale in maniera corta e precifa; toglie in fomms 

tutte le difficoltà , e fa conofcere il vero fenfo del 

Tetto. 

MERLIN (Giacomo) il Limoges, Dottore di Teo- 
logia della Facoltà di Parigi , fu Canonico della Chie- 
tsL di Nofira Signora • Egli fi novera come il primo ., 

O 4 che 



%i6 M ^.5 . 

che pubblicando le Opere di Origene^ intraprefo abbiA 
di farne F Apologia. jEgli '^ eziandio il primo che ta- 
traprefe di dare nna Raccolta^^ tutti li Conctl) ^ dt 
cui ve n'h^ tre Edizioni. Il medefioK) ba fimilmente 
pubblicate le Opere di Ricordo di S» Vittore^ quelle di 
Pietro di Blois , e di Durando di S. Pourcain • Fioriva 
verfo la fine del decimoquinto fecolo* 

MESSIEK ( Roberto ) Religiofo Francefcana , prò» 
fersb la Teologia nel Tuo Ordine , e fu miniftra- delia 
Provincia di Francia fui princioio del decimofefto fé- 
colo • Egli coltivb il talento aella Predicazione ; ma 
applicofn piìr al bizzarro gufto del foo tempo , che 
alla Scrittura , ed alla Traiduzione • Le fue Predicbe 
fon fiate flampate in Latino in Parigi nel 1527. pi;ef- 
fo Claudio Chevalon , lo fteffo flampatore che avea 
pubblicato i Difcorfi di Menot • Molto fi raffomigiia- 
vano quefti due Ptedicatori ; e Mejfier era forfe fope- 
liore nel ridicolo • Li fuoi Difcorfi fono un amroaib 
di falfe applicazioni delia Scrittura, e di falfe fpiega- 
zioni de^ òanti Padri , di Francefe mefcofato co( Lati- 
no, e di novellette indegne della maefià dei Pulpito. 
Vi fono in efli akuni buoni tratti di Morale ; iria 
riefcono fenz' effetto in mezza a quefia confufione • ' 

METODIO (Santo) Vefcovo di Tiro , fofferfe il 
martirio fulla fine della Perfecuzione di Diocleziano , 
cidi dire verfo l'anno ^12. Il Menologio de' Gred 
dice , che fu decapitato • Diverfi Padri della Chtefa 
fanno uà grand' elogio degli ferirli di S. Metodio ; e 
San Girolamo cita fovente una grand' Opera , compo- 
ila da quefio S» Martire contro Porfirio , di cui ci re* 
ilan folamente alcuni frammenti . Fozio ci ba conferma- 
to un lungo eftratto di un altro fcritto di S. Metodi»^ 
che porta per titolo : Il Convito delle dieci Vergini^ 
cio% un Dialogo, in cui dieci Vergini ragionano full' 
eccellenza della Cafiità r Pobbiicato venne il medefi* 
mo intiero nei paflato fecolo ; ed il P* Combtfis lo ìik 
ferì nella fua Appendice alla Biblioteca de' Padri • 
Quefl' Opera porge un' affai vantaggiofa idea del genio 
e della fcienza di S» Metodio ; ma vi fi trovano alcune 
^fpreffioni , a cui difficilmente può darfi un Octodo/Ta 
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fentlf&eflto ; e: quinfi pretendono alcuni Autori che 
fiata £a corrotta • S. Metodìo dopo aver fui principio 
favorito Origene , diventò pofcia un de' fuoi più zelan- 
ti avverfarj , e contro di elfo compofe parecchi ferirti • 

MEUNIER ( N. ) Gefuìta, profeisb la Teologia, 
e le Beile Lettere nel fuo Ordine y ma \ folamenteco- 
pofciuto per alcune Teli , fatte fìampare in Dijon nel 
1686. in cui foflenne l'errore del Peccato Filofofico • 
Ecco quale (ia la fua Propofiztone : 99 II Peccato Filo- 
„ fo6co o fia Morale 9 \ un'azione umana , contraria 
,1 a ciò che conviene alla Natura Ragionevole, e alla 
9, retta ragione : ma il Peccato Teològico Mortale % 
^ una libera trafgrelllone della Legge EKvina • Il Pec- 
„ cat!-. Filofo6co, quantunque polla effer grave, com* 
„ melfo elTendo da quello che non ba veruna cognt* 
y, zìone di Dio , o che attualmente non penfa 'a Dio , 
,, pub eflìere un Pecciato grave aflai ; ma non % però 
yy ofiefa di Dio , rò/Peccato Mortale , che rompa 1' 
„ amicizia dell' uomo con Dio , nb che meriti V eterne 
,9 pene . ^^ Il Signor • Amanld denunciò queft' errore 
in uno fcritto , che girò per tutta la Francia : ma li 
Gefuiti , vedendo l' indignazione del Pubblico , dichiara- 
rono, che il Profeffore di Dijon era affai lungi dal pen- 
sare, enervi realmente alcuno, che commettere pecca* 
ti^'.puramente Filofofici , i ^uali non folfero Teologici 
nel tempo fleffo \ e eh' egli fatto avea foltanto una 
fappofizione di un cafo Metafilico , che giammai non 
accadeva 

MEYNIER. ( N. ) nitro Gefuita , il quale verfo la 
metà del pa>({ato fecola fegnalofR nelle difpute della 
fua Compagnia con li Signori di Port-Royal • Tra li 
ianatici Icritti pubblicati contro quefti folitarj, \ d'uo- 
po difiinguer quello, che porta per titolo: li Porf-Ro^ 
yal 4P accordo con Ginevra contro il Santo Sacramento delP 
altare , dei R, P, Meynier della Compagnia di Gesh • 
Quello Libro era flravagante al pari del titolo : e vt^- 
niva rinnovata in elOTo la (Iravagante fioria della pre« 
tefa congiura formata in Bourg-Fontaine nei lóai» dal 
Signor Arnauldy dall'Abbate di S. C/r««> e da tre al« 

tre 
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tre perfone , per diSroggere la ReHgione di G* G. tt 
iftabilira il Deifmo ; quando il Sig. Ammtld nott avea 
che nove anni T anno appunto in cui dice vafi aver ^i 
fimnata qneft'orribil coaginra: ma li calunniatori boq 
6 cnran gran fatto di onendere U fenfo cornine , por- 
che rimangano Ìbddis£itci. Il R. Mejmier faceva entra- 
re ancora nell' accennata congiura la Madre Agnefi , t 
r altre Monache di Port-Royal « 

MEZANGUI ( Ffjmcefcù FUiffo ) Accolito delia 
Diocefi di Beauvais fua Patria , nacque nel \66j* Do- 
po aver egli fatti li fooi fiudj in Parigi , profeUò pel 
corfiDi di parecchi anni l'umanità , e la Rettorica nella 
Città di Beauvais fotte il Signor du Ptè , che n' en il 
Prefetto • Ritornato a Parigi , accettò T impM» di 
Reggente della Camera comune de' ftudenti di Retto- 
rica nel Collegio di Beauvais ; ma ebbe a lafciarlo 9 
allor quando il Signor RoUin , che n' era il Prefetto 9 
fu obbligato ad aUKindonarlo. Dopo la morte di Ijùp 
XIV. il Signor Cuffin^ , fiicceffi>re del Sig. Rollin , elf& 

Kr Prefetto il Signor Mezan^ui 9 ed incaricoUo d*in- 
jnare le Verità Criftiane alk Penfionarj ^ Un cos) ìuh 
portante impiego , oggidì tanto negletto , non Jo-fe 
però dai pio Catecbifta : egli conofceva, ed amava la 
Religione , e ne ifpirava V amore ai giovinetti al/a fua 
educazione aflSdati . Quindi il Signor Coffii9 obbligollo 
a mettere in ifcritto le fue iftruEieni , accioch^ quelli 
che foflTero per fuccedere al medefimo , feguir potefleio 
lo fleffo piano . Ciò diede origine a queir eccellente 
corpo di opera , intitolata delf Efpofizione delia D^nri- 
na Criftiana ; Opera eh' eflfer noti potrebbe abbaftaosà 
letta, fé fi avelie l'attenzione di fptegare, o corregge- 
re alcuni luoghi , che parvero degni di riprenfione a 
Clemente XIII. da coi venne condannato quefto Libre* 
Elfo fu Campato nel 1744. quindi nel 1754. e qncfla 
feconda Edizione vedefi di molto accrefciuta . Nel ijvj* 
il Signor Mezangui publicato aveva in un volume m 
12. Compendio della Storia^ e della Morale delP AnticoTe- 
ftamento^ , con picciole annotazioni • Egli vi aggiunfe al- 
cune fpiegazioni per rifchiarare le principali difficoltà 1 

e deJ- 
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le delle 'rìfteffìòn! per ifviluppare le grandi verità, ed t 
profondi mifterj in eiTo contenuti • Qaefl' Opera , com* 
pofta di dieci volumi in 12. e (lampara con approva- 
zum9 e privilegio , non ^ isfuggita alla cenfura dell' 
Aotore del Dizionario d^ Libri Gianfenifìi ; e dice in 
tal propofito 9 eh'* efce fuori iP una mano Gianfenifta : t/e- 
ramente è una fcahra mano , che leggermente tocca gli 
inetti , e artificiofamente li rapprefenta : ma non è per» 
Ciò fé non piò pericolofa • A noi fia qui permeflb il dit 
XQ , eh' ì un infulto fatto agli approvatori de' libri , 
il ritrovar errori in Opere , di cui il Publico Minifte- 
xo ha permefTa l' imprefllone , dopo averle fatte rive- 
dere • Noi abbiamo ancora dello ilelTo Autore un' £di- 
:(ione del "Nuovo Tejtamento in uno ed in tre volumi 
in 12* con Annotazioni, per rifchiarare alcuni luoghi 
ofcuri, i quali comprendono verità di Fede e di Mo- 
rale, affine di prevenire le falfe confeguenze, che trar 
fi potrebbono da alcune mal' intefe parole • Il Signor 
Abbate Mezangui ebbe parte nelle Vite de' Santi ^ 
licritte dal Signor Abbate Gouget , in un voi. in 4. e 
nel MefTale di Parigi . Morì que(lo pio e, dotto Scrit- 
tore nel 176;. in età di 85. anni. Egli fi era ritirata 
dal Collegio di Beauvais nel 1728. a motivo della fua 
oppofizione alla Bolla Unigenitus ; e vifTe dopo quel 
tempo folamente occupato in opere di pietà , e nel com-. 
porre i fuoi libri , ora in Parigi , ed ora nella Dio- 
cefi • 

MINUZIO Felice , ( Marco) Orator Romano, 
«r&, come credefi, di nazione Af&icano , e vivea fui 

«rincipio del terzo fecolo, o verfo la fine del fecondo, 
iene conofciuto per un Dialogo intitolato: OSavius^ 
Mblicato dal Rigault nel 164^. e tradotto dal Signor 
bi Ablancourt. L'Autore v' introduce un Crifliano ed 
«n Pagano , che difputano tra di loro . Lo ftile \ ele^ 
gante, li termini fcielti, e lafrafe dilettevole. Le ra-' 
Sioni poi vi fi vedono mefle in un buon afpetto, e vi 
U oflerva molta erudizione • Quello piccìol Trattato , 
conforme T offervazione di Lattanzio , prova che Mi^. 
nuzio flato farebbe un* eccellente difenfore della Reli« 

^ont t dfillA Verità > fé applicato fi foife intierameiK 

te 
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te a codefto fludio : ma il fuo Libro h pinttofto una 
produzione d'uno fpirito, cbe fì ripofa dalle fue occu- 
pazioni , di quello fia un' Opeia compofta con ftudio 
continuato • Egli isfiora foltanto le materie , fenza 
trattarne alcuna a fondo ; e fi applica^ tnaggiormeate 
a far vedere quanto fian ridicoli i fentimenti de'Gea« 
tili ( ciò che non era difficile a provare ) che a di- 
snoflrare la verità del Crinianefimo . Egli non fembii 
hemmeno efTere gran fatto idruito de' Mifterj ; e fem* 
bra effer di opinione, che l'anima muoja con ti cor- 
po. L'Opera di Minuzio trovafi ancora con le Opere 
di S. Cipriano , flampate nel iò66. ma l'Edizione la 
piti ricercata % quella di Giovanni Davies , ftampata 
nel 1678. in Cambrigde , e riflampata nel 1711. in 
Londra* 

MIRE,'( Oberto ) Decano della Chiefa di Anver- 
fa , nato in Bruxelles nel i$7^* e morto in AnverAt 
nei 1640. ha lafciato parecchie Opere , i titoli delli 
quali fi poffono vedere ne' piccioli Dizionarii Storici* 

MOLANO ( Giovanni ) nacque in Lilla, Cittadel- 
la Fiandra l'anno 15^?* Quel picciolo foggiomo che 
fece in Lilla, e la fua dimora in Lovagno , dove ila- 
bilito era il padre , prender gli fecero il titolo di Lo* 
n)anienfis • Ivi in fatti fece egli li fuoi (ludj : e dopo 
un corfo di Filofofia , applicoffì alla Teologia , ed all' 
antichità Ecclefiaftica : vifitò con grande attenzione le 
Biblioteche , e profittò delle ricchezze in effe ritrova* 
te • Ricevette il grado di^Dottore in Teologia li 12. 
Settembre 1570. e pel corfo di alcuni anni profefsb 
quefla fc^ienza • Fu innoltre nominato Revifor de' lì* 
bri per parte del Pontefice e del Re di Spagna, e&t- 
to Canonico della Chiefa di S.Pietro di Lovagno. Sue-* 
cedette la fua morte nel 158^. nell'anno cinquantefi-^ 
jno fecondo della fua età ; e li poveri furono in parte 
gli eredi delle facoltà fue . La fua virth lo fece cono- 
fcere al pari della fua erudizione . Noi abbiamo del 
xnedefimo L Un'Edizione del Martirologio di Ufuarà»^ 
con una Prefazione, alcune aggiunte , ed Annotazioni', 
&c. in Latino, fatta in Lovagno, in 8. Edizione pre- 
ftribile alla fuÓeguente , perche in quefta ci fono varie 

ma* 
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mmilizioni , che fa obbligaro a fare. Trovali alla fine 
dell'Opera un dotto Trattato fopra li Martirologi, ed 
un'alfabetica e Cronologica lifla de' Santi de' Paefi 
Bafli • IL De Hìflwia SS. Imaginum , & PiElutarum , 
in 12/ Lugduni lóip. Si trova ancora in elTa ana ri- 
fpofta a tre^ quiftioni , cio% dire , fopra V ufo dell' Im- 
magini nelle Chiefe ^ fopra le Orazioni per gli Mar- 
tiri ; fopra la Comunione Eucariftica accordata o ne- 
gata ai giuftiziati. III. Varj piccioli Trattati di Con- 
troverfia. W . Bibliotheca materUrum Theologicarum &lc. 
lóiS. in 4. Compilazione eh' effer potrebbe utile . V. 
Tre Difcorfi fopra gli Agnus Dei , il pagamento delle 
Decime , e la loro collezione . VI. Li Prolegomeni , che 
fono nel principio di un'Edizione di S. Pro/pero , fat- 
ta da Giovanni Ulimmerio , in Anverfa nel 1754* VIL 
Il Molano ebbe ancor parte , con alcuni altri Teologi 
di Lovagno , nell'Edizione dell'Opere di S. Agofiino^ 
fatta in quella Città nel 1577. e nelle annotazioni che 
fono alla fine della Sibila Latina de' Teologi di Lova- 
gno, flampata in Anverfa nel 1580. 

MOLETZ , ( Pietro Niccolò de ) Prete dell' Orato- 
rio , e Bibliotecario della Cafa di S. Onorato di Pari- 
gi , terminò di vivere nel 1760. ^in età di 8^. anni» 
Egli era un'uomo di profonda erudizione, e vaila Let- 
teratura : tutt^olta non % tanto conofciuto per le fut 
Opere , quanto per la publicazione di parecchie buone 

Srodnzioni de' dotti {>erronaggi della fua Compagnia • 
[oi fiamo a lui debijtori del Trattato del P. Lamy^ 
fopra il Tabernacolo ; dell' Edizion Latina del Cate- 
cjiifmo di Montpellier , in 2. voi. infoL preflfo il St^ 
nuirt 172$. da effo arricchita di parecchie annotazio- 
ni ì del fecondo volume della Storia della Chiefa di 
tPsirigi del^P. Dubois . 

L MOLINA, ( Luigi ) Gefuita Spagnuolo, natoi^i 
Cnenza nella nuova Caftiglia , prefe l'abito di Reli- 

tiofo in età di 18, anni ; fece li fuoi ftudj in Coim- 
ra e pel corìb di 20. anni infegnò la Teologìa neU* 
yniverfità di Evora nel Portogallo • Morì in Madrid 
IL 12. Ottobre nel lòoi. in età di 65, anni « Noi. abr« 
/^j^iPQ del medefimo > L Gommenforia in h Partem l^ 
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Thnìée j in foK 1622. II. Concordia Liheti arbittii cum 
Cratia y &c. in 4. Antvertfia ^ cio^ dire, Concordia dei* 
ta Grazia e del Libero arbitrio . Domenico Bannez « dot* 
to Domenicano , attaccò queft' nltima Opera , come 
quella che rinnovava gli erronei dogmi , proferirti dalP 
Inquifizion Generale di Caftiglia nella condanna dellfe 
Propofizioni del Padre Monte-Major Gefuita, nel 1581* 
ma il Molina avea già ottenuta dal Grande Inqmfito- 
re di Portogallo la permiflione di farla (lampare • Lt 
sì, ben fondate doglianze del Bannez non fecero im- 
preflion veruna fopra quei Gefuita , il quale conofce- 
vafi protetto dal Cardinale Alberto , Arciduca di Au- 
ftria, fratello dell' Imperator Rodolfo , e allora Viceré 
del Portogallo , eh* era parente e congiunto con ffon* 
eefco Borgia , antico Generale della Società • Le di lui 

{irotezioni tuttavolta non impedirono che parecchi ce^ 
ebri Teologi non combatteffero il fno libro, e li fori ' 
fentimenti • Egli fu eziandio attaccato da alcuni degli 
ftefli fuoi conmtelli • Enrico Enriquez , Portoghefet 
che flato era Profeflbre in Salamanca , follevom con* 
tro il Teologo Spagnaoto ( Vedafi il foò articolo ] • 
Egli giunfe perfino a dire , che il libfò del P. Molimi 
prepara la flrada all' Anticriflo ; eh' egli attacca iin« 
pudentemente e da beflemmiatore la dotrrina della 
Chiefa e de' Padri fopra i punti li più efienzialt ; e 
che, qualor venga tollerato , e fucceda che un potente e 
fcaltrito corpo ne intraprenda la difefa , un tal libro 
farà per efporre la Chiefa ad un eftremo pericolo , e 
cagionar la rovina di un gran numero di Cattolici. Il 
credito della nàfdente Compagnia non pot^ impedire» 
che il libro del Molina non metteffe in ifcòmpigliotnt- 
to il Mondo Crifliano; ed il Cardinal Baronia parago* 
na ^ueflo Gefuita ad un ferpente , che tsfugge dalle 
mani col mezzo de' fuoi artifici, e colie fue protefle (fi 
non pretendere di allontanarfi punto dalla Cattolia 
Dottrina • Li Domenicani non fi contentarono già di 
denunciare il libro delP accennato Gefuita all' Inqnifi- 
zione di Cafliglia , ma vollero ancora farlo condanna- 
re in Roma . Quindi il Pontefice Clemente VIIL ifta- 
ìhIì una Congregazione, che fu chiamata De Amiìiih 

V fui 
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bit principio dell'anno i^pS. Si tennero in eflk parec* 
chie a0emblee de' Confnitori e de' Cardinali , in cui 
li Domenicani e li Gefuici furono afcoltati in contrae 
dittoria udienza alla pi^enza del Pontefice , e de' Car- 
dinali della Congregazione • Codefte difpute vennero 
continuate fotto il Pontificato di Paoh V. e li Con- 
fnitori non fnron punto favorevoli alla dottrina del 
Molina . Efli dichiararono efler la medefima non fole 
contraria alla dottrina di S^T^mmafoy dì S.Agpfiino^ e 
degli altri Padri , ma contraria eziandio alia Sacra 
Scrittura , ed agli Decreti de' Concili ; anzi conforma 
% quella di Caffiénto , e di FéUifh • L'opinione percib 
de' Confnitori fu , che bifognava condannare il Libro 
della Concordia del Medina , e li Commenti dello ftef- 
fo Gefuita fulk Prima Parte di S.Tomtfmfoj almeno fi- 
no a tanto che foffero ben <;oTretti da perfone illumi- 
nate , e purgati da ogni novità contraria alla dottrina 
de' Padri • Il Pontefice Paolo V. non volle tuttavolu 
decidere cofa alcuna : contentoifi di licenziare li difpii- 
tanti e li Confuljtori ; foggiungendo , che pubblicata 
avrebbe la fua decifione allor quando fi fòfle determi- 
nato : fece nondimeno divieto alle Parti di cenfurarfi 
fcambievolmente ,. e trattarti da Eretici • Ordinò quin- 
di ai Superiori d'ambi gli Ordini di punir feveramen- 
te coloro , che contraveniflero al fuo divieto > e un tal 
Decreto fu pnblicato l' ultimo giorno del mefe di Ago- 
fto nel 1607. ^I^« ^^ jBifiitia (5* Jure in fol. Opera vo- 
Imninofa , ma che fece minore ftrepito della precedente • 

IL MOLINA.- i^.( Antonio ) éertofino , nativo di 
Villa-Nueva-de-los^i«/4ffr^j, nella Caviglia, fi fece Re- 
Kgiofo prefib gli Agoftiniani . Egli infegnò la Teolo- 
gia , e fu innalzata) alla carica di Superiore • Quindi 
il defiderio di condurre una vita ancor pih folitaria , 
lo fece entrare preflb li Certofini di Miraflores , dove 
morì in odore ai fantità nel lóia. Il P. Molina com- 
pofe parecchie Opere , e tra le altre quella dell' Iflm- 
ziome ik* Sacerdoti j di cui abbiamo una cattiva Tradu- 
zione in lingua Francefe, in 9. 

MOUNET , ( Claudio du ) Canonico Regolare di 
K« Genove& , dell'Ordine di S. Agoftioo , nacque in 

Cha- 
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Chalons nelli Sciftifipagria nel 1620. Ejgli fece ana Idù 
sninofa figura nella um Congregazione , di cui fu eIeN 
to Procnrator Generale • Morì in Parigi nel 1687. io 
età di 67. anni • La fua umiltà accoppiata ad un gran- 
de amore per lo (ludio , gli fece coftantèmente rìcnfa» 
re tutte le cariche , a cui fi voleva innalzarlo ; ed 
amb meglio arricchire il Publico con parecchie Òpe- 
re , tra le quali le principali fono : I. Le Lettere di 
Stiano , Vefcovo di Tournay , difpofte con belliflìmo' 
ordine, ed accompagnate d' alcune note piene di eru- 
dizione, in, Parigi t67p. in 8. IL Hifloria Pontifieurns 
Martino V. ad ìnnocemium XL per^ toram numi/mata 9 
in fol. in Parigi 1679. Qo^ntunque il P. da Molinet 
fofle perfona intendente nelle medaglie , quefta Storia 
metallica de' Pontefici riefce aflai imperfetta , e venne 
grandemente ofcurata da quella del P. Bonanni Gefoi- 
ta, eh' ì curiofa, dotta, e poco comune. Uh R^' 
fioni /opra f origine d^ Canonici Secolari , e fopra P m* 
tic hit à d^ Canonici Regolasti ; le fignre d^ diverfi aUtt 
de^ Canonici Regolari in qstefto f ecolo , con un Difm/o 
fopira gli antichi e moderni abiti d/ Canonici ionio Sico- 
darìj che Regolari , in 4. in Parigi i666. Queft'C^ieii 
contiene gran copia di ricerche ; e il Signor Abate 
Ladvocat fì i ingannato dividendola in due. 

I. MOLINIER ( Stefano ) Prete , Dottore di Teo- 
logia e Gius Civile, Canonico, e Predicatore che fiori 
nel dectmofettimo fecolo , nacque in Tolofa • Quivi 
ricevuto venne Avvocato ; ma lafcib poi il Foro per 
abbracciare 1' Ecclefiaflicò Aato • Ebbe V onore di per- 
orare dinanzi a Luigi XIIL allorquando quel Monaira 
fu confacrato nel lóio. L' Abate Molimier appUooffi 
principalmente al miniftero della Predicazione , da ef- 
fo efercitata con grande applaufo in parecchie Chiefe 
di Parigi, e della Provenza. Morì nel 1650. e abbi^ 
mo dì lui un gran numero di Sermoni^. I. Per le D*- |^ 
meniche dell'anno , 2. voi. in 8. in. Tolc^a nel i6}i* p 
IL' Per la Quarefima , 2. voi. in 8. in Lione iò$o. ^ 
in. Sopra le Fefte de' Santi , ^. voi. in 8. in Donif \ 
1652. IV. Ottava del S. Sacramento , in 8. in ToloU 
1640. y» Sopra il Miflero della Crocit in 8« 16; 5. Vi 

So- 
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Sopra il Simbolo^ in 8. Roano i6%o. Quantunque que- 
ili Sermoni non fian pib conformi al gufto del noflro 
fccolo , non lafcìan però di avere il loro merito ; e 
può. dirfi che fiano i migliori , che prima della metà 
del pafTato fecolo fianfì publicati : vi fi trovano infat- 
ti de' bei penfieri , e molta erudizione . Alcuni di que- 
lli inferiti vennero nel Giornale Criftiano , ritoccati 
perb e ridotti in moderna lingua. 

IL MOUNIER, {Giambattifta) natQ in Arles ver- 
fo il 1675. entrò nella Congregazione dell'Oratorio 
nel 1700. Il di lui padre era Cameriere di Francefeo di 
Cr'tgnan^ Arcivefcovo di Arles . Il figlio ancor eflb fi 
pofe a fervire ; ma fembrandogli preferibile lo fiato 
Ècclefiafiico , entrò nell'Oratorio , dove fatti avea li 
iuoi ftudj . Dopo aver quivi infegnato con difiinto fuc- 
cefib , applicolfì al minifiero della Predicazione , per 
cui avea un gran talento • Avendolo il P. Maffiiioa afcol- 
tato in Parigi , forprefo venne dall' eloquenza ed in- 
eguaglianza de' fuoi Difcorfi ; e fi afierifce avergli det- 
to .* Da voi filo dipende f effere il Predicatore del volgo , 
^ ^Jf^^ ^M^//o de*' Grandi , Ell'^cofa certa, che quand' 
,egli volea lavorare i fuoi Sermoni , eguagliava ì mi- 

JJiori Oratori del Pulpito ; ma trpppo fidavafi della 
ba facilità , e non regolava abbaftanza il fuoco della 
propria immaginazione. Il P. Mo/zW^r lafcib la Congre* 
gazione dell' Oratorio nel 1720. e ritiroffi nella Dio- 
cefi di Sens : d' onde dopo qualche anna ritornò a Pa- 
rigi • Egli fi mife di nuovo a predicare e con applau- 
fo ancora, finche il fuccefibre del Cardinale di Noail^ 
Us lo fofpefe dalla Predicazione . Morì di morte qnafi 
repentina nel 1745* verfo l'anno fefiantadue di fua 
^ta • Il fuo carattere partecipava un poco dell'ardore 
d^lla fu^ immaginazione • Noi abbiamo da Raccolta 
ile' fuoi Sermoni in 14. voi. in 12. Parigi 17^0. fotto 
il titojo di Sermoni fcielti , fenza il nome dell' autore • 
Ci fono varj Difcorfi fopra i differenti foggetti della 
Kloral Crifiiana , fopra i Mifierj , fopra le verità dei- 
lai Religione • Vi fi trovano ancora dei Panegirici de* 
Santi , e alcuni Difcorfi contro gli Empj e gli Inere- 
ndoli del tempo corrente i i quali Difcoru tutti fono di 
Tomo III. P uno 
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uno nile , e d^ nn^ efpreflione nuova , viva , ed energi* 
ca • Vi fi trova ancora della forza , della dignità , e 
della naturalezza ; ma il fuo itile non % abba&anza 
corretto > reca difpiacere per alcuni termini troppo 
fpefTo ripetuti, ed alcune parole bafle e triviali. Vi fi 
vedono però de' tratti che colpifcono, e che dimoftra- 
no un fingolare talento • Noi abbiamo ancora alcune 
altre Opere dell'Abate Molinier ; tra le quali le prin« 
cipali fono^ L Irruzione ed Orazione propria a iofie- 
nere Inanime nella fìrada della Penitenza , con la Pa« 
rafrafi del De profundis , e del DiUxit ; del Pam no* 
fier i e de' Salmi Penitenziali, un voi. in la. 1724. in 
Parigi 4 V Autore Io pubblicò come una continuazione 
del Direttore dell'Anime penitenti, Opera del P.^ir«r- 
ge dell'Oratorio ^ II. L'efercizio del Penitente , eoa 
un Uffizio della Penitenza, in 8. Li Salmi tradotti iti 
Francefe , con il Latino a fianco , e alcune annotazio- 
ni Littetali, e Morali, in iz. IV. Traduzione del Li« 
bro dell'Imitazione di G. C. in iz. ed in 8. V. Un^ 
edizione della Parafrafi del Salmo Mìferere , fatta dal 
Padre Calabro* X^I. Pen fieri Criftiani . Le fin qui riffe^ 
rite Opere fono fiate parecchie volte fiampat^ in Pa^ 
rigi ; e fi trovano in effe gli ftefTì pregi , e diferri , 
de' fuoi Sermoni* Sarebbe da bramarfi, che noa qual- 
che perfona di buon gufto avefie la compiacenza di 
ritoccare gli uni e le altre. 

MONCADA5 Belluga , Torre, Castxllo, ep 
Haro , ( Lnigi Antonio ) nato nel 1661. in MotriI, 
Città del Regno di Granata, d' un' illuflre Famiglia, 
fece i fttoi fludj , in cui fi ebbe a difiinguere . Fu 
onorato della Laurea Dottorale in Siviglia nel 16S6» 
quindi ottenuto avendo per via di<concorfo il Canofli- 
cato Elettorale della Cattedrale di Cordova nel 168^ 
fondò in quefta Città la Congregazione di S. Fiiippo 
Neri • Si fece eziandio ricevere tra li Preti di qneui 
Congregazione ^ e pel corfo di varj anni fb il lor Sn- I 
periore • La riputazione delle fue virtli , e della fna 1 
dottrina giunfe fino all' orecchie di Filippo V. che rxA 
1705. nominollo al Vefcovato di Cartagena. Il nuovo 
Prelato refe confiderabili feryigi a quel Principe ; e 
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liet Mentre li Ribelli Ci avvicinavano a Marcia nel 
1706. il Moncada fi pofe alla teda di quelle poche 
troppe, che potè raccogliere, rifpinfe li nemici, e rt- 
preie parecchie Città da e(fì pofTedute • Filippo V. ri- 
compenfollo , col nominarlo Viceré del Regno di Va- 
lenza, e Capitan Generale delle Truppe di Munia nel 
1706. Egli accettò quede Dignità per un efpreffo or« 
dine del Nunzio Pontifìcio i ma rinunciò nel tempo 
fteflb al Vefcovato di Cordova, una delle quattro prin* 
cipali Sedi della Spagna, a cui flato era innalzato dal 
Re • Contentandofi di quello dì Cartagena , fece in 
quella Diocefi molte utili fondazioni . Una Cafa di 
Rifuggio ; un'altra per gli Orfani , per li figli efpo« 
Ai, per li fanciulli di coro; un Monte di Pietà ; un 
Seminario, furono li monumenti della fua beneficenza. 
Clemente XL l'onorò della Romana porpora nel i7ipt» 
e ficcome egli ricufava quefla Dignità, per aver fatto 
voto di non accettarne alcuna , che Io alIontanafTe daU 
la fua Diocefi , il Papa lo difpensò dal fuo voto. 
Quindi il Cardinale di Moncada fece due viaggi a Ro» 
ma , per affiflere alli Conclavi , e fervi ad e(Ii di edi* 
Reazione con la fantità de' fuoi coflumi , e difcorfi • 
Rinunciò il fuo Vefcovato nel 1724. e flabilififl in Ro» 
ma, dove conduffe fanta vita fino alla morte , fucce*- 
duta nel 174^^ Benedetto XIV. gli fece innalzare uti 
Manfoleo con un bellififimo Epitafio , eh' egli fleffo 
degnofli comporre in di lui lode • Noi abbiamo parec* 
cbie Opere del Cardinal di Moncada , in cui ofTervad 
aoa profonda erudizione, idee fchiettee precife, unaf- 
ÙA giuflo difcorfo , una maravigliofa facilità per ri* 
jfcbiararc ed ifviluppare le piti aflratte e malagevoli 
Quiflioni della Teologia, e del Gius Civile e Canoni- 
co • Le fue principali produzioni fono , I. Apologia di?- 
Dititii della S, Sede , e delP Immunità degli Ecclefiaflicij 
in 4« II» Difefa Canonica [opta i Diritti de^ Vefcovi di 
Cartagena*^ e qualche altro fcritto fulla flefTa materia » 
III. Bpifflola Dogmatica , in foL agli Armeni , Giaco* * 
biti, A altri Scifmatici, in foL IV. Una Spiegazione 
della Dottrina Crtfliana per ufo de' Miflionarj preffo 
^1' Infedeli, tu 8. V* Ltttett Paftorali in 2. voi. in 4, 
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VI. Memoria Dogmatica , fatta In nome del Re di 
Spagna , fulla dichiarazione del Midero della Conce- 
zione della Sanrìflìma Vergine Maria in 4, VII* Un 
Trattato contro li veftimenti profani • Vili. Parecchie 
Opere manufcritte , che verfano per la maggior parte 
fopra importanti materie • Il Cardinal di Moncaàa ri- 
cevette contrafegni di (lima per parte di parecchi So- 
vrani . Luigi XIV. eh* era folito chiamarlo il fuo Ve» 
fcovo , non gli negò mai cofa, alcuna ; il Re di Napo- 
li l'onorò con la gran Croce dell' Ordine di S. Gen- 
varò • Diverti Pontefici gli fecero magnifici elogi ; ed 
il Cardinale di PoUgnac lo chiamava lo fpecchio de' 
Prelati Fréelatorum Jpeculum. 

MONGIN, ( Edmondo ) Vefcovo di Bazas, fa de- 
\ bitore della faa fortuna ai fuoi talenti. Affidata venne 

«1 medefimo l'educazione del Duca di Borbone , e del 
Conte di Charoiois^ Principi ambedue del fangae, eia 
tale impiego riufcì con ottimo fucceffo • Eflendofi po- 
fcia confacrato al miniflero della Predicazione , raccol- 
fe gli applaufi della Capitale . Fu .quindi innalzato al 
Veicovato di Bazas, e morì nel 174. ..Sono (late gii 
date al Pubblico le fue Opere , contenenti i fuoi Ser- 
moni , i fuoi Panegirici , le fue Orazioni Funebri, li 
fuoi Editti , e li fuoi Trattati Accademici , in Parigi , 
in 4. 1745. Codefta Raccolta ì benifTìmo efeguita , e 
fa onoie alle Stampe Francefi • Il Signor Mongtn fi dà 
a divedere ne' fuoi Difcorfi un uomo di fpirito , e di 
buon guflo. Vi fi trovano parecchi ingegnofi penfieti, 
ed applicazioni piti ingegnofe ancora • Lodafi fopra 
tutto il fuo Sermone (opra la Meffa , e la fua Ora- 
zione Funebre di Enrico di Borbone^ Principe di CW^. 
MONMOREL ( Carlo Le Eourg de ) nacque in 
Ponteau-de-Mer , ed applicofli nell' età pih frefca alla 
Predicazione • Fu quindi fatto Cappellano di Madama I 
la Ducheffa di Borgogna nel i6p7. e l'Abbazia diLan- 1 
noi fu la ricompenfa del fuo merito • Quefto Predica- 1 
tote morì nel prefente fecolo ; ma non ci \ noto F | 
anno . Noi abbiam del medefimo parecchie Omelie 1 
che vennero pubblicate in io. voi. in la. in Parigi 
lépj* e negli anoi feguQnti, riftampate pofcia nel tyii^ 
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U AorDre fegtie prelTo a poco il metodo de' SS. Padri , 
non confervando quafì alcun altro ordine, nh altra di- 
vifione ne^ Tuoi Sermoni, eccetto quella che fommini- 
ftrano gli Evangeli . Egli (i fpiega con femplicità , ma 
con precifìone • Manifeflafì il Tuo difcerni mento nella 
fcelca delle materie , ed il fuo buon giifto in quella 
deirefpreflioni . Quivi troverà il Lettore cib che ob- 
bligato farebbe a ricercare lungamente e con molta fa- 
tica ne' SS. Padri , e negl' Interpreti delle Scritture» 
Ecco l'ordine , con cui furono Campate le fue Ome- 
lie • I. Omelie /opra gii Evangelj di tutte te Domeniche 
deir anno , in cui trovali una spiegazione Letterate e M9- 
rale degli Evangelj , diflribuite verfo per verfo , ad ufo 
di Lezione Spirituale per tutti i giorni dell'anno, con 
un picciol Difcorfo Nforale fopra il principal foggetto 
di ciafcun Evangelio , che contiene un tefto , una di- 
visone, ed un'Orazione a G*C. in 4. voi. in 12. lU 
Omelie fopra la Pajfione di Noflro Signor G. C* in un 
voi. III. Omelie fopra i Miflerj di Noftro Signore , e 
della Santijfxma Vergine , 2é voi. in \x. IV* Omelie /i* 
fra gli Evangelj di tutti i giorni di Quarefima. 

MONTFAUCON (Bernardo ^O Benedittiììo della 
Congregazione di S. Mauro ^ era d^una nobii Famiglia 
di Linguadoca . Nacque nel Camello di Soutase nella 
Diocefi di Narbonna , dove portati fi erano i fuoi Ge-^ 
nitori in occafione di alcuni affari : fu educato nel Ca- 
ftello di ^oquetaillade , nella Diocefi di Alet , ùh-cuÌ 
ftabilito avevano il lor ordinario foggiorno • Dopo 
aver fatto li fuoi primi ftudj , fervi in qualità di Ca- 
deto nel Reggimento di Perpignano t ma alla morte, 
de' fuoi Genitori, e quella di un Ufficiale di diftinzio- 
ne, fotto il quale intraptefo aveva il militar fervigio^ 
come pure per qualche altro accidente efTendofì diigu- 
ilato elei mondo, confacroflì a Dio nella Congregazio- 
ne di S. Mauro nell'anno 1675. Tofto in lui fi ^rico- 
nobbe la pili vada memoria , e il pih ardente defide* 
rio |ier lo fìudio y e fin dal i688* pubblicò , infieme 
con il P. Antonio Pouget , ed il P. Giacomo Lopin un 
voi. in 4. di Analetti Greci , con la loro Traduzione, 
ed aldine Note • Quello Volume fu in parte il frutto 
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delle ricerche del P« Montfaucon . Pubblicò qnindt nel 
tòpo* un picciol volume in 12. intitolato : La verità 
della Storia di Giuditta , riftampato nel 1 6p 2. Quefta 
dotta opera \ divifa in tre parti • L'Autore cfpone 
nella prima la Storia di Giuditta , tratta dalla Vulga- 
ta 9 e dal teflo Greco • La feconda parte fommintftra 
le prove de^ fatti prodotti nella prima, ed una fptega- 
2Ìone di tutti quelli eh' han bifogno d' illnftrazìone'. 
Nella terza poi fa vedere , che il Libro di Giuditta 
non % già una finzione , ma bensì veriflima Storia 
conforme il fenfo Litterale . Intraprefo avendo una 
nuova Edizione dell'Opere di S. Atafiapo^ la pubblicò 
in tre volumi nel i6p8. in fol. Quell'Edizione \ fti< 
matilTima : vi fì trova una Prefazione ripiena di dot- 
te difcufTìoni , una vita del Santo Dottore , che meri- 
ta io fteffo elogio , ed alcune Annotazioni , in cut of- 
fervafi una ricercata erudizione • DèdicoIIa l'Editore 
al Pontefice Innocemio XIL Sin d'allora egli medita- 
va di fare un viaggio in Italia , il quale intraprefe 
nell'anno (leffo ; e non ritornò a Parigi fé non tre 
anni dopo . Fece ricerche in tutte le Biblioteche , per 
ritrovarvi antichi manufcritti , opportuni a quella fpe- 
tie di lavoro che aveva abbracciato • Dopò il fuo ri- 
torno pubblicò nel 1702. in 4. unV. dotta , e curiofa 
Relazione del fuo viaggio fotto quVfto titolo : Dia- 
rium Itaiicum , five Monumentorum , Biiliothecarum , 
Mufécorum notiti^ fingulares^ in 4. ibid* 1707, cum fig* 
'Somminiftra queft' opera efatte notizie di parecchi an- 
tichi Monumenti, di varie Biblioteche e Gabrnetti ec« 
efla fu tradotta in Inglefe , e ftampata in Londra nel 
1712. Durante il foggiòrno fatto in Roma dal P. Afo^r- 
faueoìif intraprefe la difefa dell'Edizione dèli' Opere di 
5. Agoflino , fatta dalla fua Congregazione , ed attac- 
cata da parecchi critici libretti ; e quefta fua Difefa 
Scritta rti Latino, col titolo di Vindici^ , fu pubblica- 
ta in la. nel lépp» in Roma • L'Autore prefentolla 
al Pontefice, il quale l'accolfe con gran bontà • 11 P. 
Montfaucon efercitato aveva in Italia la carica di Pro- 
curator Generale della fua Congregazione alla Corte 
'di Roma » ma in Francia attefe ioì^vam^ alla Letre< 
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tatara • Pobblicb nel 1706. una Raccolta con quefto 
titolo; CoUeHio nova Patrum & Scrtptorum Gr^ecorum , 
!Eufebii Céefarienfis , Athanafii , & Cofniée Mgyptii , 
Cf£C. Lat. in fol. 2. voL Parifiis 1707. L' accennata 
Kaccolta di antichi Scrittori Qreci viene arricchita d' 
una Traduzione, di parecchie Prefazioni 9 di Annota- 
zioni , e Differtazioni • Il primo volume contiene il 
Commento di Eufebio Cefarienfe fopra i Salmi : il fe- 
condo alcuni Opufcoli di S. Atanajio , noQ ancor pub- 
blicati , li Commenti di Eufebio fopra il Profeta IfaUy 
€ la Topografia Criftiana di Cofmo Egizio ^ L' anno 
X7op. diflinto venne da un' altra oppra , ftampata in 
12. in Parigi , fotto il feguente titolo : li Libro di 
Tilone della vita Contemplativa , tradotto fuW Originale 
Greco , con varie olferva7:ioni , in cui fi fa vedere , eie li 
Terapeuti , di cui egli parla , eran Crifliani • Avendone 
TAutore mandata una copia al dotto Prefid^nte Bou^ 
hier^ feritegli quefto Magiiìrato , che non era della 
'fua opinione fulìa Religione de' Terapeuti » Il P. Mont^ 
faucon gli rifpofe, ed il Prefidente gli replicò : e quin- 
di di quefte diverfe Lettere formofffne un Opufcolo , 
fiamparo in Parigi nel 1712. , in 12. fotto qucfto ti- 
tolo : Lettere in favore e centro , fopra la famofa Quifìio* 
ne , fé li Solitari chiamati Terapeuti , di cui ha parlato 
Filone Ebreo ^ fojfero Crifliani . Quefle Lettere fono cu- 
riofe, e non mancano di erudizione. La maggior par- 
te de' dotti prefero in tale incontro partito contro il 
Monaco Benedettino ; il quale per buona forte non 
era Divinato ne' fuoi fentimenti • Il precedente anno 
2708* l'Autore avea pubblicato , fotto il titolo di Pa- 
iétographia Graca , in fol. fig. un'importante Opera, 
in cm rintraccia l'origine ed il progr^ffo delle Lette- 
re GrcLche , e le variazioni a cui furon foggette . Egli 
reca nel tempo flefib efempj delle abbreviazioni e no- 
te tratte dai migliori manufcritti. Di quefl' Opera non 
fi pub fare a meno , allor quando vogliafi applicare alla 
ricerca de' Greci Manufcritti ; ed t tanto neceffaria 
come la Diplomatica del P. Mabillon per l'Opere La- 
tine • Trovanfi fulla fine della PaUlographia alcune 
intereflantt Di0ertazioni • Nel 1713. il P. Montfaucm 
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pobblicb ciò cbe ci refla degli Exapli d' Ottgem , H 
2. voi. in fol. fotto quefto titolo : Origenis Hexaplo* 
rum qua fupeffunt^ auSìora quam antea^ cum notis , ia 
fol. 2. tom. ibid» i?!?* Verfo Io (ìeffo tempo intfa- 
prefe una nuova Edizione di tutte l'Opere di San 
Ctangrifoflomo ^ di cui pubblicò fucceffivamente tredici 
volumi in foK febbene queft' Edizione non % tra k 
migliori, intraprefa avendola TAutore di mala voglia, 
e per ubbidire ai fnoi Superiori. Negli anni fegnenti 
impiegati furono i torchi intorno a diverfe compila» 
zioni del P. Montfaucon \ ma la maggior parte di e(7è 
non appartengono a auefto Dizionario • Queft' emdho 
perfonaggio terminò la fua carriera con un' intereifan- 
te Raccolta, ma non femore efatta, fotto ti fegnente 
titolo : Bibliotheca Bibliothecarum Manufctiptorum nova^ 
ubi quét in innumeris pene Manufcriptorum BiUiotbeds 
continentur , ad quodvìs Utteratutét genus fpeSlantta & 
notatu digna , defctibuntur & indicantur , Ó'c. in (bl. 2* 
voi. Parifiis '^719» (^eft' ì 1' ultima Opera di qvefto 
dotto e laboriolo Scrittore, che morì quafi iraprovifa- 
mente in S^Germano-des-Près nel 1741» Egli eraMeii>- 
bro dell'Accademia dell' Ifcrizioni , che l'avea Sifbh 
ciato nel 1719. Uno Scrittore , ufcito dalla Congrega- 
zione di S» Mauro , dipinge il V» Montfaucon nel modo 
feguente . Egli era un uomo di condizione , e tutta h 
fua vita era (lata impiegata nello Audio , d'onde acqut- 
Aato aveva una vada erudizione, che il tutto abbrac- 
ciava • Una felice memoria , un infatigabile ardóre 
per la fatica , li fuoi viaggi , le fue ricerche , e la 
moltitudine de' fuoi volumi V hanno poflo tra li dotti 
in un rango diAinto : nel fondo però non occorre pref* 
fo il medefimo ricercare la fcelta del buono, ildifcer- 
nimento del meglio, il gudo dello flile, neppure neK 
la fua naturai Lingua , ne l'efattezza e profondità del- 
la Critica. In una parola egli era un uomo , il qoa^ 
le fapea mediocremente parecchie Lingue , che fatica- 
va aflai , e che compofe un gran numero di Opere # 
Tal'^ ridea, che l'Abbate Prevot ci dà dei P. Mom^ 
faucon y e defla fembrerà giuda abbaftanza a qoelK ' 
che letto hanno quefto voliuninofo Scrittore , il qmk 
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era per altro rirpettabile per la fua modcftia , la fiia 
dolcezza di coflume, e la fua generosità • 

MOPINOT ( D. Simon ) Benedittino della Congre- 
gazione di S. Mauro , nato in Rheims nel i6S^» fece 
la fua profefTtone in Meaux . Dopo aver terminato il 
fao corfo di Teologia e di Filofofia nel Monifìero di 
S. Dionigi y andò a profefTare TUmanità a Pont-Levoi^ 
e formò quivi li fuoi allievi nelle Lettere e nella Pic« 
tà .Fece quindi parecchie compofizioni di Eloquenza 
e Poefia , che furono applaudite • Si cantano ancora 
in parecchie Cafe del fuo Ordine alcuni Inni , che ii 
migliori intendenti eguagliano quali a quelli del cele* 
bre Santevil . Verfo l'anno 171 5* li fuoi Superiori lo 
chiamarono a Parigi , e lo diedero per compagno al 
P. Couflanty per faticare intorno alla Collezione deUe 
Lettere dt* Papi • Il primo volume fu pubblicato ia 
fol. in Parigi i72i« TEpiAola Dedicatoria a Innocen- 
xio XIIL \ tutta fua , e difpiacque alla Corte di Ro- 
ma, perche non favoriva le di lei pretenfioni • Dopo 
la, morte del P. Couftant egli trovofTì incaricato della 
continuazione di codefla Raccolta ; ed era già fui pun- 
ta di far (lampare il fecondo volume , quando la mor- 
te lo tolfe in mezzo alla fua carriera Tanno trentano- 
vt della fua età • Oltre T Opere di cui abbiam parla- 
to, dobbiamo al medefimo la Lettera Dedicatória eh' 
\ fui principio del Teforo degli Anecdoti , e gli fono 
attribuite le Prefazioni de' tre primi Tomi della gran 
Collezione del P. Martenne* 

MORALEZ ( Giambattifla ) Domenicano Spagnuo- 
lo , nato in Ecija verfo V anno 1 597.^ fu mandato alle 
Filippine, elfendo ancora femplice Diacono , e pofcia 
alla Cina , per foiìenervi la Miffione , che il P« An^ 
geioCoqui^ Relìgiofo del fuo Ordine, avea ivi (labilità 
nel lògi. Quefti due Santi Miflìonarj cominciarono a 
predicare l'Evangelio nella fua purità ; ed il P. Mo» 
raJez avendo intieramente apprefa la Lingua Man- 
darina , venne a fcoprire ne' Cridiani formati dalli 
Gefuiti alcune pratiche Idolatre , autorizzate da que* 
Padri • Siccome non eravi perfona piti in iftato di 
x^derne conto alla Corte di Roma , come il P* Mai» 
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jtalezy la Provincia delle Filippine mandollo al Poott- 
fice Urbano Vili. Egli prefentogli nna Memoria , cbs 
conteneva diecifette ricerche fopra altrettante pratiche 
de' Gefaiti della Cina , Culle quali chiedeva una. deci- 
fione : alcune delle quali fono le feguenti • I. Di dii- 
penfare li Crifti^ni dai Comandamenti della Chiefa^ 
a« Di ommettere nel Battefimo parecchie facre ceri- 
monie • ^. Di permettere Tufure le piii manìfefte» 

4. Di permettere ai Criftiani il contribuire alla fpe(a 
de'facnficj e fefìe degl'Idoli. 5* Di acconfentire , che 
i Governatori delie Città, che abbracciato avevano il 
Criftianefimo, offriflero facrificj all'Idolo Chinchoam, 
e fi proftrafTero alla di lui prefenza , purché aveflero 
r attenzione di nafcondere una Croce , a cui riferìiTe- 
10 le loro adorazioni • 6. Di fofTrire che fi preftaflert) 
A Confucio fomiglianti onori, per ottener dal medeli- 
mo lo fpirito, la fetenza, la Capienza , e per ringn- 
ziarlo di averli ricevuti. 7. Di permettere fomiglianti 
.facrificj ai lor maggiori defunti , per ottener da efli 
profperi fuccefii, e una numerofa famiglia. 8. IX. au- 
torizzare tal forra di facrificj , purché fi avefife l'at- 
tenzione di rifferire quello culto ad una Croce , che 
procurato fi avrebbe di nafcondere nel luogo del facri- 
■ficio • p. Di aver cura di non ifiruire li Catecumeni 
fopra l'empietà di fifTatte pratiche , affiochì ifcufare 
Ji potefie la loro ignoranza , e dar loro in quefto fla- 
to il Battefimo # io. Di permettere ai lor Crift'iani il 
far dir delie MefTe per i loro parenti morti nell'Infe- 
deltà. 12. Di evitar di parlare di G. C. Crocififlb, di 
non mofirare il Crocififfo ai Catecumeni, n% efporio nel- 
le loro Chjefe , per tema di folievare contro eifì.per- 
fecuzioni per parte di un popolo , che ha in orrore 1& 
Croce , e ne riguarda il midero , come follia . Qaefte, 
ed altre fomiglianti pratiche condannate vennero dal 

5. Ufficio nel 1644. quindi Innocenzio X. confermò P 
accennato giudizio nel 1Ò45. ^ comandò che Io fleflb 
Decreto fpedito foiTe al P. Moraiez , che attor trova- 
vafi in Madrid. Quefio Domenicano premunito d'una 
tal decifione partì dalla Spagna nel 1646. in compa- 
gnia di jou Reli^iofi del proprio Ordine ^ tra' qim 
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travi H P. Domenico Navarette , sfatto di poi Arcivef- 
covo ili S. Domingo j ed il P, Filippo Prado , Arcivef- 
covo- di Manilla • Nel Tuo viaggio pafsb per il Medi- 
co, dove fu trattenuto piti di un anno dagli artifici 
de' Gefuiti : portoffi quindi a Goa , e lafciò ivi au- 
tentiche còpip del Decreto , che venne pubblicato con 
le foiite formalità . Elfendo finalmente penetrato nel- 
Jà Cina nel 1649. fece Capere il Decreto al P^ Emma» 
muel Diasy Vice Provinciale de' Gefuiti . Qualche an- 
no dopo «bbe il dolore di vederti opporre un altro 
Decreto di Ahffandro VII. col jjretefto del quale fi 
veniva a deludere la forza del primo ; febbene la di 
Itti foflanza non venne punto affievolita . Egli mandb 
nel 1661^ alla Congregazione di Propaganda una rela- 
zione di ciò , che paffava nella Cina , fcritta a ma- 
niera di Supplica, che fu in allora ilampata. Operan- 
do egli in maniera conforme alla fua dottrina, ricusb 
coftantemente il Battefimo a tutti coloro , che noa 
vollero rinunciare ai Riti Cinefi . Quello Pio Domeni- 
cano morì nel 1064. in età di 6j. anni , in Fonin- 
cheu, Città Capitale della Provincia di Fokien, e la- 
fciò parecchie Opere manufcritte. 

MOREL (D. Roberto) Benedittino della Congrega- 
zione di S. Mauro ^ nacque in la Chaife-Dieu nelPAI- 
vernia di onorevoi Famiglia • Lo fpirito di pietà e 
Audio , che fin dagli anni piti tenen fi diede a dive- 
dere nel medefimo , lo induflTe ad entrare nell' Ordirne 
di S. Benedetto, dove fece la fua profeffìone nel 1671. 
'Dopo aver fatto li fuoi fìudj in maniera dipinta in 
S. Germano-des'Près y eletto venne Bibliotecario diquell' 
Abbazia nel i68o. e avendogli quefl' impiego fommi- 
jiiftrato occafione di far conofcere il proprio merito , 
.fu fatto Priore di varie Cafe , e Secretarlo del Vifita- 
"tore di Francia • Egli (labili la fua dimora nel Mo- 
niftero di San Dionigi nel lópp. dove vifTe con fom- 
«na regolarità fino alla mprte , fucceduta nel i6yi. 
neirottantefimo anno della fua età . Egli era un uo- 
jmo , che alla vivacità , chiarezza , e giuflezza dello 
fpirito , accoppiava un' innocenza di coftumi d' ana- 

^reUr^ '^ modeftia di v^ro Religiofo p 1^ tue coih 

ver?. 
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verfazioni non refpìravan altro che pietà : nì% venU 
vano da lui condite con fpiritofe rifpofte , e con le 
grazie di un gioviale ed affabile temperamento • Noi 
abbiamo del medefiniio parecchie Opere ^ che provane 
le profonde fue cognizioni nella fcienza de' cofìumi , e 
nelle regole della vita Spirituale. U Autor del Dizia* 
nario de' LìM Gianfeniflici pretende aflblutamente , 
che le medefime fìan ripiene di QuefnelUano veleno. 
Egli ì vero, che l'Autore era flato un degli Appel- 
lanti della Bolla Unigenitus ; ma rinunciò alla faa Ap- 
pellazione sì toflo che r accennata Bolla fu accettati 
dal Signor Cardinale di Noaiiles • Il P. More/ tanto 
prima , come dopo queflo paffo , non pensò mai ad 
effer altrui di pregiudiiio • Le fue Opere fono • hCiacM- 
latorie , o fia Trattenimenti Spirituali ed affettpofi di un' 
anima con Dio fopra ciafcun verfetto de' Salmi , e de' 
Cantici della Chiefa, in Parigi 1716. in 12. 4. voL IL 
Meditazioni fopra la Regola di S. Benedetto , nel I7i7t 
in 8. IIL Trattenimenti Spirituali in forma di OraTjom, 
fopra gli Evangelj delle Domeniche , e li Mifler; (K 
tutto l'anno .* lulla PafTione di Noflro Signore G. & 
diflribuite per tutti i giorni di Quarefima r full' Incar- 
nazione , difiribuite per tutti i giorni dell'Avvento, 

1720. in 12. 4. voi. IV. Trattenimenti Spirituali in for^ 
ma di Orazioni, per fervir di preparazione alla morte, 
un voi. in 12. 1721. V. Trattenimenti Spirituali per la 
Fefla dell'Ottava del S. Sacramento , con l'Ufficio di 
quel giorno conforme l' ufo di Roma e di Parigi , ne4 

1721. un voi. in 12. VI. Imitazione di Noflro Signor 
G. C. nuova Traduzione, con un' affettuofa Orazione, 
-o-fia^ Giaculatoria alla fine di ciafcun Capitolo , 00 
voi. in 12. 172 j. VII. Meditazioni Criftiane fopra gH 
£vangelf di tutto P anno , 2. voi. in 12. nel 1726. VIIL 
Della felicità di un femplice Religiofo , e di una femplice 
Religiofa , che amano il loro Stato e i loro doveri , Ufi 
voi. in 12. 1727. IX. Ritiro di dieci giorni fopra i prin^ 
cipali doveri della vita Religiofa , con una Parafrau fo- 
pra la Profa dello Spirito Santo, un voi. in 12. 172& 
X. Della fperanza Criftiana^ e della confidenza nella mi- 
firicordia Divina , un voi. in la. 1728. XI. V Ufficia 

della 
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della Sitttméma Santa , e della Settimana di Pafqua , in 
, Latino ed in Francefe , con alcune Meditazioni fopra 
ogni giorno, diverfe ri fleffìoni fopra t'Ufficio e le Ce- 
rinoonie, e diverfe irruzioni ed Orazioni per la Confef- 
iione , e la Comunione , un voi. in 12» 1729. XIL 
Giaculatorie fopra la Cantica de* Cantici ^ un voi. in I2« 
17^0. Quefia fu l'ultima fua Opera ftampata > ed % 
ancor eflfa, a fomiglianza dell'altre , ripiena di unzio-, 
ne, dottrina , e pietà : forma innoltre il quinto voln-i 
me delle Giaculatorie fopra li Salmi . Quafi un anno 
prima della fua morte incominciata aveva un' Opera 
della flelfa forta fopra il Librò di Giob , di cui com- 
pofe foltanto li primi undici Capitoli. XIII. Il P.Mo- 
tei ebbe una gran parte in un' Opera intitolata : Verità 
della Tede , e della Morale per tutti gli Stati , tratte 
^alle femplici parole dell'Antico e Nuovo Teflamen* 
to, con alcune Elevazioni dell'anima a Dio , un voi. 
in 12. Tutte le mentovate elevazioni fono da lui com- 

Sofie ; ciò che forma un terzo del Libro • Quello pio 
enedittino aveva un particolar talento per quefia ior« 
te di Opere . 

MORERI , ( Luigi ) Dottore di Teologia , nato in 
Sargemont nella Provenza nel 164^. morto da un' ec* 
celli va fatica in Parigi nel 1680. \ abbaflanza cono* 
fciuto per gli articoli , che vennero ad elfo accordati 
ne' Dizionari Storici • Egli erafi per tempo applicato 
alle Lingue Italiana e Spagnuola ; e tradufTe da quefl* 
ultima il Trattato della Perfezion Crifliana del P. Ro^ 
driguez ; ^.Traduzione flampata in Lione nel 166 j. ma 
debole , languida , e poco corretta . Quefl' Autore af- 
.£itìcoffi in apprefTo per Hendere le Vite de' Santi in 
pura Lingua Francefe , che poffedeva affai male ; e vi 
aggiunfe alcune Tavole metodiche per gli Predicato- 
li , con altre Cronologiche Tavole . L' Opera però che 
lo refe il piti famofo , % il fuo Dizionario Storico , di 
cui noi (bltanto parleremo quivi in quanto fpetta alla 
parte Ecclefìaflica . EU' ì imperfetta al pari dell' altre 
•tutte : la maggior parte delle notizie de' Padri della 
Chiefa fono o fuperficiali, o male fcritte , o poco efar- 
^U • Jliguardg agli altri Ecdefiafiicì Scrittori vi foa 

degli 



Ijg M O R / 

degli Articoli piti capaci di foddisfate ; ma gli Autoit 
dì codefla compilazione non han fapoto riftrìngerfi ai 
perfonaggi degni d' efler conofciuti • EU' ì un' immet»- 
fa Biblioteca, in cui ci fi trova, del buono ma a&cor 
pib del cattivo • Giova fperare che un qualche Lette- 
rato di fpirito giudiziofo , e delicato guOo farà per 
darne un giorno tal' Edizione , che foddisfar pofla il 
Pubblico illuminato ', e in fimil cafo non farà d' uopo 
{lampare io. volumi in fol. Si fa che nella nuova Edi» 
zione fi i fatto entrare un egual numero di volumi s 
e due Gefuiti Italiani , i quali Ranno attualmente la- 
vorando per tradurre nella lor Lingua queflo Diziona* 
no , lo devono accrefcere di due ; ciò che formerà il 
numero di dodici . Una sì confiderabiP Opera pub cflèr 
fila mai perfetta, e ben digerita? 

MORIN , ( Giovanni ) Prete delP Oratorio , nat* j 
in Blois nel 1591. di Genitori Calvinifti, fece de' gran I 

[^rogreffì nelle Scienze nella Roceila , dove incomincila J 
i fuoi ftudj , ed in Leida , dove li terminò • EflewM^ J 
portato in Parigi affine di perfezionarfi nella cognitio* 1 
ne della Teologia, della Scrittura, e de' Padri, con»* 
fciuto venne dal Cardinale du Perron , il quale io fece 
entrare nel grembo della Chiefa Cattolica • La Congre- 
gazione deir Oratorio , poco prima iflituita dal Cardi- 
nale di BeruUe , opportuna gli parve a formate li fuoi 
talenti : entrb adunque in effa , e vi fi ebbe a diflio- 
guere . La principale fua occupazione fu quella di con- 
tutare con la viva voce , e con gli fcritri le novelle 
Ereiie ; ed applicofli ancora a convertire gli Ebrei • i 
Quefto fu in parte il motivo, che, affine di confeguin \ 
il proprio intento , gli fece fiampar laBiblia Greca dei 
Settanta, con la Verfione fattane da Mobilio , ed una 
Prefazione , in cui fiabilifce l'autorità della Verfione 
dei Settanta. Egli publicò ancora il Pentateuco Sama- 
ritano in quel tempo appunto che fi flava faticande 
per la (lampa della Poliglotta di Parigi . Vi fiecf 
quindi alcune nuove Difiertazioni col titolo di fjimv- 
tationes Biiitdey in cui attaccò l'autenticità del Tede 
Ebraico , difefo da Simeone di JkTWj , Regio Pro feffore • 
Le Efercitazioni del P. Morin contengono mia dott» 

Crf- 
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Crìtica , per giudizio ancora del Signor Simon , aflal 
preveoQto in favore dell'Ebraico Tcfto • Confefla qoe# 
ilo Scrittore di buona fede , non effervi alcuno che ab*- 
hia pih fcfitto fulla Critica della Biblia , ne con maggior 
erudizione di quello abbia fatto il P, Morin • Il dotto 
Padre dell'Oratorio nel iò2p« publicò una Storia ferir* 
ta in Francefe della liberazione della Chiefa fatta dalP 
Imperator Coftantino , e della grandezza e fovranità 
Temporale data dai Re di Francia alla Chiefa Roma*' 
na« L'accennato Libro non fu ben ricevuto in Roma, 
e l'Autore, per acchetare il Cardinal Barberini^ fu ob- 
bligato a promettere di ritoccarlo . Quefto Cardinale 
ìnvitollo d'ordine del Ponte6ce a venire a Koma, per 
impiegarti alla riunione de' Greci con la Chiefa Ro* 
mana , a cui rivolto avea egli il penfiero • Portoffi ia 
iatti a Roma , e quivi ebbe una DuonifHma accoglien- 
za dal S. Padre. Fu raccomandato a iMca Holflenio^ ed 
9^Leone Allazio , che allor paffavano per li più dotti 
fiaflici di Roma • Dopo eflferfi trattenuto per no* 
vMhefì in quefla Città , il Cardinal di Richelieu ri« 
<;biamoIlo in Francia ; e quindi diede al Publico il 
frutto de' fuoi lunghi ftudj • Il fuo Commentario Sto- 
rico fopra la Penitenza , in Latino , Rampato venne in 
Parigi nel 1651. in fol. opera, in cui faticato avea pel 
corfo di ventifett' anni • Egli raccolfe in effa non folo 
tnttocib che trovali ne' Canoni de' Concili , e negli 
ferirti de' Padri fopra il Sacramento della Penitenza , 
ma tutto quello eziandio che contengono li PeniteoK 
ziaK Greci e Latini • Divifo trovati quello gran TraOt- 
tato in dieci Libri , e fembra efaurire a fondo la ma* 
tcrla. Egli (labilifce nel primo Libro l'autorità della 
Cbiefa per la Remitiìone e Punizione de' peccati , ed 
il potere degli Apotioli e de' lor fucceffori per legare 
e Iciogliere , e far ciò in qualità di Giudici e di Me- 
dici * prova però effer quello potere alltetto a certe 
leggi , la principale delle quali è di non legar fé non 
quello ch^ ì morto , ni fcipgliere fé non quello eh' ^ 
vivo • Il fecondo Libro tratta della Confemone , e fo- 
fliene in elfo, che li Peccati Mortali fecreti erano ne- 
eii antichi tempi foggetti alla Penitenza . Spiega net 
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terzo le ragioni , per cui gli antichi fon ftatl così i% 
dolgenti riguardo a' delitti commeflt prima del Batte» 
fimo, e così feveri riguardo a quelli ch'eran ftaqcpm- 
mefTt dopo . li quarto Libro di quefto gran Tranato 
della Penitenza ha per oggetto V Efterior DifcipiÌDa 
della medefima , oflervata ne' primi fecoli . Gli altri 
Libri poi verfano sii tuttocib , che pub riferirfi alk 
dlverfe materie, le quali entrar pofTono in un Tratta- 
tordella Penitenza. Trovanfi fui la fine di quefto dotto 
Trattato degli Eftratti de' Libri Penitenziali , e de* 
Sacramentari della Chiefa Greca e Latina riguardo at 
la Penitenza • La fomma erudizione , che facilmente 
offervafi in queft' Opera , non toglie però cht in pa^ 
recchi ponti vi fi fcopran de' difetti di efatrezza . Il 
di lui Trattato delle Sacre Ordinazioni , in foglio , l 
pili lavorato e metodico di quello dellauPenitenn . ^ 
divifo in tre PaKi ; e nella prima egli prova , ^ ' 
Greci nulla hanno cangiato in tuttociò cne avvi 
fenziale nel Sacramento dell'Ordine, e che non 
contraftata ai medefimi la validità delle loro 4 
2Ìoni • La feconda Parte contiene una Raccolta 
tuali fia delle Cerimonie delle Ordinazioni, de^ 
tini , de' Greci , de' Sirj , Maroniti , Neftoriani , 
Eutichiani • L' ultima parte di queft' Opera contiene ^ 
Talmente dodici Differtazioni , in cui fpiega tuttocib 
che fpetta alle Ordinazioni • Tratta in effe a fondo di 
tutti li diverfi gradi , cominciando dall' Epifcopato fi- 
no alla Tonfura. Si % ftampata una Raccolta ai OfB^ 
fcoli del P. Morin in Parigi, in fol. nel lòdp. peropc* 
ra del P. Fromeau , Canonico Regolare di S. Genote- 
fa , la Quale contiene P altre Opere , che il P. Ahm 
avea puolicato fopra la Biblia , e alcuni altri fcritti 
men conofciuti. Quefto dotto Padre dell'Oratorio mo« 
lì nel i65p. in età di 68. anni , lafciando parecchie 
Opere manufcritte . Il Signor Siimn publicb col tit|^ 
di Antiquitates Ecclefia Orientaih , una Raccolta éel$ 
Lettere del P. Morin ^ che contengono varie oiTervaU* 
li particolarità di Critica, e di Storia, e l'accennati 
Raccolta fu ftampata in Londra nel 1682. in & -B 
Signor Laiioucìte publicb nella quarta Parte de' fM 
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ISfltani Jt* ss. Padri delia Chiefa , un compendio della 
vita del P. Morin , e Teflratto della Tua Opera fopra 
la Penitenza • Le grandi cognizioni di quefto Padre 
dell'Oratorio fpeflb gli procuraron Tonoredi effer con- 
foltato dal Clero di Francia fuiie piti importanti e 
difficili materie • Convengono tutti li Critici , efTer 
egli (lato il primo che incomincialTe a trattare con fo- 
dezza la materia de' Sacramenti ; e dir puodì che l' 
abbia trattata ancora con grandiffìma profondità . La 
di lui virtti , e modeftia eguagliarono dall' altro canto 
le profonde cognizioni che poffedeva. 

MORO y (^Tommafo) nato in Londra nel 148^. da 
Padre eh' era Avvocato Confultore , coltivò le fielle 
Lettere con gran fucceflfo • Egli poffedeva le Lingue 
morte , e la maggior parte di quelle di Europa • £»• 
rico VIIL Re d' Ingnilterra , impiegollo con felice 
riufcita in diverfe ambafciate , fopratutto in occafione 
della Pace conclufa in Cambrai nel ipp* I talenti 
he diede in tàP incontro a divedere , gli meritarono 
il poflo di Cancelliere , rinunciato nel i^zi. mentre 

3gefto favio Minidro difapprovando ì) Matrimonio 
i Enrico 111. e la fua ribellione contro la Chiefa Ro* 
mna, non volle più a lungo ritenerlo . Parecchie ri- 
gnardevoli e nobili perfone vennero ad efortarlo , ac- 
cib fi fonometteffe ; ma ficcome vincer non poterono 
il di lui coraggio^ venne la moglie dopo tutti gli ai- 
fri , e fcongiurollo a non voler così predo abbando- 
nar lei , ni i figli fuoi , n% la fua Patria • Siccome 
ella fpefib ripeteva la fteffa cofa , le chtefe quanto 
tempo ancora potrebbe egli vivere conforme il corfa 
della natura, l^ent* anni ^ rifpofe allora la moglie. Ma 
nut vi è j foggiunfe Tommafo , apparenza alcuna^ 
«f to prefer/fca vent" anni ali^ eternità . Quando fi vide 
cb' egli perfeverava nella fua rifoIuziOpe , gli furon 
tolti tutti i libri ; ed allora egli tenne chiufe le fue 
fineftre , ne attefe pib ad altro penfiero fé nim a quel- 
lo di trattenere con Dio. Dimandato avendogli il fuo 
!;«ardiano qual piacere ritrovafie nelle fue tenebre , al- 
egramente rifpofe : d^ uopo è chiuder la bottega y auan^ 
ido fono fiate tolte tutte le mercanzie y e fotto un tal no- 
Toì^o IIL Q jne 
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me intendeva egli i fuoi libri • Interrogato ^fenot in* 
torno la propria opinione riguardo alio Statuto , che 
aboliva in Inghilterra V autorità Papale : e rìfjpofe ef- 
fere queft' autorità legittima , neceflaria , e di Dritto 
Divino ; e che quindi col Divino ajuto conferverebbe 
fino alla morte codefii fentimenti • Efclamando a tal 
rifpofta gli awerfarj-9 eh' egli in tal modo manifeRi- 
va il fuo odio contro il Re , prqttftò di eflere flato 
fempre inviolabilmente divoto al fuo Sovrano . II di 
lui fucceflbre nelf impiego di Cancelliere gli chieft ; 
fé eflb fofTe pili virtuofo ed illuminato di tanti Vcfco* 
vi ed Abbati , i quali penfavano in maniera diverta : 
Ad un Vefcovo del vofiro partito , rifpofe quefto grand' 
uomo , io ne pojfo oppor cento , cte godono al prefitte la 
celefle gloria • Il numero de^ Martiri e d^ Cot^effm % il 
cui fent intento da me vien feguito , equivale fenzA duUie 
a quello della moderna Nobiltà ; e P autorità di tutti li 
Generali Concilf ben equivale a quella dei Patlamnlio 
d Inghilterra • Quefl' illuftre prigioniero pafsò nell* 
efercizio dell' Orazione quell' intervallo di tempo i cb» 
vi fu tra la fua condanna e la morte • Il giorno ad 
efla precedente fcrìfTe ad una delle fue figlie una Let- 
tera col carbone e fopra un pezzo di carta da lui tra* 
fugata • Facea alla medefima fapere , come ardeva di 
defiderio di pofleder il fuo Dio, e di morire il giorno 
feguente, ch^ era l'Ottava del Principe degli Apoftoli» 
e la Fcfla della Traslazione di S. Tommaro di CaStor* 
bery • Efaudì Iddio Signore i fuoi defiderj il giorno 
fei di Luglio • Nel mentre veniva condotto al fuppli- 
2Ìo , non eflendo comoda abbaftanza la fcala del pri- 
co , dille ad un de' fervi del carnefice : Datenei la ma» 
no per afcendere , ch^ io non ne avrò bijogno per difiende- 
te • Dopo aver terminata la fua orazione , e aver can« 
tato il Salmo Miferere^ chiamb in teflimonio il popo- 
lo 9 com' egli moriva nella profeflione della Fede Oit- 
tolica, Apoflolica, e Romana. Pofe egli quindi }at^ 
fta fopra il ceppo per ricevere il colpo della morte 9 
che foffrì con tutta l'allegrezza e coftanza de' Marti- 
ri • Il fuo corpo fu confegnato alla figlia , che lo fece 
onorevolmente feppellire. Efafim ci ha bfdato in mia 
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ideile faè Lettere il ritratto di Tommafo Moto , che vie- 
ae in effa rapprefentato come un uomo perfetto . Egli 
«ra dottiflimo , ed il fao fapere egaagiiato veniva <UÌ- 
Ja pietà • La più confiderabile tra le Opere che di lai 
abbiamo , % la fna Utopia , che contiene in due libri il 

filano di una perfetta Repubblica , ad imitazione di quel* 
a di Platone • In qneft' Opera vi fi trovano del pari 
V utile e il dilettevole , ma vi fi trovano alle volte an- 
cora de^ tratti bizzarri e particolari. Egli fcrifTe anco- 
ra una rìfpofta allo fcritto di Lutero contro il Re d* 
Inghilterra , che fembra meglio compofta di quella di 
ftjcher , quantunque fia men foda e profonda . Coai« 
~ofe nel (uo carcere una fpiegazione della Pafiìone di 
}• C. che non \ terminata • Finalmente fi ha di queft* 
^itttore una bella Orazione tratta dai Salmi ^ per im- 
, plorare il Divino ajnto nelle tentazioni • Le Aie Opere 
furono (lampare in Lovagno nel 1566. in foK Vedati la 
propofito di queft^ Autore il Signor du Pin ^ nella fuA 
Biblioteca degli Autori mclefiafiici del decimofeflo feco* 
lo • Del rimanente le rifpofte da noi riferite di Tom« 
mafo Moro -, fon piuttofio di un Eroe Criftiano , che 
di perfona fornita di buon gufto • Noi abbiam voluto 
. far conofcere T anima collante di un nomo , che fchet- 
zava all' avvicinarfi del fupplizio • 

MOSCHO o fia Moscm , ( Giovanni di fopranome ) 
era Monaco di Palefiina ^ intimo confidente di S. So^ 
fironioy e di S. Giovanni Elemofinario , che utilmente 
di lui fervivanfi per combatter gli Eretici * ^ Giovanni 
Mof9h fece parecchi viaggi in compagnia di S. SofnO" 
mìo , per conofcere li più illuftri folitarj de' deferti « 
Portato efiendofi a Roma con dodici de' fuoi difcepo- 
4i 9 compofe quivi il fuo libro ^ intitolato il Prato Spi* 
-ntualty chiamato con tal nome , per dinotare eh' era 
-tatto fparfo di fiori , dok dir, di miracoli ed efempj 
•rari di virth, i quali apprefo aveva ne' fuoi difTerenti 
-viaggi • Vi fi trovano in efib ducento diecinove capi«^ 
toti , difpofti piuttofto conforme 1^ ordine delle mate- 
rie , che del tempo • Egli cita in ogni Inogo^ gli an* 
.cori , dalla bocca de' quali apprefe aveva quelle Ifio- 
•rie, e d^onde eglino fieflì le fapevunOf Lo ilileifea- 
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fri va con difpiacerf , che nna perfona capace di faf 
onore alla Patria, altrove fi fofle portata ad efercita- 
re i fuoi talenti • Egli avea un qualche dritto fpbra 
il Sig. Muratori , come quello ch'era nato fao faddi* 
to : quindi ritornar fece a Modena quefto dotto per- 
fonaggio , dove lo elelTe fuo Bibliotecario , e fopratn^* 
tendente degli Archivi del fuo Ducato. In quefto dop- 

ÌMO impiego il Signor Muratori pafsb il rimanente det 
a fua vita , fenz'altro Beneficio , iìiorchì la Prepofitu? 
tz di S. Maria di Pompofa , ottenuta nel i6'i6. feazà 
averne fatta alcuna ricerca • Sì tofto che fiabiliifi ìA 
Modena , vennero a moltiplicarfi le fue corrifpondeà* 
ce ; e da tutte le parti di Europa ci furon perfone* 
che ricorfero alle di lui cognizioni • II celebre Cardi* 
tial Norisy li Signori Ciantpini ^ e Magiìaifccii^ li Pa« 
dri MabtÙon^ e Montfaucon^ Benedittini ; il P. Pàpt- 
trocb Gefuita , li Signori Maffei e Cori ; il Cardltul 

Siiirini f e molt' altri ancora, che troppo lungo fareb- 
' il nominare , in parecchie occafioni Io cohfnltaro* 
no • Le dotte Accademie e Radunanze fi contraftarofl' 
l'onore di averlo per Socio : quindi àmmeflo venni 
quafi nel tempo (lefTo a quella degli Arcadi di Roaiii 
^ quella della Crufca , a quella di l^irenze y che prefè 
il titolo di Colombaria , all'Accademia Etrufca di Con 
tona , alla Real Società di Londra , e all' Imperiai 
Accademia di Olmutz • Il Sig* Muratori ebbe a (oft^ 
nere alcune contraddizioni in occafione di parecchie fm 
Opere , che furono criticate : nulla pero fu al medefi- 
mo tanto fenfibile , come lo fpark> rortiore , che il 
Pontefice Benedetto XIV. trovava ne' fuoi fcritti alcuni 
luoghi degni di riprenfioné • Egli perciò comunicò H 
iuoi fentimenti alio fieffo Pontefice , il quale àcqnie- 
follo con Una fua Lettera piena di atteftati di bene- 
irolenza , e filma . Gli difie adunque queft' illuftre Po&« 
tefice , che nuli' altro avea ritrovato di riprenfibiU 
nelle fue Opere , fuorché alcuni luoghi , i quali a|^ 
partenevano alla Temporal Giurifdizione : che negli 
fcritti di altra perfona avria potuto farli c^tifuràre; 
nia che per lui aveva nna fiima particolare , ed era 
wll' altro canto perfuafo i che affligger non fi doveA 
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«n nomo di onore , per la ragione cbe non fi penfa« 
va come lui fopra materie , le auali punto non ap* 
partenevano ni al Dogma , ni alla Diiciplina • Frat- 
taoco le gravi fatiche andavan logorando la Tua fata- 
te : grincommodi con Tetà fi accrebbero , egli foccefii- 
vanaente perdette gli occhi li 4* e 7. Decembre 1749. 
e non fece altro che languire fino a qnel momento , 
in cui piac(}ue a Dio chiamarlo , ^ per dargli delle fué 
fatiche la ncompenfa , che fu li 2^. Gennaio 1750» 
in età di anni 77. Il Catalogo delle fne Opere ver- 
rebbe a formare un picciol volume ; ma le principali 
fono : L Rerum halicofum Scrtptores , dall' anno 500* 
fino al 1500. in 27. voL in foL II primo volume fa 
pid>blicàto nel 172^. e gli altri furono fuccéflivamen- 
te pubblicati fino al 17^8* Queft^ importante Raccolta 
contiene moTc' importanti pe2zi per V Ecclefiaflica Sto» 
ria: l'Autore la rividde con molta cura e fatica, e l* 
arricchì di erudite Annotazioni • Alcuni Gentiluomini 
Italiani , fenza efTerne follecitat! , contribuirono alle 
fpefe, ch'erano indifpenfabili per una Raccolta fomi* 

Sliante • Viene affìcurato, che fedici di elfi fommini'> 
rarono ciafcheduno quattromila feudi. Quelli Signori 
formarono eziandio una Società , che radunofh fui 
principio nel Pubblico Collegio di Milano , e pofcia 
m caia del Co* Giroiamo CoUondo , Governator del 
Ducato di Milano , che fece porre la Stamperia nel 
foo Palazzo «II. Antiqnitates Italica medie jEvi , /ivi 
Ùijfertationes de morìbus , ritibus , religione , regimine y 
tnagiftratibus y legibus , ftudiis Utterarum , artibut , //»- 
pua j militia , nummis , principibus , libertate , fervitute , 
féderibus y-aliifque faciem ^9* mores Italici Populi refe» 
rentibus , pofì declinationem Romani Imperli ad annum 
MD« Omnia illuflrantur , & confirmantur ingenti copis 
Diplomatum , & cbartarum veterum^y tane primum ex 
Schivi is. Italia depromptarum j adaitis etiam nummis , 
cbronicis y aliifque monumenti! numquàm antea editisy in 
6. voi. in fol. i quali furon pubblicati dal 17^8. fino 
al X74^. In quefia Raccolta gli uomini dotti hanno 
ritrovato molti sbagli ed errori. IIL Thefaurus Novut 
vsserum Infcripfionum ^ in pracipuis earwfdem ColleSi^ 

Q 4 nibus 



tSo N A I 



N 



N 



' AIN ( Luigi Sebaffliano Le ) di Tillemont , fi^Ì0 di 
Giovanni le f^ain , Sopraintendente alle SapplU 
che, e di Maria le Ragoisj nacqoe in Parigi nel 16^7» 
Le felici fne difpofizioni fecondate vennero dsA tm^ 
•fempj ritrovati nella proptia Famiglia • Il di loTgf' 
nitore lo mife in età di dieci anni nelle picciole Soo*. 
le di Port-Royal , fotte li Signori Nicole , Lameelm^ 
BeaupHts , e gli altri eccellenti niaeftri , i quali ne 
aveano la direzione • Egli applicoffi intieramente alte 
idenze e alla pietà , in cui fece nn egoal pn>greffo • 
Tra gli altri Autori Latini , che gli fi facean legge* 
fi, Tito Livio fa quello che piii gli piacque ; e ap* 
pena potevafi ridurre a legger meno di un libro 4l 

J ned' Autore qualunque volta lo apriva» Li fuoiMié»^^ 
:ri conobbero fin d' allora il fuo genio e gufto pei k 
Storia: quindi gli fu fatto leggere il Barm^ > e a ee-. 
della lettura il Sig. di Tiliemont congiunfe^vi^^. qnd» 
che tempo lo ftudio della Teologia • Da q^C^^fforfi^ 
pafsb poi a quello della Sacra Scrittura, e dr Padri , 
cercando nelle fieffe fonti li fondamenti e le prove 
della noilra Religione • Siccome fiava facendo quefta 
lettura , ^ da elfo incominciata verfo V età di diecioti? 
anni, gli venne in penfiero di raccogliere ctbVche in*, 
contralfe di dorico fopra gli Apofloli, e gli uomini 
Apoftolici , e difporlo fotto varj titoli » Quanto al ri- 
nanente feguitb il metodo dell' Ufferio ne' faoi ^ànai^ 
Sacri , che molto gli era piaciuto , e fui quale égQ^ 
formb il piano dell' Opera tua • Moflrato avendo qut« 
ilo fuo primo abbozzo alle perfone, le quali dirigeva- 
no li fuoi (ludj , offervoffi in elfo un taknto propria- 
inente formato per lo ftudio della Storia, ed una par- 
ticolar difpofizione per irpianarne afiai bene le aii&-. 
colta 'y quindi venne configliato a continuare la fiefla 
fatica fui principio dell' Ecclefiaftica Storia • In età di 
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ventitré anni all' intorno , verfo il i^^o. portofl! ad abi- 
tare nel Seminario di Beauvais , e fin d'allora la fua 
virtb venne a comparire con tanto fplendore , ette il 
Signor di Beauvais diceva , eh' egU non proverebbe 
maggior confolazione , come il poter iterare di averlo 
per fucceflbre • Dopo aver palfato t^ ò ^uattr*annt 
bel Seminario di Beauvais, ritornò a Parigi , e prefe 
gli Ordini • L'umiltà fua ricufare gU-fece per lungo 
tempo il Sacerdozio : ma ad i(hinzii del Sig. di Saey ^ 
Tao uirettore , ricevette il Sacerdozio Be' Quattro Tem- 
pori di Qaarefima dell'anno i6j6. Il Srg. di Tiile- 
mont voleikdo metterfi pih in iftato di profittare^ dell* 
Iftruziont del Sig. di Sacy , fi fece fabbricare un piccio- 
lo appartamento nel recinto dell'Abbazia di Porr-Ro« 
^al-des-Champs : ma appena aveva' quivi foggiornato 
Ine anni intieri , che trovofli aftretto ad ufcir fuor! 
nel i^p* con diverfe altre perfone , che abitavano in 
juel diferto. Portofli dunque a Tillemont , eh' % una 
Ferra di cui portava il nome , una' lega difiante da 
Piirigi dalla p^rte di Vincennes • Verfo lo fteflb tem- 
po il Si|;. Duca di Muntaufiet pregò il Signor di Sacj 
li' fcriver la vita di San Luigi. Il Sig. di Sacy indutfe 
IF Sig. Al^illemant ad affifterlo in quella fatica , e a 
[ìenderne le memorie • Il Sig. di Tillemont impiegò 
pib di due anni a lavorarvi ; e quantunque egli leg- 
gere con una forprendente rapidità , flette un anno 
alnieno fenza far altro che leggere , ed interpretare 
DiT infinità di memorie e di Manufcritti . Il Sig; di 
S^acy non terminò pofcia la Vita di tìuefto Santo Re ; 
e. quel che avea fatto fu tal proponto , non venne 
giammai pubblicato . Il Signor de la Chaife l'intra- 

P-efe dopo di lui fulte ileife memorie del Signor di 
iliefnontj il quale glie le comunicò con la medefima 
facilità , con cui le avea prima rilafciate al Signor di 
Sacy, Quafi due anni dopo il fuo ritiro in Tillemont, 
fece un viaggio in Fiandra per vedere il Signor Ar» 
nauld , eh' erafi colà ritirato ; dove vifitò ancora il 
Vefcovo di Catione , e li piti illuftri Cattolici di quel- 
le Provincie. Ritornato in Parigi, pensò feriamente à 
pubblicare le fiie fatiche full' Eccleuaftica Storia ^ ma 
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negato avendogli il fao Revifore di darle l' approva* 
ziòne , fu quindi ritardata la Rampa dell' Opera • Co< 
defta negativa produfieun cangiamento, non già nelle 
cofe, ma bensì nell^ ordine , che il Sig. di Tillemoot 
difegnato avea fui principio di confervare in efla. E^ 
dar voleva in un fol corpo la Storia degP Imperaton,^. 
e quella della Chiefa ; ma gli amici lo conugtiaroìa^ 
allora di fepararle ; e ficcome ta Storia degP Impera- 
tori non avea bifogno di un Revifore Teologo , fi 
follecitb a pubblicarla anticipatamente , affine di pre- 
fentire con aoefto faggio quale fofle per eflere il ga- 
llo del Pubblico riguardo all'Opera tutta • Queft^ Ope- 
ra ricevuta venne con univerfate approvazione , e fece 
pih che maidefiderare la Storia della Chiefa, quindi il 
Cancelliere Boucherat , che volea vederla pubblicata, 
ftabill a bella pofta ii;i nuovo Revifore • Il difejpo 
deir Opera del Sig. Tillemont^ il quale particoIarmeB- 
te confifte nella difcuflione di varie difficoltà , che ii9* 
broglian la Storia , obbligollo ad efaminar Topinioflè 
del P. Lamy , Prete dell' Oratorio , fopra rnlttma Vtir 

Jua di noftro Signore ; giacche quello Padre nella fu 
armonia degli Evangeli aveva avanzato , che G. C 
non avea celebrato la Pafqua il giorno pbkna deììi 
fua morte. Il Signor di Tiiiemont combatta quell'opi- 
nione , e con una polizia poco comune tra gli Autori, 
a lui comuijicb l'Annotazione fatta in tal propoGto, 
prima di pubblicarla nel primo Tomo dell' EccIefiaSi- 
ca Storia . Il P. Lamy ci fece fubitamente una Rifpo- 
fla , da elfo inferita nel fuo Trattato fopra l' Antia 
Pafqua degli Ebrei > in cui rifponde ancora a tatti 

Snelli , cne attaccato aveano il fuo fentimento • Il 
ig. di TìUemont fì credette obbligato a confutare que- 
lla Rifpofla con una Lettera , che trovafi fulta fine 
del fecondo Tomo della Storia Ecclefiaflica • La fot 
modeflia ed umiltà rifplendono talmente in quella Rif- 
pofla , che Monfig. Vefcovo di Meaux , e Monfig* 
Vefcovo di Mirepoix , a cui la lefTe manufcritta , u 
trovarono eccellente ; cib che fece dire graziofamcntf 
al Vefcovo di Meaux , che lo pregava a non iftaf 
iempre ginocchioni dinanzi al P* Lamy , e di alzarli 

una 
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ratine volta . La Storia degP Imperatori concie- 
1 votomi in 4. e Tedici la Storia dalle Chiefa • Il 
volume degP Imperatori , e gli ultimi undici del- 
orìa Ecclefiaftica non furono (lampati fé non do- 
, morte deìV Autore , per opera del Signor Tram» 
fao Secretario ed amico • Nel comporre queQa 
l'Opera , il Sig. di TilUmont leggeva gli Autori 
!(ia(lici e Profani, Antichi e Moderni , e dai lo- 
}ri raccogiiea tutto ciò che apparteneva alle per- 
. ed ai fatti • Difponeva quindi le accennate coi- 
rli fotto i diverti titoli di Vite de' Santi , di Au- 
d' Imperatori , di Perfecuzioni , di Erefie , e (e 
5va per ordine , fenza cambiar parola degli Au- 
la elfo copiati j cofìcch^ la fua narrazione altro 
è che una teffìtura di palTi di Autori , e di mo- 
rnti, da lui tradotti in Francefe, notando efatta- 
e perfino la pagina del libro , d'onde gli avea 
i • Nel corpo dell'Opera altro non vi % di fuo , 
ma qualche breve rifleffìone , comprefa tra due 
, tanto per conciliar le cofe, che fembrar poflb- 
>ntrarie , come per fervir di legame ai differenti 
degli Autori, ovvero per iflruire in poche paro- 
di paffaggio edificare il Lettore • Quel poco eh' 
ha dato del fuo , dice in tal propofito il Sig. di 
, ci fa quafi fempre lamentare , che dato ce n' 
. così poco • Alla fine di ciafcun volume egli vi 
mge delle Note , per rifchiarare alcune dimcoltà 
Oria, ovvero di Cronologia, a cui rimandar fuo- 
il corpo dell'Opera • Egli trovò il fecreto , dice 
ra il Sig. di Fofsè , nel trattare che fa la Storta 
ma degl' Imperatori Idolatri , di fpargervi li vivi 
i del Criftianefimo • Egli fa vedere , dice il Sig. 
», nelle lor Morali virtii l'imperfezione e la de- 
:za di ciò che non ^ animato dalla fede • Neffun 
ire ha giammai comunicato altrui piti facilmente 
e fatiche , nb con effe tanto ajutato gli altri Au- 
; e ficcome le riguardava come appartenenti non 
n lui , ma alla Chiefa , credea di fervire piU fe- 
tente a quella , e giungere con maggior ficurezM. 
tto fcapo I coi nafconderfì fotto ralcj^i nome^ 

Qua- 
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Qiialunqiie petb foflfe la fua facilità ad abbandoilw 
ad altri in tal guifa le proprie Opere , diftinguea non- 
dimeno quelli , a cui le comunicava ; e adoperaa- 
dofi ad eAinguere in sì fleflb qualunc^ue fenttmen- 
to di vaniti ) non credeva opportuno il dover con* 
tribuire alla vanità altrui • Quando però e^li trova- 
va perfone , le quali avefTcro pure intenzioni , e 6r 
potefTero buon ufo delle fue fatiche , nulla avea per 
elfì di riftrvato . In tal maniera egli abbandonò tut- 
to quello che avea fatto {opra, S* Afanafio ^ fopi^S» 
Bafiiio , fopra S^ Gregorb Nazianzeno , fopra S. Ami/fi' 
gio , &c. e molto feppe approfittarfene il Signor HÌf^ 
num nelle Vite di quefti danti Dottori , da lui pnhU« 
care • Comunicò fimilmente le fue fatiche fopra T^ 
tuUiano j e fopra Ori geni z%}ì Autori , che ce ne di^ 
dero la loro Storia fiampata in Parigi nel iÒ7J« qudi- 
Ja di S. Cipriano al Traduttore di quefto S. Padve ; 

Suelle di S. Ilario , di S. Paolino ec. agli altri che d 
lederò T ultime Edizioni di quedi SS. Padri • Qjaéù 
pio Scrittore non volle mai mettere il proprio none 
in fronte de' fuoi Libri ; e contro fua voglia aocitt 
polle vennero in cambio di eflb alcune LdCttere : ab 
nonnoftante non fu poflìbile il nafconderlo, ebenp^ 
ilo lo feppero tutti . Egli però in vece di averne pia- 
cere 9 ne tremava : e allor quando in varie occafioai 
perfone che non Taveanogiammai veduto, gli dicevap 
JDO che il fuo nome é merito non era ad eflì fcopo- 
fciuto , quantunque non aveflero il vantaggio di còno» 
fcerlo perfonalmente , rifpondea loro fofpirando ; eh' 
era in vero pur troppo conofciuto ; e queft' era appM- 
fo, quello che gli tacca temere la fciagura di coloro, 
i quali effendo conofcìuti da tutto il Mondo , mooio- 
Do fenza conofcere fé flefli • Piacque finalmente a Di0 
di aflbciarlo a quelli , le cui azioni e virtù avea fe- 
delmente efprefTe più ancora con la fua vita, che con 
gli fuoi ferirti • A(&lito venne da una picciola tele 
fecca fulla fine della Quarefima del 16^7. e indebolii* 
da una lunga continuazione di veglie ed aufleritì 1 
inori dopo un languore di tre mefi nel 1698* in ed 
ài poco più di 6o« anni • Fu ilampato nel 171 j« i* 
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Totàint d! Rifleflioai divote , e di Lettere EdiftcaDti 
del Signor di Ti/iemmtj che vanno dietro alla fna vi- 
ta , compofta dal Signor Tronchai . 

II. NAIN , i Pietro le ) fratello del precedente , 
nacque in Parigi nel 1640. Dopo aver egli ricevnta 
mia Crìfiiana educazione , entrò nell'Abbazia di S. 
Vittore • Chiamato quindi ad una pih auftera e peni- 
tente vita y ritiroffi nella Trappa nella DioceG di Seez 
nel i668. un anno dopo che fa innalzato al Sacerdo- 
zio • Il fuo ritiro fece un grande ftrepito ; ed il Si- 
gnor di Perefixey allora Arcivefcovo di Parigi , s' in- 
dnflfe a richiamarlo , e chiefe che fofle rifpedito a & 
Vittore j dov'era in fatti di nuovo richiefto. Il Signor 
di Rancèj Abbate e Riformatore della Trappa, fcriflb 
a quel Prelato per fupplicarlo ad accordare , che il 
nuovo Religiofo rimaneÀTe alla Trappa; e l' Arcivefco- 
vo a ciò acconfentì • Il P* le Nain fece la fua profeC» 
(ione nel i66p. e in quella folitudine finì di fcordarfi 
del Mondo, che avea fempre odiato , anzi fui prìnci- 

Sio fcrifle ancora di rado a fuo padre • Afllitette al 
ignor di Raneè in tutte le fue (unzioni con gran ze- 
lo, faggezza, e prudenza: egli fteflb ebbe parte , in 
Joalità di Sottopriore , nel governo della mentovata 
Lbbazia ,* e dopo aver quivi dato li maggiori efempì 
di tutte le virtb Criftiane , facerdotali , e religiofe , 
morì nel 171 ^. in età di 7j. anni Parecchi anni pri- 
flsa della morte efTendo rimaflo indebolito dalle fue 
Anfterità , e refo incapace di qualunque corporale efer- 
cizio , gli venne permeflb di fupplire alla mancanza» 
<li etto con gli efercizj dello fptrito ; e a quefto fuo 
Anto ozio noi fiam debitori di quafi tutte V Opere 
che di lui abbiamo • Deffe fono , L Un Saggio aelia 
Storia delP Ordine de^ Qiflereienfi , tratta dagli Annali 
dell'Ordine, e da varj Storici, in nove volumi in i2« 
flampati nel 1696. e nel 1697. Trovafi quivi molta 
divozione e pietà ; ma ci manca la Critica e l'efat- 
•Cezza. IL Omelie [opra il Profeta Geremia , in ^• voi. 
in 8. Opera di Morale in vero eccellente , di cui 1' 
Autore ne lafcib una continuazione non ancor ftamp^l- 
M . III. U Vits del Sigifof di Réfnrì ^ Altaici Rifee^ ^ 

méh 



%^6 N A V 

matore della Ttappa ; ma quefia Vita non fa pofabtt- 
cata quale appunto compoita venne dalP Autore , ed 
alcuni la trovan parziale : eli' ^ divifa in ^« e in i. 
voi. in 12. IV. Il P. le Nain i ancor Autore di pa- 
recchie Relazioni della vita e morte de' Religiofi ^t- 
la Trappa , nella Raccolta che fu ftampata in varie 
porzioni , in tempi diverfi • Viene ancora afficurato , 
che tutto il quarto tomo di quefte Relazioni y ftampa- 
to nel 1704. m 12. ^ del medefimo • V. ElevMzimts s 
Dio per prepararfi alla morte , prefTo il B aiuti , in la^ 
VI. una Lettera al P. Gourdan , Canonico Regolare di 
S. Vittore y (lampara nella Vita del P. Qoptrdm . VII. 
Parecchie Opere manufcritte • Lo ftile del P. \t Nait^ 
non ^ concilo ; ma tal mancanza di precifione diventa 
eflimabile, perchè le verità di cui tratta, han bifogoo 
d' effere fviluppate. 

L NAVARRETTE , ( Baldaffarte ) Domenicano Si 
gnuolo, ProfefTore di Teologia, fi refe celebre nei 1 
Paefe oer un'Opera in j. voi. in fol. intitolata Cw- 
troverfite in D. Thomam • 11 primo volume fn pubbli- 
cato in Valladolid nel 1605. il fecondo nel i6op. ed 
il terzo nel 16^4. Quefto Libro \ pochifllmo conofcst- 
to in Francia. 

IL NAVARRETTE , ( Ferdinando ) altro Dome- 
Dicano Spagnuolo , nacque in Pennafìel nella Caftiglia 
Vecchia. Li fuol talenti gli meritaron l'onore di otte- 
ner parecchie cattedre • Egli facea una figura lumino- 
fe in Ifpagna , allor quando abbandonò quello teatie 
della fua gloria per andar a predicare nella Cina • Di- 
verfi non preveduti accidenti lo ritennero in Ameriai 
dove non riufcì inutile il fuo zelo ; e non giunfe alle 
Filippine fé non nel 1648. Stato effendo nominato al 
fuo primo arrivo Profeffore di Teologia in Manilla, 
afTaticoffi per la converfione degP Infedeli di queU' 
Ifole , come pure a quella degl' Idolatri di Macabr» I 
dove mandato venne nel 1657. Due anni dopo efiÙ 1 
pafsò alla Cina , e ne apprefe la lingua con tanta » 
cilità , che la fcriveva e parlava alP improvifo • li 
Miffionarj di quel Paefe lo mandarono a Roma , |»iC 
lamentarfi degù abufi introdotti dai Miffionarj Gcfoitf 
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Sn qucfta parte del Mondo : la Congregazione di Pro^ 
fagmèda I! condannò ancora, ma fenza poter ni repri- 
mere gli Autori , ni far cefTare lo fcanoalo • Fu d' uo- 
po adunque mandare alla Cina de' Vicarj Apoftolici » 
de inveititi dell' autorità della S. Sede , da si (leiTI 
tfaminaflero lo ftato degli affari , e dar ne poteffero 
pofcia le necelTarie decifioni . Quelli Vicarj (celti fu- 
rono dalla nuova Congregazione delle JMiJJiont Forajìie* 
rey che (labilità fi era recentemente in Parigi ; e ver- 
fo quel tempo il P. Navarrette fece una Relazione del- 
la (uà Miffìone , trovata così faggia , che fu fui punto 
di effer innalzato al Vefcovato • Ritornato eflfendo in 
Ifpagna , il Re Cario IL lo nominò all' Arcivefcovato 
di S. Domingo in America , e confacrato venne nel 

1675. quindi egli portofH a prender il po(re(fo della 
fua Cbiefa , governata con fomma faggezza (ino all' 
anno i68p. in cui morì . Eli' i o(rervabil cofa , che 
diede j pio (labilimento nella fua Diocefi. alli Gefiiiti , 

coni quali non era (lato d'accordo nella Cina, quantun- m, ^. 

que non aveife punto cambiati i fuoi fentimenti fopra ^ |^ 

la quidione , che gli avea in(ieme inimicati » Pochi 
Scrittori han così bene trattato ciò che riguarda la Ci- 
na ; e la fua Opera fcritta fu quedo foggetto > com- 
prendeva ^. volumi in fol. fotto il titolo di : Trattati 
Siwici , Politici , e Religiofi della Monarchia della Cina • ' 
li primo volume fu (lampato in fol. in Madrid nei 

1676. ed il fecondo era già tnolto bene avanzato , al- 
]or quando D. Giovanni d* Auflria , protettore del P. 
J^avarrette^ venne a morte, ciocche lafciò all'Inqulfi- 
zione di Spagna la libertà di (opprimerlo • Li Gefuiti 
ban cosi (pedo citato quedo fecondo tomo , che non 

IWLÒ dabitar(i , che l' InquKizione non ne abbia regali* 
ato ai mede(imi alcuni efemplari . Non fi fa però qua! 
dedino avuto abbia il manufcritto del terzo volume • 
li P» Navarrette avea ancora compode dell' altre Ope- 
re» per idruire li Cinefi ne'Miderj del Cridiane(uno, 
p, per rifpondere alte loro obbiezioni ; ma fono rlmado 
ìnanufcritte • 

. NAUCLERO ( Gicvanni ) nobile Tedefco , nato 
biella Suevia , fu Prevodo della Chi^fa di Tubinga , da ^ 

, Scorno 111. R elfo 
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efTo edificaU con le foe virth , ed ammsieftrata con 
le fue cognizioni • Fu ProfefTore di Gius Canonico 
neil' Univerfità delia ftefla Città , fondata nel 1477. 
tempo in cui Boriva appunto il NaucUro • Noi ab^ 
biam del niedefimó una Cronaca , in cui dà abbaftan- 
za a divedere l' esattezza e giuftezza del fuo Spi« 
rito • DefTa incominciando da Adamo , arriva fiso 
ài 1500. continuata pofcia dal Bafelio fino al 157^ 
i quali continuatori fon però meno efatti del pri- 
mo • / 

NEERCASSEL, ( Giovanni ) Vefcovo di Caftoria, 
era della Congregazione deli' Oratorio • Dopo aver pro- 
fedato la Filofofìa in Saumur , e pofcia la~ Teologia 
in Malines , era venuto in Olanda • Softeneva la di- 
gnità di Arcidiacono di Utrecht , e di Provicario , 
Juando il Clero lo chiefe per Coadiutore di Giacomo 
i Torre ^ e quindi per di lui facceifore. £flendo(ipo(p 
tato Lui^i XIV. in quefte Provincie nel 170 2. lece 
una graziofa accoglienza al Signor Neercajfer: lo mife 
in poffelfo della gran Cbiefa Metropolitana di Utrecht , 
che chiamafi il Duomo , e volle che facefle in efla T 
tEpifcopali funzioni • Quivi in fatti quefto Prelato ce- 
leorb li Divini nfiiz) j e predicò parecchie volte con 
m iMrodigiofo concorfo di popolo • Viffe fino ai 1686» 
ma indebolito dalle fue Apofloliche fatiche , cadde am- 
malato in Zwol fuUa fine di una MifTione , in coi 
Ì predicato avea in piena campagna a migliaja di per- 
óne , le quali venivan da tutte le parti per aiicoltar- 

10 • Dopo una malattia di alcuni giorni , terminò qui- 
vi la fua carriera, ripieno di merito e di buone opere 
li 6* Giugno , in età di anni òo. La Chiefa di Olan- 
da era allor compofta di pih di cinquecento mibt Cat- 
tolici , diretti da piti di quattrocento pafiori : quindi 
egli continuamente applicato a prevedere i bifogni de' 
fuoi popoli, ed a premunirli contro Terrore, lor diede 
de' precetti a viva voce e in ifcritto nei tre Latlei 
Trattati ; il primo del Culto de' Santi , e principal- 
mente della SantiflìnTa Vergine j l'altra della Lettuta 
della Sacra Scrittura ; ed il terzo dell' ^mer penitente, 

11 di lui Trattato fulla Lettura della Scrittura SutZt 
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)t Qn^ Opera di Morale , e di Controversa : confuta 
egli in eflb la maniera con cui li Proteflanti leggo. 
DO , e fanno leggere la facra Scrittura , e moftra che 
nella Chiefa Cattolica foltanto fi legge a dovere. Def- 
fsL porta il tìtolo di TraBatus de leBione Scripturarum ^ 
in quo Protepantium eas legendi praxis refellitur , Catho^ 
iicorum vero ftaMitar : Embrica , 1677* in 12. Vi ag» 
giunfe l'Autore una fodifltma DilTertazione , intitola- 
ta ^ De interprete Scripturarum . Il Signor le Roi , Ab- 
bate di Haute-Fontaine , tradufTe quefìo Trattato e 
quefta DifTertazione in Francefe ; e la fua Traduzione 
fu flampata in Parigi in 8. nel i6.8o* L'Opera Latina 
del Sìgnot Neetcaffei fu benifìfìmo ricevuta in Roma, e 
r Abbate Nazari ne parlò con 'ode nel Tuo Giornale 
de' Letterati , fcritto in Italiano nel 1677. Il Signor 
te Roi traduffe eziandio in Francefe il Trattato del 
Culto df Santi , e principalmente della SantiJJitna Vergi'* 
ffe^ che forma un grofTo volume in 8. Rampato in Pa- 
rigi nel id7p. Il Signor le Roi avea ancor tradotto il 
Trattato dello fleffo Prelato, imìtoÌAto Amor poenitens ^ 
ma avendo faputo eh' era per farfene una nuova Edi- 
zione confiderabilmente accrefciuta, rifolfe di afpettar- 
la, e morì prima che folTe in iflato di uniformate là 
fua Traduzione a quefla nuova Edizione s ne mai fi 
vide poi pnbMicito quel che avea tradotto. Queda fe- 
conda Edizione deìV Amor pctnitens contiene due groflt 
volumi in 8. e fu pubblicata nei 1684. per rifpondere 
all'obbiezioni fatte contro queft' Opera , e prevenir 
quelle che far fi potrcbbono : ma la mentovata Edi- 
zióne non pot^ pubblicarfi fé non alla fine del i68^« 
Li nemici della fana dottrina fecero alcuni pafli per 
&rla condannare in Roma ; ma le lor brighe non eb- 
bero alcun fuccelTo. Il Cardinal Grimaldi ^ Arcivefco- 
vo di Ain , dichiaroÀi in favore del Libro , come pu- 
re il Cardinale le Camus ^ Vefcovo di Grenoble, ed il 
Jf^rsLSìde Boffuet ^ Vefcovo di Meaux; ambi i quali fcrif- 
ero in tale incontro Lettere congratulatorie all' illu-. 
ihre Amore • V Amor poenitens ufcì alla luce nel 174^^ 
tradotto in Francefe in tre volumi in iz. Abbiamo 
finalmente del Signor Nttrc/ijlil una com^ndiofa Re^ 
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lazione in Latino dell' ultima faa vifita Eplfcopale. 
Egli flefTo fcriife auefta Relazione , e il di lui Secre- 
tarlo terminò di Icrivere cib che fpetta alla fua ma* 
lattia, e alla fua morte* Stampato venne quefto fcrit* 
fo in 8, 

NEEVIO , volgarmente Neef , ( Giovanni ) di Ma- 
lines , Reiigiofo Agofliniano, e Baccelliere di Teolo* 
già , efercitò P ufficio di Priore in diverfe Cafe del 
fuo Ordine . Nominato effendo nel 1625. Deffìnitore e 
Provinciale della Provincia delle Fiandre, morì in Ma« 
lincs in età di 80. anni nel 1656. Egli era afTabil per- 
fona , di piacevol carattere , e perfpicace ingegno • Noi 
abbiam del medefimo, I. Eremus Augufliniana ^ in Lo- 
vagno 16^8. in 4. Parla l'Autore iu qued* Opera di 
quelli che hanno abbracciata la vita Eremitica nell' 
Antico e Nuovo TefYamento : dello (labilimento , dell' 
approvazione , e propagazione dell' Ordine degli Ere- 
miti di S. Agoftino : della vita di S. Agoftino , e di 
quella de' membri del fuo Ordine che fi ebbero a di* 
fiioguere per la fantità della vita . IL Dell'ufo fre- 
quente de' Sacramenti della Penitenza , e dell' Euca^ 
lidia, in Fiamingo , con un' aggiunta fopra le Con- 
fraternite j e le Indulgenze • III. Fita Sanda Mimica , in 
Anverfa 1608. 

NÉPUEU', ( Trancefco ) Gefuita di Bretagna, na- 
to in S. Malo nel 16^9. fece la fua Profeflìone nel 
1672. Dopo aver infegnata l'Umanità , e la Rettori- 
ea per lo fpazio di fei anni , e la Filofofia per anni 
otto , fu incaricato del governo di parecchie Cafe.* 
Egli dlportoffì in quello impiego con egual zelo e co- 
gnizione , e fi trovava alla direzione del Collegio di 
Rennes , quando venne a morte ; non fi sa però in 
qual anno . Egli ^ l'Autore delle Tefi Filofofiche, 
loflenute nel 1679. da Luigi de la Tour Òl Auvergnt , 
Principe di Turenna , offervabili non folo per la lor 
edenfione e fodezza , ma per effere eziandio adomate 
di fimboli , ifcrizioni , e vignette , di cui devefi l'in- 
venzione ai genio e buon guflo del P. de la Rue fno 
confratello. Tutte l'altre Opere di queftò virtuofoGe- 
fcita han per oggetto U Pietà , e la Morale • Tali 
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fono ) L Siìcieti per dimandar P amore dì Nojìro Sigyiot 
G. C. in Nantes 1681. in 12. IL Metodo di Orazione^ 
in Nantes, in L2. III. DelP Amore di Nojiro Signor G. 
C. in Nantes 1684. in 12. in Parigi i6pi. e i6p8. 
Opera tradotta dal P. Paolo Segnerì in Italiano • IV. 
JEjercizf interiori per onorare li miflerf di Noftro Signor 
G. Ce in Parigi lòpi» in 12. V. Ritiro conforme io 
fpirito ed il metodo di S. Ignazio , in Parigi 1Ò87. in 
12. e ancora nel 1701. e 171 ^^ opera tradotta in La- 
tino , e flampata ancora ih Ingolflad nel 1707. in 8» 
VL La maniera di preparar fi alla morte durante la vi* 
fa , che può fervire per un ritiro di otto giorni , in Pari* 
gi i6p;. in 12, e tradotta in Italiano , in Venezia 
1715. in 12. VII. Penfieri e rifiejjioni Crifliane per tutti 
4i giorni deli^ anno , in Parigi lópp. in J2. in 4. vola- 
mi ; Opera che fu tradotta prima in Latino , in Mo- 
naco , 170P. in 12. voi. 4. poi in Italiano in Vene* 
zia 1712. in 12. tonai 4. Vili. Lo fpirito del Criflia* 
ne fimo , fia la conformità del Crifliano con G* C. in 
Parigi 1700. in 12. IX. Condotta Grifliana , fia rego^ 
lamento delle principali azioni ^ e de^ principali doveri 
delia vita Criftiana^ in Parigi 1704. in 12. XL Ritiro 
Spirituale per le perfine Religiofe , e per quelle eie afpi^ 
rano ad una maggior perfezione^ in Parigi 1708. in I2« 
Quefte diverfe produzioni del mentovato Sc^ttore dan« 
no a divedere le fue molte cognizioni nella via Spiri- 
tuale, e fi leggono tuttavia con frutto. 
I. NICEFORO, Patriarca di Coflantinopoli , fu per. 

Sualche tempo Secretarlo degl' Imperatori di Oriente » 
Kfgudato egli de' vizj della Corte , rìtirofll in un 
Monidero, d'onde tratto venne per farlo fuccedere al 
Patriarca Tarafio • Fu ordinato Patriarca il giorno di 
Pafqua dello Ùedfo anno 806» Il di lui Padre , eh' era 
fiato Secretarlo dell'Imperatore Coftantino Copronimo ^ 
perdette il fuo impiego , fu trattato con indegne ma- 
niere, e mandato in efilio , perche onorava le imma- 
gini • Niceforo punto non degenerava dalla virtii del ge- 
nitore : era molto bene iftruito nelle verità della Re- 
ligione ; e pofTedeva ancora le fcienze Profafke . E^li 
fiabilì un Moniftero in una fituazione fpiacevtf^ ^ i% 
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cui fpefTo ritirava^ a far orazione : fa innalzate con- 
tro fua voglia alla Patriarcale dignità ; e nel tempo 
della ftta Ordinazione prefe ferma rifolfizione di efporfi 
a qualongne cofa prima di abbandonare la vera ere* 
denza • Egli tenne nn Sinodo che refe fofpetta a Ro^ 
ina la faa dottrina foprà il colto dell' Immagini ; ma 
la di lui condotta, e la Profeffion di Fede mandata a 
P. lannt IIL diedero una piti vera idea de' fuoi fenti« 
menti • L' Imperator hson» Armeno , che rinnovb T Ere* 
£a degP Iconomachi , fofTrir noi} potendo il zelo con 
cui 'Nicefofo opponeva!] a' fuoi errori , lo rilegò neir 
anno 8i^. in un Moniftero, ch'b dall'altra parte deU 
lo Stretto di Coftantinopoli , dove morì fantamente ÌQ 
età d'intorno 71. anno. , nell' 808. dopo 14. anni di 
efilio • Noi abbiam del medefimo un Compendio Sto« 
7Ìco , fotto il titolo di Hiftoriét Breviarium , dalla mor- 
te dell' Imperator Maurizio fino a Èeone III. Il P. Pi^ 
tavio publicollò l'anno i6i6. 9 \o fece metter dipoi 
nel Corpo della Storia l'anno 1648. Qued' Opera pe* 
YÒ non ci b pervenuta intiera , e vi (ì trova an gran 
Tooto . Nieeforo compofe ancora un altro Libro ioti- 
folato : Chfonotogia tripartita , tradotto in Latino da 
Anajìafio Bibliotecario , e pubblicato da Qiufsptt Scali- 
gero ^ dal P^ Giacomo Goar y Domenicano, e d altri di- 
verfi . Noi abbiamo inno! tre di Nieeforo la fua Confef- 
fione di Fede , riferita dal Cardinal Baronia nell' un- 
decimo tomo de' fuoi Annali. Il Signor Co/5//>/ pobli- 
eh 4^. Canoni di Nlceforo , ed una Lettera Canonica 
nel terzo tomo de' fooi Monomenti della Cbiefa Gre- 
ca : ma non ^ che la pib picciola parte delle (ueOpe- 
le , che fi trovano mannfcritte nella Biblioteca del 
Re. Scritte farono queft' Opere contro gì' Iconociafti : 
Lo Alle ^ differenrimmo da quello della Storia , per- 
che difTufo , e carico di efciamazioni e rtperiziont r 
non lafciarebbero però di effere affai utili , olferviino 
dofi in effe de' buoni ragionamenti , un' efattifUma 
efpofizione dell'obbiezioni degP Iconomachi , e molti 
paffi de' Padri l pili celebri , che indamo altrove ii 
cercarebbero . Il P. Banàuri avea promeffo fin dall' an- 
HO 1705» di dare al |pubUico tucsf le fue Opere , ma 
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«on mantenne poi la fna parola • Una parte di queflé 
tti tradotta in Latino dal P. Timien , e pubblicata da 
Tnrko Cani fio , Nipote del Gefnita di quefio nome • 

IL NICEFOKO Blemmida , Sactidote e Monaco 
(lei Monte Atos, il quale ricusò il Patriarcato di Co- 
Aantinopoli , fioriva nel^ decimoterzo fecolo • Egli mo* 
ftioiifi favorevole ai Latini , e piìi inclinato alla pace 
di qualunque altro Grecò di quel fecolo • Con queft' 
intenzione egli compofe due Trattati della Proceflìone 
delio Spirito Santo, P uno indirizzato a Giacomo ^ Pa- 
triarca di Bulgaria , e Talrro all'Imperatore Teodora 
Lajcari. Egli combatte in e(fì l'opinion di coloro , i 
quali foftenevano non poterfi dire ehe lo Spirito San- 
to procedelTe dal Padre per il Figlio • Ambi queffi 
Trattati fono (ìampati m Greco e in Latino nella 
Grecia Ortodofla deÌP Aliazio • 

L NiCETA, fopranominatoSERRONE, Diacono del- 
la Chiefa di Coftantinopoli , contemporaneo di Teofi^ 
iato nelPundecimo fecolo • Il fuo merito lo innalzò 
air Epifcopal Chiefa di Eraclea • Egli compofe vm, 
Commentario fopra le Orazioni Funebri, che trovanfi 
in Latino fra l'Opere di quello Padre • Al medefimo 
attribuita viene una Catena fopra il Libro di Joh , 
compoda di pafH tratti da parecchi Padri , ài ApfoUi-* 
nate , da S. Atanafio , da S. Bafilio^ da S. Giangrifo* 
fiomo , da S. Cirillo Aleffandrino , da Didimo Aleffan» 
drino , da Dionifio Ale(ran(|rino , da S. Efrem , da £«- 
febio , da S. Grecia Naztak^zeno , ec, Qnefl' Opera fti 
ilampata in Greco e in Latino in foL in Londra nel 
16^7. Si hanno dello fleffa Autore ^Itre fomiglianii 
Catene fopra i Salmi , e fópra la Cantica de' Cantici-, 
ilampate in Bafilea T anno i<$59* Avvi ancora un Com« 
mento fuUe Poefie di S. Gregorio Nazianzeno, (lampa* 
to in Venezia, fotto il nome di Niceta Faftagone y eh* 
ì apparentemente dello dtSo Autore • 

IL NICETA AcHOMiNATE, Storico Greco, detto Cho» 
NiATE , perche era nativo di Chone o fia Coloffo , 
Città della Frigia , fioriva nel decimoterzo fecolo • 
Egli efercitati aveva confiderabtli impieghi nella Cor- 
te di CoftaoiinopoU ; e (lata Wendo preta quella Città 
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dai Francefi l'anno 1204. ritiroffì con una figlia tòl- 
ta di mano a' nemici » e da elTo collocata in matrimo- 
nio ih Nicea Città della Bitinla ; doVe finì di viven 
nel i2o6. Compofe una Storia , o fia alcuni Annali , 
che incominciano dalla morte di AUjfioComneno^ Pan- 
no II 18. fino a quella di Baldoino^ Tanno 120$. Queff 
Opera tradotta in Latino da Girolamo fVolf , fu ftam- 
pata in Bafilea nel i$57* pofcia in Ginevra nel i5p^. 
e trovafi nel Corpo della Storia Bifantina , Stampata 
in Louvre , ed in Venezia • Queflo pezzo % aflai buono , 
ina lo (lile % di troppo enfatico : l'Autore vuol effer 
eloquente , e Io % infatti alcune volte allor quando non 
fa il declamatore • Se ne può formar giudizio dal te- 
gnente faggio • Dopo aver egli dipinto con colori di 
fuoco li difordini commeffì da* Francefi in Cofianti- 
nopoli , foggiunge . „ Ecco ciò che voi avete fatto, 
„ voi che pretendete efler dotti , faggi , fedeli ai vo- 
„ flri giuramenti , amatori della verità , nemici de' 
„ malvagi, più religiofi e giufii di noi altri Greci, e 
„ piti efatti ofiervatori de' precetti di G. C. Dirò an- 
„ cor di piii : Voi che portate la Croce fulle voftre 
„ Inaile , e che avete fpeflb con giuramento promeffii 
„ dli pafiar per le terre de' Crifiiani fenza fparger fan* 
iì gue , come quelli che prefe avete l' armi foltanto 
9, contro i Saraceni ; e di confervar la continenza du- 
jj rante^ tutto c}uel tempo che portate la Croce , come 
„ quelli che vi fiete confecrati a Dio • Voi cercate di 
„ vendicare il S. Sepolcro , e voi efercitate il voftro 
„ furore contro G. C. Voi non temete di mettervelo fot- 
,9 to i piedi , per prendere un poco di oro e d' argen- 
„ to* Li Saraceni non hanno trattato nel modo (lefTo; 
„ ma alla prefa di Gerufalemme trattarono i voftri 
„ compatrioti con ogni forra di umanità • Eglino non 
„ fecero infulto alle mogli de' Latini , ni. riempito 
9» hanno di morti il Santo Sepolcro : permifero bensì 
jy ai medefimi di ritirarfi in libertà , mediante un pic- 
„ ciol tributo per teda , lafciando a ciafcheduno quelle 
„ fofianze che pofTedevano • In tal guifa li nemici di 
9, G. C. han trattato quelle perfone , che aveano ona 
91 religione tutta dalla loro diverfa ', e in tal guifa voi 
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„ trattale de' Crifliani ^ di cui non avevate motivo 
,) alcnno di lamentarvi • " Attribuiti vengono ancora 
a Nicefa li cinque primi Libri dell' Ortodofla Fede, 
flampati in 8. Tanno 1580. e mefli nel duodecimo vo- 
lume della Biblioteca de' Padri di Colonia • Noi ab- 
biamo eziandio un Fragmento del vigefimo Libro fo- 
pra le cofe da oflervarfi quando un Maomettano fi fa 
Criftiano , il quale pub elTer utile al pari dell'Opera 
da cui fu fiaccato. / 

NICOLAI , ( Giovami ) Domenicano , nato in 
Monza , Villaggio della Diocefi di Verdun prefTo Ste* 
nay l'anno i5P4* fece la fua Profeflione nel 1612^ 
Mandato venne in Parigi , dove ricevette il grado di 
Dottore in Teologia nel i6g2. La fua erudizione lo 
fece ritenere in quefla Città, e profefsò quivi la Teo- 
logia pel corfo di 20. anni nella Cafa del fuo ordine 
nella flrada di S. Giacomo. Fu eletto Priore della me- 
defima nel iò6i* e quivi morì nel 1Ò7;. in età di 78* 
anni . Le fue virth ed il fuo amore per lo iludio lo 
fecero amare , e (limare • Pafsb una parte della vita a 
lavorare fui Teilo di S. Tommafo , di cui procurò con- 
ciliare i principi con que' Teologi) i quali non penfano 
alla maniera della fua Scola ; ma non ebbe fempre Io 
fie0b buon fucceflb , e fi fece parecchi nemici. Noi ab- 
biamo di queAo Autore , L La Teologia Latina di 
Ranieri da Pifa^ dell'Ordine de' Padri Predicatori , con 
correzioni e fupplementi, in Lione 16^5. in fol. in ^. 
voi. Stampata ne venne una nuova Edizione nella ftefi* 
fa Città , e nella flelfa forma , con nuove Aggiunte ^ 
le quali però non fanno maggiormente ricercare queil* 
Opera, eh' % del tutto dimenticata • II. L'Efpofizio* 
ne di S. Tommafo ti^ Aquino fop^a li quattro Evangeli- 
fii , in Parigi 1657. in fol. ed in Lione nel 1670. in 
fol. III. Li Commenti dello Aedo Santo fopra il Mae- 
Aro delle Sentenze, con Annotazioni, in Parigi 1659. 
in fol. in 4. tomi . IV. Un altro Commento fopra lo 
ileffo Autore, in Parigi nel 1660. in fol. II P. Nicolai 
procura di provare nella Prefazione , che queft' Opera 
lìa di S. Tommafo : ma li W.Quetif ed Ecòardj nella 
Biblioteca degli Autori del loro Ordine » pretendono 
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cke (ìa del Cardinale Annibale de AnnibaUh . V. Le 
Qaeftioni Quodlibete dìS.Tommafo tf Aquino ^ in Parìgl 
i66o* in fol. Edizione pochiflimo corretta • VL Un* 
Edizione della Somma di S. Tommafi , con AnnottziO' 
ni, in Parigi 166^. in fol. ed in Lione, «. voh in fol. 
il primo nel 1685. ed il fecondo nel 16S6. Queft' vi- 
tima Edizione % beniflimo efeguita , e la migliore che 
abbiamo di quella celebre Opera • VIL Una DìfhTté- 
zione Lsitina fopra il Digiuno , in Parigi 1667» in la. 
t riftampata nel 1675. La careflia de' viveri , cagio- 
nata dall' afledio della Città di Parigi nel 1649* ob^ 
bligato avendo V Arcivefcovo di qneda Cittì à per- 
mettere nella Qnarefima V ufo delle carni il Lunedì , 
il Mercprdì 9 e il Giovedì di ogni fettimana , agitofli 
la qulftione , fé in que' giorni u foffe obbligato a di- 

f lunare. Il Signor di Launoi fu per la negativa, ed ìk 
• Nicolai foftenne il contrario ; lenza però chiaraniea> 
te decidere la quiflione • VIIL Una Differtazione Li* 
fina fopra il Concilio Plenario , di cui viea allegate 
il giudizio da S. Agoftino riguardo al Battcfimo £^U 
Eretici , in 12. in Parigi 1667. I^* ^^^ DiiTertazionl 
fopra il Battefimo» in Parigi, in Lingua Latina i^» 
in 12. Egli pretende nella prima, fcritta contro il Si- 
gnor Launoi , che V ufo della Cbiefa Romana di no» 
amminiilrare anticamente il Battefimo fé non ai tem- 
pi di Pafqua e delle Pentecofte , eccetto i cafi di B^ 
ceflità , foffe generalmente offervato in tutte le Ghie* 
fé ; e nella feconda , che la Chiefa non abbia giam- 
mai coflretto gli Ebrei , ni gli Infedeli a ricevere il 
Battefimo • Egli avea fatto precedere quefte Diffem- 
zioni da un avvertimento in Latino, in cui ftefaav^ 
va eziandio la fua Apologia . Quello fcritto , ftaoipa^ 
to nel 1658. in 12. in Parigi , % follante rijHene di 
fatti perfonali , che punto non intereflano il Pubblico, 
e di tali ingiurie, che Io difguftano. X. Alcuni fcritti 
fopra la Grazia, confutati dai Signor Amauld , e N/- 
eoie^ , Tra le dtverfe opere del P. Nicolai ci fono al- 
cuni fentimenti , che è d'uopo rigettai^ tra le parti- 
colari opinioni . L' unica fua abilità era quella di eflér 
Semplice e coucifo , e di non dire fé non cib eh' eti 

ottic» 
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utile . Al prefente qnafi non fi legge pth alcun de' fuo! 
libri . 

L NICCOLO^ m Chiaravalle, difcepolo e Secreta- 
rlo tR S. Bernardo^ lafciò il fuo Moniflero, e ritiroffi 
in quello di Montiramei . Quivi egli morì verfo Tan- 
no 1180. in gran riputazione di virth, e fapere* G/o- 
vanni Picatd , Canonico Regolare di S. Vittore di Pa- 
rigi , pubblicò un volume delle fue Lettere , le quali 
fi trovano nella Biblioteca de' Padri. EflTe non manca- 
no di avere dello fpirito , e fono fcritte in una gra- 
ziofa maniera. Il Signor Baiuze ne pubblicò altre due 
nel fecondo volume delle fue mefcolanze. 

IL NICCOLO^ DI CuRBio , Religiofo dell' Ordine 
di S. Francefcoy viveva nel decimoterzo fecolo • Egli 
fu in eftimazione prelTo Innocenzio IV. il quale lo ri- 
tenne in Roma , per efTer fuo Cappellano e ConfefTo- 
re : quindi la riputazione eh' erafi acquidata , gli fece 
ottenere il Vefcovato di Aflifi » Il Pontefice Innocen'^ 
%io IV. morì tra le fue braccia , e Niccolò ne fcriflTe 
la vita, ch'% un'Opera importante per la Storia Ec- 
clefiaflica di quel tempo • Il Sig. Baiuzio la fece {lam- 
pare nel fettimo tomo delle fue Mefcolanze . 

III. NICCOLO* , VefcovQ/di Metone , ora Modo- 
ne nella Morea , fioriva nel dodicefimo fecolo. Noi 
abbiamo del medefimo nella Biblioteca de* Padri un 
Trattato del Corpo e del Sangue di G. C. nell'Euca- 
riflia : „ E perchè , die' egli , attribuite voi V impo- 
„ tenza a quegli , eh' è onnipotente ? Non \ egli for- 
„ fé quello , che fece tutte le cofe dal niente ? Perchè 
,^ ricercate voi le caufe e I' ordine della Natura net ^ 

y^ cangiamento del pane nel corpo di G. C. e del vi- 
,, no mefcolato con acqua nel fuo fangue , giacché 
,y'qiieflo corpo fleffo nacque d'una Vergine in tal liia- 
„ mera, che forpaffa la natura, ed è fuperiore av pen- 
,^ fieri, alla ragione, ed all'intelligenza umana? Voi 
^ non credete dunque ancora la fua rifurrezione dai 
„ morti , né la lua afcenfione al cielo , né l'altre 
„ maraviglie di G. C. poiché elleno fimilmente for- , 

„ paflano e la natura, ed i penfieri, e l'intelligenza* É 

Il La cagione di codefta incredulità èli voflro noti ^ 

,9 con« 
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„ confeflare , che G. C. fia il vero Dio , e Figlio di 
,, Dio , e perche (iete nel voftro cuore o Ebrei, o 
„ Ariani . " Giova TofTervare con quanta forza in- 
forga quello Vefcovo contro le inquiete ricerche d* 
una poco foggetta ragione , e contro il temerario di* 
iiegno di accoppiare i mifierj della Religione con h 
jioflra naturale intelligenza «^ Il volerli fottomettere al 
di lei efame % l' attaccarne i fondamenti , ed il preten* 
dere d^ ifpiegarle in quefto modo , ì lo fttflb che nt* 
garli tutti' 

IV. NICCOLO^ DI LIRA , così chiamato dal luogo 
della fua nafcita , eh' i una picciola Città della Nor- 
snandia tra Seez ed Evreux . Egli era nato Ebreo, ed 
avea incominciato a (Indiare fotto i Rabbini ; ma efr 
fendofi convertito, prefe T abito de* Frati Minori ver* 
fo il 1292. Venne a Parigi , dove fu ricevuto Dotto- 
re, ed ifpiegb per lungo tempo la Sacra Scrittura odi 
gran Convento del fuo Ordine • La Lingua Ebraica f 
che imparata aveva d^Jla Tua prima fanciullezza , di 
fervi di grande ajufO per intendere il fenfo Littenua 
della Scrittura , troppo trafcurato neYnoi tempi , quan* 
tunque fia il fondamento degli altri fenfi , com'egli 
medefimo V ofTerva • Quefto Dottore applicoflt in rut- 
ta la fua vita alla fpiegazione della Scrittura, e coni» 
pofe due Opere , ca ebbero in que' tempi un grande 
incontro • i. Corte Annotazioni , o fia , come allori 
dicevafi , Poftilla perpetua fopra tutta la Biblia , cbf 
aggiunta venne neir Edizioni Campate alla Glofla 
volgare, compofla da Valfridio Sttabone cinquecenti an- 
ni prima • II. Un Commento fopra tutti i Libri dell' 
Antico e Nuovo Teftamento ; alla fine del quale egli 
fa noto di averlo terminato in Parigi Tanno i;}0« 
Morì quell'Autore dieci anni dopo , eflendofi molto 
eftefa la di lui riputazione. 

V. NICCOLO' DI CuSA, vedi CusA. 

VI. NICCOLO^ Eymeric , nato in Girona , Cittì 
della Catalogna verfo Tanno 1^20. entrò nell'Ordine 
de' Frati Predicatori , e fu fatto Inquifitor Generale 
da Innocenzìo VI. verib Tanno IJ56. Èffendofi portato 
ÌA Avignone fotto il Pontificato di Gregorio XL fu no* 

mi* 
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ifiinato Cappellano del Pontefice , e giudice delle Caa« 
fé di Erefia. Dopo aver egli efercitato il Tuo Impiego 
con zelo, andò a morire in Girona nel i^pp. L'Ope- 
ra fua principale viene intitolata : Il Direttorio tUgP 
Inqttifitori j (lampata per la prima volta in Barcellona 
l'anno i5og. e pofcia in Roma Tanno 1578* con le 
correzioni ed offervazioni del Penna ; finalmente nella 
fiefla Città nel 1587. ed in Venezia Panno 1596. con 
li Commenti del medefimo Autore. Trovati quell'Ope- 
ra divifa in tre parti • L' Autore tratta nella prima 
de' punti della noftra Fede ; nella feconda della puni- 
zione degli Eretici , e delle pene da e(Tì meritate con- 
forme il Dritto Canonico , e le Decretali ; cofa (ìa 
Erefia, ed errore ; delle diverfe Erefie; finalmente di 
quelli che fi fono afibggettati alla Giurifdizione dell' 
Inquifizione, e^de' delitti che alla medefima competo* 
no. La terza parte tratta del modo di formare i Pro- 
cefll nel Tribunale dell' Inquifizione , del potere e de^ 
Privilegi degli Ufficiali; de'teflimonj , de rei, e deli' 
efecuzione de'giudizj • Ci fono in queflo Libro alcune 
cofe che fembreranno flrane anche a coloro , che vivo- 
no ne' Paefi foggetti all' Inquifizione • 

VII. NICCOLO' (il Padre) Predicator Capuccino, 
nacque in Dijon, e morì in Lione nel 1694. dopo ef- 
fer Rato tre volte Deffinitore della Provincia , e Pro- 
vinciale. I fuoi talenti per la Predicazione gli acqui- 
Aaron fama ; e noi abbiamo del medefimo , I. Unr' 
Avvento, intitolato : Faraone riprovato y fia I* Avvoca* 
ta in propofito della Divina Previdenza^ e della riprova» 
vsione de^ Peccatori . 1685. in 4. II. Ottava del S. Sa» 
cramento, in 8. 1685. III. Ottava dell' Afcenfione di 
NoHro Signore , in 8. 1687. IV. Sopra gli Evangeli 
della Quarefima, ^. voi. in 8. 1688. V. Sopra li Mi- 
fierj della S. Vergine , in S. VII. Sermoni recitati 
nell'Avvento, in 8. Vili. Sermoni per le Quaranta 
Ore , contro il cattivo coflume del Sacramento della 
Penitenza y lépi. in 8. IX. Panegirici de' Santi , ^. 
voi. in fol. X. Sermoni fopra tutte le Domeniche deir 
anno, ^. voi. in 8. i6p/^. XI. Sermoni fopra le Vefti* 
zwxi e ProfefHoni Religiofe^ in 8. i^. XII. Ottave^ 
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de' Morti, in 8. i6p6. Tutti queftì Sermoni rìftam{ii* 
ti vennero in Lione. Quelli cne fono fopra gli Evati- 
gelj diQuarefima, fono flati i primi tradotti inltaKa- 
noj e (lampati in Venezia, col titolo di Quarffìm»lt\ 
indi furono tnulotti , e (lampati anco gli altri . Il P» 
Niccolò 4i Dijon ritiene ancora molto del metodo degli 
antichi Predicatori, che nonfembraa tutti il migliore. 
NICOLE {Pietro ) Baccelliere di Sorbonna ^ t «t 
de' migliori Scrittori del fuo tempo , nacque in Char* 
tres nel 162%. Suo padre , Avvocato di quefta Cittì» 
educollo con molta attenzione , ed egli iftudib tutti 
gli antichi Profani Autori Greci, e Latini • 11 l^idfii 
fi applicava alla Poefia, e fcriveva alcune compofizio- 
ni , le quali venivano giuftamcnte difapprovate dal fi^ 
glio, che fin dalla fua fanciullezza, deteftava tuttodì 
che nuocer poteva ai buoni coftumi. Nel 1642. il p^ 
vine Nicole fu mandato a Parigi , dove fece il fuo cmw 
fo di Filofofia nel Collegio di Harcourt , e ftodib po^ 
fcia la Teologia fotto il celebre Sig. di Sainii^Beitve* 
Egli lefle nel tempo Atffo tutte l'Opere di S. Agofli- 
no fopra la Grazia, e fece un continuata fttidio di & 
Tommafo • Suo padre prender gli fece quindi il gradi 
di Baccelliere « Il Sig. Nicole non erafi già riftfetto agli 
fludj puramente Teologici , ma congiunto avea ad efS 
quello delle Lingue Ebraica, Greca, Latina, Spagnuo- 
la , ed Italiana • Non minore era la fua cura di avan- 
tare nella pietà di quello fo(ft nelle Scienze : portavafi 
fovente a Fort-Royal di Parigi per udire le irruzioni 
che facea quivi il Sig. Singlin : fece in breve cono- 
Icenza con que'folitarj , che vivevan fuori della Cafit 
di Parigi , cio% di quella di Champs , e (Irinfe eoa 
effì amicizia. Erette fi erano varie fcuole per ifimir- 
vi alcuni giovani , ed il Sig. Nicole fu fcelto per un 
de'Maefiri. Nel 1654. il Sig. Arnaud ricercò una fe« 
conda perfona , che potelTe con eflb intraprender k 
fatiche , le quali ricercava la difefa della verità , e 
gittb gli occhi fopra il Sig. Nicole j il qual' ebbe par- 
te in tutte le fueOpere, e Scritti pubblicati fulla dot- 
trina di Gianfenio • Egli fi refe fopra tutto celebre 
per la fua traduzion Latina delle Lettere Provinciali \ 

ed 
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ed allora U Sig. Nicole fi' trovava in Colonia , dov' 
erafi ritirato per metterfi ai coperto delle mcleftie , 
che aveva a temere. Egli agginnfe alla fua Traduzio- 
ne Prefazioni, e Note a guifa di Commento , in cui 
intraprende a confutare le lamentanze , che fparfe avea- 
no li Gefaiti contro il Sig. Pafcal ; e vi tratta parec- 
chi importantiflimi punti della Morale Teologia • Vi 
aggiunte in appreflb diverti molto intereflanti pezzi ; 
• queft^ Opera , la cui Latinità fu ammirata dagli uni , 
e dagli altri difprezzata , pubblicata venne (otto il 
nome di Wendrock , tradotta ancora in Francefe d» 
Madamigella di Joacoux • Era per ritornare il Signor 
Nicole a Parigi nel i66o. allor Quando attaccò gli 
fcritti pubblicati dal P. Amelate dell' Oratorio , pec 
efigere la fofcrizione del Formulario • Qualche tempa 
dopo compofe in Latino il Trattata eiella diflìnziona 
det Tatto e del Dritto nelP affare di Gianfenio ; ed in 
Francefe , Le pemiziofe confegttenze della nuova Erefis 
d^Gefuiti contro il Re j e contro lo Stato . Égli allorn 
foggiornava in Parigi in grande ritiratezza in compa- 
gnia dei Sig. Amauld nella cafa di Madama Angran ^ 
parente di quello Dottore • Nel 1664. elfi fi portaro- 
no entrambi a Chatillon in una cafa di Campagna • 
dove pafiarono qualche tempo^ applicati folamente air 
orazione ed allo fiudio . Il Signor Nicole confultb al« 
lora il Signor ài Akt fopra il difegno da lui formato 
di non pib fcrivere, e di confacrarfi ad un intiero ri-* 
tiro ; e quel fanto Prelato Io configliò di continuare 
ad affaticare per la difefa della verità , e a non fepa- 
zarfi dal fuo illuftre amico • Quindi egli intraprefe in 
compagnia del Signor s^ro^^^^ 9 Ift grand' Opera della 
"Perpetuità della Fede , e ne fu frafiornato da quello 
fitfle difpute , che avean altra volta turbato il di lui ri- 
fiofo • Verfo quefto tempo ancora ufcirono al pubblico , P 
eccellente fuo Trattato della Fede Umana, che il Signor 
di Pertfixe aveva inventato per conciliare li partiti di- 
vifi ; e le dieci Lettere Immaginarie con le otto Vi- 
fionarie contro Definaretz di S. Sorlin • Allora quando ^ 

V' Clemente IX. refa ebbe la pace alla Chiefa diFran* -M 

eia 9 il Sig. Nicole (eriamente applicofli at libro delta ' 

Per" 
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Perpetuità •della Tede , il cui incontro fa afTai ^randt^ 
Egli volle che il folo nome del Signor Arnauld com- 
parifTe in fronte a quella grand' Opera • „ Voi fiere , 
,, gli difle , Sacerdote e Dottore , ed io non fon altro 
9, che femplice chierico : conviene adunque che voi 
,, folo fiate riguardato in quella fatica, in cui &d'ae* 
99 P^ parlare a nome della Chiefa, e difendere in poa- 
jy ti così importanti la fua fede • ^^ Egli compofe nd 
IÓ7I* trevandofi in Port-Royal-des-Champs , li Ptegùh 
dizf legittimi contro li Calvinifli ; Opera che fcaglib 
un mortai colpo contro quelli Eretici , e mife tutti li 
Minifiri di quella Setta in gran movimento • In qoefi' 
iftefTo anno ancora pubblicato venne il primo voloiM 
de' fuoi Saggi di Morale , e fu ben prefto fegcito S 
altri tre • Diventò quefl' Opera conuderabile per li 
cinque volami che vi aggionle l' Aotoce , per ifpiegatf 
gli Evangeli, e l'Epiftole di tutto Panno. Oboligstft 
avendolo il Signor Arnauld ad accompagnarlo in Ali* 
^ers , fece il Signor Nicole queilo viaggio ; e nel fin 
ritorno a Parigi foggiornb nel Borgo di S. Giactm^ 
dove rimafc tranquillo fino al 167^. lavorando dietif 
alla continuazione de' fuoi Saggi di MoraU , ed alb 
Perpetuità della Fede. Sul principio di quell'anno por* 
tom in Alet per dimandar qualche configlio ai Signor 
Pavillon , e quindi ritornò per Grenoble af&ne di ve* 
dere il Signor le Camus ^ che lo ritenne appreflb di si 
il piti che pot> . Quell' illullFe Prelato io condnfle 
ancora alla gran Certofa , dove vifitb il fepolcro di & 
Brunone, Da Grenoble pafsb ad Annecì a far orazione 
fui fepolcro di S,Francefco di Sales y e ritornato in P>- 
•xigi il Signor Nicole , applicoffi a fcrivere il Trattata 
delP Orazione . Egli fi propofe in tffo di premunir 1' 
anime contro la falfa Spiritualità, che prende per. Di- 
vine tutte le pretefe illudrazioni , le quali fi ricevono 
neir Orazione . Egli fpecialmente combatte , fenza M- 
xò nominarlo , il Signor di Bemieres di houvignì , As- 
tore del libro intitolato, il Crijliano Interiore^ edilP. 
Cuillorè Gefuita , che in parecchie Opere di divozione 
feminati aveva i principj defjìiti pericolofo Qaietif- 
.ino • Quefio Trattato fu benimmo accolto dal Pobbli« 
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co : lOt h morte di Maddalena di lAi.igmviUe , fucce- 
dKca nel 1679. lo aftrinfe ad ufcir fuori del Regno • 
Quindi pafsb egli a Bruxelles , dove tofto lo raggiun* 
fé il Signor Amauld ; febbene quefta riunione non fu- 
iìRette per lungo tempo é II Signor Amauld , che pen* 
fava di ritirarfi in Olanda , gli fece la propofiziont 
di feguirlo ; e Monfignor' Vefcovo di Caftorie , gP in- 
vitava entrambi a venire per quivi iftabilirfi, promet« 
tendo loro che farebbero affai tranquilli : ma ifcufoffe* 
ne il Signor Nicole , adducendo per ragione la fua fa« 
Iute divenuta già debole , li fuoi attacchi di afma « 
che diventavano fempreppili violenti » Paria cattiva di 
Olanda , la mancanza di acqua buona , ch^ era ^uaQ 
l'unica fua bevanda ; ed innoltre la fua rifoluzione 
già prefa di non roefcolar/i piti in cofa alcuna • Per 
ritornare adunque in Francia con una maggior ficurez* 
za fcriffe a Monfìgnor di Harlai , Arcivefcovo di Pa- 
rigi ; il qual paflb fu al fommo biafimato da tutti U 
luoi amici , trattone il Signor Amauld . Per quanto 
indifferente foffe il Signor Nicole per indole e caratte- 
re riguardo a tutti que' difcorfi , che tener fi poteva- 
no contro di lui , fu tuttavolta fenfìbile di molto a 
tale commozione degli amici , e fcriffe parecchie Let- 
tere per giuflificare la propria condotta • Egli com- 
|>ofe ancora un' Apologia , che non fa Hampata fé noa 
lungo tempo dopo la fua morte >* e vi % apparenza 
che fi trovaffe in Liegi alior quando fcriffe la mento- 
vata Lettera all' Arcivefcovo di Parigi . Egli partì 
quindi fulla fine dell'anno 1679. e portoffi a Sedaa 
per la Mofa • Ecco in qual maniera fa egli il raccon- 
to del fuo viaggio ; e codefio racconto effer deve una 
Jezione per coloro , che aveffero dell'inclinazione ad 
impegnare in qualche partito • „ E chi mai detto mi 
,, avrebbe fei mefi fa , eh' mi era neceffario ridurmi 
,, a piti non avere xit fuoco , n^ luoco , ad effer a ca- 
„ rico alle perfone tutte , a cangiar del continuo di- 
jy mora, ad effer difapprovato e condaiinato conuniver- 
P, fai confenfo dagli uomini del Mondo , e dagli ami- j 

^, ci , e non efler compiaitto rit difefo d'alcuno , a jf 

^ dormire fulla paglia con la febbre indoffo in buchi ^ 

Tomo III. S )> efca- 
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^ efcaVati nelle rapi della Mofa: in TQforib'mimvrit 
^ iktto paura . Tottavoha tjaeft' i già paflato , ni ì 
^ fi gran cola coma p9trebbefi credcrt . ^' Doso in 
aflai breve fiiggiorn* fatto in Sedan , portofli aiPab^ 
bazia di ChatiUon dtlF Ordine de' Ciftercienfi , in tu 
edificò li Monaci coti la fna efemplar pietà . Quivi i 
(noi nemici lo fcoj^ieono, e l'accnfarono che <iiit vo- 
lere far de' raggiri ; ood' l eh' egli partiiS nel nu^ 
gior rigore del verno , e portoifli air Abbaxia di Or* 
vai , altra Caia de' Giftercienfi nel Ducato di La veni- 
bura • Egli fa fimilmente obbligato ad afcirne fiwri 
per la fiefla ragioie , che fatto aveagli abbandonare 
ChatiUon ; e ritptmato in Liegi , ricevette la aaova i 
che TArcivefcovo di Parigi gli permetteva di ritornar 
fecretameftte a Chartres • Colà adanque egli portòffir 
e prete il none dèi Signor B^rci • Ebbe in aporeflò il 
permeflb di rifornace a Parigi ; ciò- che gli fofctt5 
oenfro naovi riaiproveri per parte di alcane perfiMM 
neno faggie del Signor Amautd , il qnale prefe eoa 
gran vigore la difefa dell'amico r Si toflo ebe il Si- 
gnor l^icoìe pot% (bggiornare tcan(^uillamente hi Pari- 
gi , (crifle per gì' iaterefli della Chiefa • Egli pobblic&i 
il Libro deli' Umtà delta Chiefa , e qnello che In per 
titolo , Li ptetefi lUfofmaii convinti di Scifmé ; le qia* 
ti eccellenti C^ere produffero de^gran fratti. Nelmeir- 
tr' egli faticava nelle Controverfie , non perdea già di 
vifia la Morale ; ma fi occapava nella Qmtìnumm 
à^ Saggi di Morale , che confifie in «na fpiegaatone 
dell' Epiftole e degli Evangelo di tutto l'anno , ter- 
minata e flampata nel 1687. ÈK qneft'^ Opera finef' 
fino farebbe il farne elogi : eli' \ tale , cliFe ritiene 
fempre il merito della novità ; e riieggefi ciafcaa an« 
BO con nuova foddisfazione , e fempre con fratto • 
Signor di Rancè , Abbate della Trappa , ne fece !» 
grand' elogio ringraziando l'autore del dono che gt 
avea fatto de' due primi volumi. In queft'ifleflb tem- 
po ancora il Signor N/V&/f raccolfe tatti li Manafcrrtti 
del Signor Hamom per {Hibblicarli : li rivide tatti , e 
compofe delle Prefazioni per ciafcun volome , le qvaG 
iono pezzi degni di on sì ìqoq Sditole • Scrìflè anct' 
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ta tu qoti ttinpo là vita di Sndr Mé^ thgii AngM 
Suirifémy fna Zia^ eh' era (lata veotidne anni abbadef>. 
a di Maubuidbné Net ié8^»ftal>tlì il ttréprio foggior- 
no nella Piazza da Pnitsè^ HeMifc dietro la Pieci : 
ficcome poi fi trovava vicino al Giardino del Re 4 art* 
dava òrdinariattìeBte al paflieggio ^ e in certi giorni 
della fettitnana Iacea delle conferente fopra foggetti di 
Controverfia con abili perfone i Veniva foveifte Vifi^ 
fato dal Signor Conte di TfivUle ; dai Sig. Racinè^ 
Deffreaux ^ DuMs , RenauJot , h TùurmHx , SénnuU , 
ad altri pirecchi * Sulla fine della fua vita inforfe ia 
difputa in ptopofito del fao fiftema fopra la Qcazift 
Generale ) (a etti vedafi V Articolo del Signor Dottora 
Ananki. PretendeC, cfae il Signor iV/Wf qualche rem* 
pò innanzi la fua morte poco fi appigliane al fao A» 
ftema ì, e iofft i^mpre inviolabilmente attaccato ai 
Dogmi delia Graziifi Efficace per fé medefidia , e della 
Gratuita Predefiiaaaione • Il Sianor Nkoie prefe mtm^ 
qualche parte nella difputa dell Abbate della Tntppti 
con il P4 MiMUoM lui ptopofito de^ (tedi Monadici * 
Cgii compofe ancora poco prima della Aia hiorte ima 
Memoria 1 che ritrovofH tra le Scrinare di quel dotlD 
Senedittino ^ e che il P. V'mem^ ThuUUtf diede alla 
pubblica luce • Prova in efla il Signor Wedt ^ cfae 1^ 
Abbata della Trappm avanzava parecchie cofe fenoa 
provarle , e che io tatti i temai-fi era veduto colti- 
varfi gli ftudj nt^ Mohifteti # Un^ altro affare atacora, 
in cui ebbe parte negli anni ultimi di fua vita ^ è 
qaello del Quietifmo , flato «(Tenda impegnato a feri- 
vere fopra an tal foggetto dal grande Baff$tet. Notfno« 
^ntc la fua iftfermhà rilefle gli ferirti del Mqltnos^ 
di Efiivéd j del FMÌ€9ni , del Malaval 9 del P. delk 
Combe , e di Mad« di Gujm \ rivide i fooi propri pta« 
cadenti (dritti componi foprà queftò foggetto ^ cioè li 
Vifumatìy ed il TratuttB éeU^Ofttisionèé Compofe qain« 
di un Trattato , intitolato i Qonfs0atiMt de^ ptineipàii 
«rverf Àe^Qmetifidf che fii ftampàto nel 1 5^5* la qaeft^ 
anno fiefio ii it. Novembre ebbe una fpecie di attac^ 
Cu di apopplefia, ilqaàle non lomife però fuor di fla- 
t9 di ricevMt ti SiiCCaoiaati > il «torao fA de' ló» a* 
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MicnméBó diilb pcrftcozione , che S. Gian^ifi^ftomo b% 
ftivA • „ E cotn^ pretendete vai , egli dice , di vedtc 
^ Caftantinopoli ubeiato dai freqnwiti terremoti , e 
^ dal fuoco celefte , <}aapdo vi fi commettono tanti 
^ delitti , e vi vegna il vizio cen tanta impunità ^ 
^ dopo che fi ì efiliato ouella eh' era la colonna del* 
^, la Chiefa , la hx:e della verità , la tron>ba di G 
^ C* ? f9 li S* felitario fa meflb alla prova con una 
iinfibiHffima afliztone • Li Saracini aflaKrono gli erf<* 
auti del monte Sinai; ne occifcro parecchi , ^tri ne 
fecero fchiavi , e ad alcuni di ouelli ', eh' erano i pih 
attempati , diedra ta libertà di litiraifi. • Tra qveftt 
«Itimi trovofli eflPere S. N7/0 ; ma il di uà fi^ìa Ta9« 
0kio fu condotto in ifchiavitìi • Quindi e^poAa veime 
in vendita ; e non volendo alcuno dajre cV^ che at 
ekiedeano i Saracini , quelli barbari io Twleano «cei* 
4ere • A fona di lagrime otteane il ^te che fblh 
comprato : (a poi tivendmo al Vefcove £ Eitijm ^ il 
fuale conoicioto avendo il di hii merito, Pinnobbàl 
•loricata : S. Ni/o porioffi a ricercare il difetto figfo 
ft%t[Q il Vefcova dì Ekfu^ il quale non fervici in aK 
«fo dell'autorità di padrone, foorckb nella vìoìnm» 
ftitt^ infìerae al padre ed al figlio , d' impop loia h 
mani , e coofacrarli facerdoti • La Storia no» ei riffe- 
vlfce altro di S, N/'/p ; ma vi ^ apparenza di credere 
ebe feguitaflfe a fcrivere verfo Tanno 4^0. per l'iftrui 
9Ìooe e r edificazione de' Monaci • Noi abbiam dtl 
nedefimo diverfe Opere , che foren pubblicate in Ho* 
ma fotto queOo titolo : I, B^ftolarum Libri IV. im$h 
frete L§one Ailatio ^ cum^ varìis teHimiòiu , 6^ Diainié 
MUifàem Allaùì de Niiis , & emtum firiptù , Gw^fce & 
Latine • in fob Rom^ iid8. IL TraSatus five Opufi»- 
M est codicibus manufpmptii Vatitamis ^ Bagberinis , &ìAt' 
tenipfianis edita , Jofip^ Mattia Sttatsfius Gtétfs primttm 
edidit ^ Ita t ine yertity 167^, 

NOAILLES , i Luigi Antonio de ) Cardinale deNa 
S. Chiefa I^omana , del titolo di S* Maria aHa MK« 
iierva, ebbe criftiaaa educazione . AbbMcciato avendo 
Io ft^to EcclefiaflicO', efeguì per tempo H doveri tutti 

dtUa (ftut^ vQcaiitwt d» lui fnR^« fis^ tndiftioia 
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m^njflrt fece hr Aia pubblica aaionr « r fa ricevam 
Sotìor A Teologia trelb Facobà di Panici nel 1676. 
JofefmsLto a Re d«' fuoi taleate ,. diri fìio merito ,. e 
deth fua pietà ,. nominollo nel 16^ al Vefcova^o di 
Cahors , d.^ onde trasferito* veme a» Chalons nei i68b. 
21 Signor di Noaiiks in ambe qocfte Diocefi diede pvo, 
ve deUa propvia rtgiianza , e carità veramente pafh». 
raie ; oad' e cbe fb creduto opportuno a far k fua 
comparfa fopra u» maggior teatro , e venne innalzato 
alla fede di Parigi nel 169^. Il nvovo- Arcivefcovo»a^ 
plicofll foltanto ai governo della propria Dioccfv , e 
fece eccellenti regdazioni per la riforma del Clero • 
Umano, familiare, affiibt-Ie, accoglier foleva con la. (lef- 
fa bontà il pevera e il ricco ^ pongendo all'ano afls- 
ftenza ne' fuoi btfogai , ed iftruzioni all' altro ^ Ga* 
gliacdamente fi oppofe ai nafcenti ertori del Quietis- 
mo ,. le conftsguenze del quale avrebbonor potato eiTer 
fatali nella foa; Dlooefi • Egli li aveva già condannati 
efTendo Vefcovo di Chalons , e continuò, pofcia^ a dU 
Aruggerli in Parigi. Nel i^P7* pubblicb un* Iftruzion 
Paftorale fui proposto* della Criftiana Perfezione , e 
fopra la Vita* Interiore, contro le illufioni de^fiilfi Mi^ 
ilici • Porge in elTa V lllufhe Autore moho hggìe re- 
gole per la condotta^ de' Fedeli; nellìa fh-adar Spirituaiicr • 
MtQOCfi non fu il zelo dal medeCme dimoftraita aiii«> 
ero ìat rìlafciata Morale ^ che proferivi» venne dalla 
fua Diocefi . Prefiedette all' Aflemblea del Clero GaU 
licano! l'anno 1700. iti cui fisron condannate parcccfaìe 
Propofizioni di tal fhsta • Noi di luL abbiamo , h V'tt 
Tflruzion Paftora/e fopra le materie della Grazia , con- 
tro il Libro intitolata : Efpofiziom della Fede fui /««k 
fopt9 della Graaàa^ e della Predefiinaziwte ^ delP Abbate 
di Barcor y in cut ci erano* deHf* etvonee mafHme • IH 
Parecchie Lettere ed Irruzioni Paftoralt contro aCtnt 
Opere, in cui veniva alterata la verità. IlI.Opeiwtté 
ad ufo della fua Diocefi , e una' guida per la Confef*- 
fione , e la Comunione . IV. Parecchi fcrictf contro la 
Bolla. Unigenitus • Non \ d' uopo quivi il ripetere eo^ 
m' egli prefe parte nelle difpute dtlla^ Chiefa) . Egli 
rivocò li 29» Settembre 171 ju Tappmraaioae data>alle 
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Rideffioni del P. QueffH^l fopra il NnoYO Tefiunvstaf 
jna nei feguente ai^no vietb con fuo Editto de' zf. 
Febbraio 1714. di^ricevere fa Coftituzione Unigmlnu^ 
la quale profcrìveva le mentovate RifleffioDi , e li ^« 
Aprile 1717. ne interpofe ancora V appellazione • Fi- 
nalmente dopo molte quiftioni e maneggi li tj. Ot- 
tobre 1728» pobblicb un Editto , con il quale accettò 
la Bolla , condannò il Libro delle RifleJJitmi Morsii » 
e le cento e una Propofizioni , con le qnali6cazioDi 
ftefTe» con coi erano (Vate condannate dal Papa • Tali 
furono gli ultimi fentimenti di quefto Cardinale ^ che 
morì nel 1729. compianto dai fuoi Dtocefani. 

NOIR , ( Giovanni ie ) nato in Alenfon nel lózu 
abbracciò lo (lato Ecdefiaftico, e venne provveduto nel 
1652. della Prebenda Teologale di Seez • Egli efenpttl^ 
il mintftero della Predicazione in Normandia , ed ift 
Parigi j dove ottenne confiderabiti approvazioni • L'in- 

Setuofo fua naturale gli cagionò de' molcfti drflnrbi • 
alcuni fanatici molto fcmiglianM alli Flagellanti , e 
zelantifììmi perfecutori del Gianfenifmo fofifriron con 
difpiacere, che l'Avvento edil Quarefimale di Argco* 
tan ibffero (lati affidati al Signor le Noir , fofpettato 
di efTcr a tal Setta favorevole • Quindi i medefimi in» 
nalzarono in una delle (Irade principali della Città un' 
immagine della Vergine , Innanzi alla quale aodavaii 
la fera a cantare le Litanie , in cui facevatio entrare 
quefie parole : Firgo extirpatrix Janfeniflarum • Eglino 
avean fatto mettere fotto i piedi di qued' immagine 
un gran ferpente, che dicevano eflTer il Canonico Teo- 
logale di Seez . Quivi però non fi trattennero codefli 
fanatici ; ma eflfendofi uniti infieme la vigilia delle 
Pentecofte , partirono proceffìonalmente da un certo 
luogo due leghe diflante da Argentan , e (l portarono 
a Seez , dove cantarono fimiimente le loro Litanie • 
Una tale fcenà altro non fece che deftare il rifo ; ma 
il Signor le Noir incontrò brige di altra Torta , che ol- 
treppaffarono il ridicolo • Egli erafi difguftato con il 
fuo Vefi^ovo , il quale avea emanato un certa editto 
per la pubblicazione del Formolario : egli con pubbli- 
ci fcrit ti lo accusò di parecchi errori » egli desuaziè 
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«fi Càtecbiftno compofto per la Diocefi dal Signor di 
Éfìquerran Cavaliere, fotto il feguente titolo r lì Crim 
fiiano eampeftre, in coi leggevafi in efprefli termini ^^ 
9, che vi erano quattro perfone Divine , le qnali eflet 
„ dovean l'oggetto delia divozion de' fedeli, cioì di- 
„ re GeshCrifio^ S.Giufeppe^ Sé Anna y e S« Gioachino, 
^j Che Noftro Signore era nel S. Sacramento delPAU 
9, tare , come un pollo nel gufcio di un uovo, *' Li 
negativa ricevuta dal Vefcovo di Seez di foddìsfare • 
codeÓa richieda, indufle il Canonico Teologale ad ac« 
cufare giuridicamente quefto Prelato di favorire fiflattZ 
errori ; e prefentò la lua Supplica al Re di Francia ^ 
accompagnandola con una denunzia di parecchie Pro« 
poiiziont , da elfo credute Eretiche • Il Signor le Noip 
pubblicò in tal propofito alcuni ferirti , in cut oltrepò 
paffava li confini tutti della moderazione , non foto ri* 
guardo al fuo Vefcovo , ma eziandio riguardo al Me* 
tropolitano • Quindi nominati furono de' CommiiTar} 
per giudicarlo; e fopta la rapprefentazione de'fnoiLt* 
belli , fu condannato in perpetuo alla galera , dopo aver 
pagata un'onorevole fomma • La fentenza però non 
Tenne efeguita^con tutto il rigore : fi contentarono di 
ftrlo condurre a S« Malo , d'onde fu poi trasferito 
nelle prigioni del Caflellp di Brefl , Egli qui fermoffi 
lo fpazio di cinqu* anni ; e finalmente fu mandato a 
alante», dove morì due anni dopo nel Camello dique-* 
ila Città li 22* Aprile lòpi. Noi abbiam del medefi* 
me alcune Opere • L Una Traduzione della Scaia eiei 
Ciiofiroi Opera attribuita a S. Bernardo, IL GP incon* 
tmfiabiii vantaggi della Ghie fa fopra li Calvinifli , tfella 
4ifputa del Signor A rnauid, e del Miniflro Claudio, chtt 
dedicò al Re di Francia , nel 167^, in Parigi ed in 
Sens. IIL / nuovi lumi Politici , fia il nuovo Evan^ 
elo del Cardinale Pallavicini , rivelato da lui ftejfo nei* 
a fita Storia del Concilio di Trento ; Opera che arreft& 
la Traduzion Francefe , che pubblicar volevafi , di que« 
fia Storia • IV. Una Lettera a Sua Altezza Madama 
la Duchelfa di Guifa , fopra il dominio Epifcopale nel 
2]57p« e fopra l'ufo delle così dette , Lettere di dt»^ 
éi^^ Ottenute per forprefa da alcuni Vefcovi^ per 0|M 
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prìmtre gli Ecclefiaftici dal fecondo oidioe • Il zt}« 
del Signor Noh mancava di prudenza , ed tgU» mMu 
toflì qve* cattivi tnattamenti che ricevette, par Fardi, 
mento con coi attaccò non foloi la dottrina ^ ma eziaai 
dio li coitami de' fnoi Superiori • La mafTin» di^ tth 
avanzatai , che (i rodo che im Vefcovo % reo di na 
qualche delitto , ^ decaduto dall' Epifcopal dignità ^ 
quantunque non fia ni giudicato,^ nh condannato , ni 
canonicamente depofto ; ^ perniciofiffima » e contrada 
all' antiche leggi della CbieCa • 

NORBERTO j ( San ) fondatore de' Premoftratenfi» 
d*una< delle pih illiiftri Famiglie di Germania, nacqui 
Ut Sancen nel Paefe di Cleves verfe V anno 1085. Oo> 
pò aver terminato i fooi ftndj con diftineo focceffo , 
abbracciò il elencato , e ricevette ti Suddiaconat» • H 
fno fpirito, li fooi talenti ^ e la foa naCcita gli pnct* 
xaiona un libero aeceflb preflb Fedenco ^ Arcivekew 
di Colonia, che teneva anai nomerofa Corte » d'onde 
abandieo era W fpiriao del Criftianefinio • Norùat m , ^ 
di fila natura inclinato ar piaceri, vi fi abkuMbo&m* 
fieramente , e fervi agli altri d' incentivo • Palisb quit» 
di alla Corte dell' Imperatoe Einico , d^ cui era panaK 
te , a le fue ricchezze , la fua bella perfona , la foa 
politezza , la fua liberalità , l'amanita Ina , e fopn tot- 
to U ftto allegro temperamento , trovar gli ftcara da' 
terribili fcogli in mezzo a quefta Corte • I foli fnoi 
penfieri e le fole occupazioni eran quelle di fottazaifi^ 
e di cercare i modi di grandeggiare . I^' Impeiatofe 
volle farla primo fno Cappellano, e nominollo al V^ 
fcovato di Cambray ; ma egli lo ricusò- , non già a 
motivo di' virtii , ma perche non volea cambiare la 
fua maniera di vivere • Iddio però , che enea fopra il 
medeiimo^ eftefe le fue mifericordiofe occhiate , coob- 
prender gli fece il nulla di tatti i beni della terra • 
Un giorno^ fra gli akrì nel mentre egli paflava per uà 
delizioib prato , fopra no ben bavdato» cavallo , veftite 
di (ieta , ed accompagnato da un foto fervo, y fi anna- 
vol2> tutto ad un tratto il Cielo , e inforfe air tenibii 
tenporala. Cadde un fulmine a'pi^delfuo Cavallo, il 
filale àzzatofi sovefciò Narbim femiviva, e qnafi (tt 
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Ibeato (U va iBfofTribil pozzo di z<rf<b • Codefto acci- 
dentv rientrare lo fece in s^ medefimo : egli rinunciò ^ 

li fnoi Benefici, vendette il foo patrimonio » e ne di- 
flriboì a' poveri il prezzo • Chiindt cenfacroifi air 
iflnizien de popoK , ed al mintftero dcUa predicazio- 
ne . Dopé aver &ita in tal guìfa un gran frutto 9 ri« 
tiroflB in certo folitario vaitene , detto Pnmomrè , do- 
ve ne) iiac fondò il fuo Ordine • Sei anni dopo in- 
nalaat» contro fna voglia airArcivefcovato diMagde- 
bitrgo, affaticofli indefeiTamenDe neiP adempiere rotti i 
doveri di buon Pailore ; e morì l'anno ii^* oppreflb 
àdiV infermiti , aufterità , e fatiche , ttv età di qnafi 
qaarantanov* anni • Non fu canonizzalo fé non nel 
1582. dal Pontefice Gnegorìo XIII. Artrihuite vengono 
a qaefle ianto Fondatore alcune Opere , fra (e quali 
diveifi Sermoni, e tre Kbri delle foe Vìfioni . 

NOftiS , ( Imico ) Cardinale , nacque in Verona^ 
sei mefe di Agofto nei 16^1. Dicefi che prima di ef- 
fer Cardinale, cio% dire fino al 16^5. regolarmente (hi« 
étaiffe quattordici ore it giorno • Egli era dell^ Ordine 
éegli: Eremiti di S. A^oftìno, e morì in Roma nel me- 
te cK Febbraio del 1704. dopo effere flato fucceffivamen- 
te Teologo del Gran Duca di Tofeana , ProfefTore di 
Storta Ecc[efiaftica nelP Univerfità di Pifa , Qualifica^ 
tore del S. Ufficio, Sottobibliocecaria , poi Biblioteca- 
rio della Vaticana ; finalmente net I7CX2. due anni pri- 
sua dèHa fua movte , Ai nominato da P. Càemetue XL 
per attendere alla riforma del Calendario • La Raccol- 
M di tutte le fue Opere full' Ifloria Ecclefiaflica , fa 
ffaunpata in Loyagno nel 1702. La prima % la fua 
Storia dell^ Erefia. PeiagJana , fiatnpata per la prima 
\oltSL in Padova nel 167^. con b Difèfa di S* Agofit" 
90 . Quefl' Opera acquiRò alP Autore noa grande ri- 
parazione , eccitò la gelofia degi invidiofi , e Rodio 
de' fiioi nemici • Efll fin d' allora pubbHcaron* un Li* 
beilo , fbtto il finto nome di Umberto Cevtofino , e V 
intitolarono; Germaniiates Cornetit Janfinil, & ììenrkè 
Norh . Quefk> Libello venne confutato , e f» portato 
Paf&re at Tribunale deli' Inquifizion di Roma. Quivi 

t£aioiaatft fu la Storia. dell^Erefia PelagiaM 9 a m4 
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ricevette la menoma cenfara* Fa pofcia altre due VàU 
te rìdampata , letta , e flimata dalle dotte perfone di 
tutta l'Europa, e T Autore vide fi onorato d» Clemente 
X. col titolo di Qaali6catore del S. Ufficio « Cib 
tionnofVante qaefl' Opera fo ancor denunziata al Tri'» 
bunale dell' Inquifizione di Roma dagli fte(fi nemici 
della dottrina di S. Agofiino : ma (lata eflendo di bel 
nuovo efaminata nel 1Ó76. non fu trovata ta efla caia 
alcuna , che meritalTe cenfura • Continuò 1' Autore ad 
infegnar pacificamente T Ecclefiaftica Storia neirUof- 
verfità di Fifa (ino all'anno 1692. Stato efTendo allora 
nominato Bibliotecario della Vaticana da Innocenzo 
XIL li fuoi nemici rinnovarono le accufe contnr 3 
detto Libro , e pubblicarono de* Libelli , in cui gK 
rimproveravano tli aver foftenuta la dannata dottrim 
di Gianfenio . Quindi il Pontefice diede ancora il Aie 
libro ed alcuni Teologi per efaminarlo, i quali Radi- 
carono , nulla in tffo ritrovarfi degno di cenfura / e 
poco tempo dopo V Autore fb me(ro nel numero Ut 
Confultori dell' In(jui(izione , ed onorato della Romana 
porpora • La Stona Pelagiaoa del P. Ncth ( dice in 
tal propofito il Signor da Pin ) ^ efatta , bene ferirti t 
e molto edefa . Egli vuole, che (ia Origene il pnmo 
autore dell' £re(ia Pelagiana, e ne fa conofcere i ptin* 
cipali Difcepoli ; fra' quali il celebre Teodoro di Mo- 

fluefta • Il fuo fecondo Libro comincia datfs>rigtne de' 
emipelagiani , de' quali riguarda Cajfiano come il ca« 
pò • Rapprefentato avendo Origene , e Teodoro di Mo- 

J»fue(la , come due de' principali Capi dell' Erefia Pe- 
agiana , (i credette in dovere di giudificare la con- 
danna che n' era (lata fatta • Noi entrar non pof&amo 
ne' particolari di tutte le curiofe ed importanti oofff 
contenute nell'Opere del Cardinal Noris. Egli in una 
fua dotta Differta^ione combatte quelli , che intrapre* 
fo aveano a giuftificare Origene , Eufehio Cefarìenfe y 
Ruffino^ t li trb Capitoli* In nn* Appendice poi coop- 
ta quelli, che han jprocurato di giullificare Caffiano^ $ 
Faufto di Riez • Efgli difende S. Agoflino in un' altra 
Opera intitolata , Vindicia Augufliniane^ da tutti qae* 
xiaicoli rimproveri y che in tutti i tempi gli han &tio 
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de^ mal' intenzionati Scrittori • Si diffonde particolar- 
mente fopra lo flato de' fanciolli, che maojon fenza 
Battefimo, e impiega parecchi Articoli a provare, co« 
me l'infegna appunto S. Agoftino , eh' effì non folo 
faran privi dell'eterna f(e;licita , ma folTriranno ezian- 
dio la pena del fuoco infernale • Egli efamina quindi 
le teflimonianze di trentacinque Autori , che vengono 
allegati contro l'autorità di S. Agoftìno , e pretende 
che fian male allegati , o che non debbafi preRar fede 
a ciò che dicono quefli Autori • Oppone una Replica 
alle rifpofle, fatte da quelli che combatte alle tefli* 
monianze de' Pontefici in favore della dottrina di S. 
^goftino j e foftiene che l'abbiano iflabilita per regola 
di quella dottrina , che feguir devefi dalla Chiefa rt« 
guardo alla Grazia • Egli finalmente riferifce cento 
trentacinque pafli di Moderni Autori , fvantaggiofi a 
S* Agoftìno ; e oppone loro altrettanti paffì di qnedo 
.Padre , e de' fuoi difenfori , i quali fervon di rifpofla 
alla temeraria loro cenfura. Tutte queft' Opere fegui- 
te vengono da cinque DifTertazioni fopra diverfi punti 
dell' Ecclefiaflica Storia • Nella quinta di effe rifponde 
a^ diverfi Scritti contro lui compofti , i quali crede de* 
rivare dalla flefifa fonte, e che (ebbene quegli che fece 
li due primi , chiamifi Dottore dell^ Sorbonna , fia 
infatti di una tal Società , che in queflo Corpo noa 
può efTer ammelTa* Queflo Cardinale non era folamen- 
te fornito di grand' erudizione Ecclefiaflica : ma ve« 
defi ancora nelle fue Opere una grand' erudizione Pro- 
fana ; particolarmente nel Trattato intitolato VannQ 
# P Epoca di SirO'Macedoni , illuflrati con h Medaglie 
4eJù Città di Siria ec. del quale non diamo che il fempli- 
et titolo • Noi crediamo opportuno il far menzione 
folla fine di quefl' Articolo di un avvenimento onore^ 
vole alla memoria del Cardinal Norlr, Il P. de Co* 
doHta poflo avendo le di lui Opere nella Biblioteca d^ 
Uhi Gianfemfti , e flato eflendo feguito in Ifpagna un 
tal'efempio nel 1747- dai compilatori dell'Indice de* 
libri Proibiti j^ P* Benedetto XIV. vendicò codefla in* 
giuflizia in una fua Lettera in data dei gì. Luglio 
il748« la effa efpone fui principio il S. Padte d^effe^ 
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informato dal Generale decii Agoftintaat y cke V fndiii 



£zion di Spagna pollo avea tra i libri proibiti Hm 
Opere del Cardinal Noris ; cxot la foa Stofìm PifL^ 
IM , < la fua Diffettazione fopra il Quinto Etmwum» 
Cimcilto. S.S» feggtnnge, che avendo in cai pcopofito 
prefe le neceflarie informazioni, foraata viene a lom- 

fer il filenzio, per interpellare^ ed ^ammùnire il Gramf 
nqvifitore „ che a cercar abbia i mezzi per eftiQgQ»- 
), re «a fuoco , eh* l fui punto di cagionare «a vale 
,, incendio. ^* Pretende quindi il mentovato Pontefice i 
che quando ancora le Opere del Cardinal Nmris avet 
fero una qualche maccnia di Bafonifmp e ^^m/^ 
mifmo , conae fi % maf s prapofif immagioaio, dif" 
fé il S. Padre , V Autore della BiiliotteM Qumfh 
reifica j „ Una faggia e prudente economia ricbicden 
„ che fi iàcefle a meno di profcriverie , tanto a luoti* 
„ vo de grandi applaufi riportati , come ancora petcht 
„ agcvol cofa era il prevedere li gran mali , die farebboa 
5, derivati da fiifatta condanna » ,, In ouefto luogo dice 
il Pontefice , che il Cardinal Notis ,, ha fupetato t0^ 
j^ te le dotte perfone del fuo fecolo ^ e che Ma h 
^y innalzato al Cardinalato , fé non a motivo del fot 
„ diftinto merito nella Sacra e Profana Letterarofu. '^ 
Kel progreffo della Lettera entra in un lini^ , e 

f articolar efiime , per moClrare al Grand' Inqoifiror di 
pagna , a cui fcrive , che V accufa di Bajanifmo e 
Gianfenifmo contro il Cardinal Noris, non '^ gii nuo- 
va ; che gii n' era flato pienamente foknuememe 
giufiificaro; e che permeflbnon eradi ritornare ad efii 
ec. Tutte le Opere di quello dotto Cardinale fiuoa 
raccolte in Verona , in 5. voL in fol. nel i7%p* e 17;^ 
la mentovata Raccolta % importantiflima per gli som* 
tori della Letteratura Profana ed Ecclefiaftica • Abbii- 
mo innoltre una recente edizione delle opere foltante 
Teologiche , fatta in Baffano typit Remmaimanis , oel 
feguente titolo Henrici Norifii S* i?. £• Cofdinalis , Off 
fa omnia Theologica , quteque ad factam eruditiaum j^ 
Bantf plwimhm locupfeiaea a P/j^. Laur •Berti ^ Tool 
3« in fol. lyóp, 
Moyfi ( Frmmfi^ de la ) AfirJmo 1 uato io Panp 
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m1 x$9$. fcct così gnm prc^reflb nelk Teologia, cfn 
fii ben predo credmo capace d' infegnaria altrui • Egli 
occupò con diftinto applanfo le piti coafiderabili Ck<^ 
tedre del fdo Ordine , e fa Sopènore di pareccUe Ca» 
fé j fra le quali di quella di Parigi . Fo innalzato al« 
le Dignità di Provinciale, Defiuitore, Vicario, e Vi* 
fitator Generale ; impieghi tutti «fercitati dal P. dt 
la Notti con molta prudenza ^ e zelo « L' umiltà fua 
faceva al medefimo temer il pcfo di quella Dignità , 
e fgravar fé ne fece dal fuo Generale • Cib ottenuto • 
, fi rinchiufe nella folitudinc , unicamente occupano n^ 
doveri dello fiato fuo, e nel comporre le lue Opere | 
e in guifa tale pafsò il rimanente de' fuoÌ giorni fino 
€lla morte « fuccednta nel 1^70. U P. de la Nmte pot 
fede va (e Lingue Morte e Vive : fcrifle fopra igei 
Corta di materie ; ma fra tutte le fue Opere , che con- 
fervanfi nella Biblioteca del fuo Ordine in Parigi , fi 
conofcoao fiampate folamente le fegucnti : I. Cèroìm 
con Ordinis Minimomm , Parigi 16^5. in foL. IL Sag- 
gio pubblico nel x6ap« di una grand' Opera fopcm lo 
Concordanze Ebraiche , Greche ^ « Latine dell' antico 
Tefiamento . Il P. le Long dice , che l' Opera di cut 
trattali in queflo Saggio , fi trova fra gli altri mano* 
ferirti di quell'Autore* La Cronaca (lampara nel x^^tf* 
altro non % che un faggio d'altra Opera pib affai confi* 
derabile in Latino. 

NOULLEAU ( GiémbmifU ) oato in S. Brieurx nel 
1604. d'un' affai dillinta Famiglia, moftrò per tempo 
delP inclinazione all' Ecclefiafiica vita • la età di rent' 
anni entrò nella Congregazione dell'Oratorio , in col 
fi ebbe a difiingueie • Prefe pofleifo nel lójp. deli'Ar* 
cidiaconato di S. Britux , e della Prebenda Teolo^alo^ 
nel XÒ40. Eferdtò quindi il miniflero della Predica» 
zione in S« Math , ed in Parigi ancora , con buon fnc« 
ceflb • Li fuoi cofluiui erano anfieri , e ardente il fua 
zelo : egli non conofceva n% riguardi , vkk mezzi ter- 
tnint allor quando trattavafi della Religione • Racco- 
mandandogli un giorno il fuo Vefcovo M. de Vriistot 4 
ài predicare con minor forza, NouUoom gfi rifpofe, che M 
la verità gli era pili mi» é^ìilk Tita ) e contiìmb poi f 
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con lo ileflb 2eIo. Monfignor de la Barde , fnccefloi» 
di Monfignor ViUazel<, avendo fcomunicato ptr legere 
cagioni un foo ufficiale , Naulieau^ prefe gagliardameo- 
yU contro il Vefcovo il di lui partito. UnpafTotale, e 
fopratotto il fuo Libro della Politica Criflìana ed Ee^ 
€lefiafiicM^ Io inimicarono intieramente con queflo Pre- 
lato. Egli fa interdetto da tutte le funzioni Ecclefia^ 
fiicbe 9 e quantunque pubblicalTe in tal propofito le 
fue Giuftificazioni , non pot% mai ottener gtufiizia . 
Privo quindi della confolazione di celebrare li fasti 
Mifterj , per tre anni fece fette leghe il giorno per 
andare a S* Shéel nella Diocefi di DoT, dove portavafi 
a dire la Mena • La fatica de' fuoi replicati vla^ 
unita alle fue aufterità , gli abbreviò la vita , e moó 
verfo il i6jz. dopo aver pubblicate parecchie Opere • 
Tra quelle le principali fono, 1. Politica Criftiana^ ti 
Icclefiafiica per ciafcuno di ttttti i Signori delP AJfimbìeà 
Qenerale del Clero del i66$. e 1666. in Parigi preflb 
Mot nel 1666. in 12. IL Trattato della necejfità ddk 
€onferenze^ degli ftudj , # della vita comune degli Eetk- 
fiaftici» Uh Scongiuro contro li Aeflemmiatori ^ ec^ Pari^ 
1645. in 4« IV. Pratiche delP Oratone , in S.' Bricor 
1645. V. Lo Spirito del Criftianefimo , tratto da cento 
parole fcelte di G. C. in Parigi lòò^. VL Lo Spirìf 
del Criftianefimo nelP efpofizione della Legge Molaica^ 
conforme il Vangelo . 1664. VII. Lo Spirito del Crikie* 
teefimo nel fanto facrificio della Meffa . VIU, Lo Spirito 
del Criftianefimo nella condotta della vera Penitenza . IX. 
V idea del vero Criftiano . X. Politica Crifiiana ne A 
Efercizf di Pietà di Monfignor Delfino, in Parigi . XL 
Trattato delP eftinzione df Litigi , delP ^fi, Cammeo di' 
Bent della Chtefa , della fantA libertà della Divina pth 
fola, e della coftanza del Predicatore Evangelica . Tott» 
quelt Opere dimoftrano un uomo verfeto nella Scrit- 
tura , e lettura de* Padri ; ma il fuo ftile manca di 
purità , e alle volte affetta il declamatore . 

NOURRI ( D, mccoìò le ) nato in 'Dieope nel 
I647. fece la fua profeflione nella Congregazione di S. 
Xnat^ nel 1665. in età di anni i8. Sin d'allora egli 

«pphcoffi airficclefiaftica antkJutà , e fece in eft Ui 
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lyreve tMipo de' grandi progredì • Lavorò in compa- 
gnia del P. Garet per 1' Edizione dell' Opere di Caffxo» 
^oro , ed ^ r autore della yita di quello Scrittore 5 
delle Prefazioni , e delle tavole contenute nella men- 
tovata Edizione. Li fuoi Superiori Io mandarono a S» 
Ouen , dove lavorò con il P. du Chefné^ ed il P. G/«- 
liano Bellaife per T Edizione dell'Opere di S. Ambro^ 
ffo • Egli la continuò pofcià con il P. de Frtchet , e 
ne pubblicarono il primo volume nel 1686. , il fecon- 
do nel lòpi. Terminato quefto lavoro , il P. Frtchet 
intraprefe un' Edizione di S. Gregorio Nazianzeno , che 
la morte gP impedì di terminare • Il P. Nourri era iq 
allora occupato a ricercar Opere, che fervir potelTera 
di fupplemento alla Biblioteca de' Padri , flampata iti 
Lione, e ne diede due voi. in 8. fotto il titolo Ai Ap* 
pàratus ad BUfliothecam Patrum. Qued' importante Rac- 
colta fu poi riftampata in Parigi nel 170^. in foU 
Quanto alle Opere tn eflfa contenute , finifcono a Sati 
Clemente Alejfandrino . Nel 1715» ne diede un fecondò 
volume fopra gli Autori Latini del terzo fecolo , ter- 
ininando a Lattanzio • Codefla Compilazione compren- 
de un gran numero di Differtazioni , ripiene di dotte 
c.xuriofe ricerche fopra la vita , gli ferirti , e li fen- 
: timenti^e' Padri , di cui procura illuflrare un grati 
numero di pafli • Il P. le Nourri pubblicò nel i7io. 
2] Libro della morte de^ perfecutori , eh' egli contro il co- 
ipun fentimento pretende non effere di Lattanzio i 
S'ingegna di provar ciò in una Differtazionè congiun- 
ta al Libro , in cui fpiega li paffì dubbiofi , difficili, 
ed ofcuri di queft' Opera , ifviluppa innoltre con mol- 
ta chiarezza le diverfe opinioni dell' Autore ; m^ mol- 
ti dotti Crìtici reftituito hanno a Lattanzio con forti 
ove l'Opera, che pretènde egli non efferfua. Que- 
:o dotto Monaco morì in Parigi nel 1724. in età di 
g^. aani , in gran riputazione di erudizione e pietà • 
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nells Maine nell'Syp., fu fatto Canonico di SJ Mar- 
tino di Tours in età di ip. anni . PortofTl quindi a 
Parigi , dove fludiò fotto Remigio , Monaco di S. GìP' 
mano d' Auxerre , che gli fece leggere la Dialettica, 
attribuita a S.Agoftifio fin dal tempo di Alenino. Cre« 
defì però , che quefta pretefa Dialettica di S* Agoftino 
fia il Trattato delle dieci Categorie di Arijloteie , Otkh 
ne ritornò a Tours , dove applicofH alla lettura de' 
Morali di S. Gregorio fopra Gìoù ^ che molto gli piac- 
quero, e -ne fece ancora un compendio, il quale ci \ 
rimafìo. Li Canonici di S. Martino di Tours ridotti 
elTendo al numero di 150. in cambio di trecento, che 
ufficiavano anticamente quelP illudre Chiefa , erana 
ancora in quel tempo affai regolari ; Odone però bn- 
mava feguire un genere di vita ancor pih perfetta. 
Egli fece profeffìone della Monadica vita nell'Ordine 
di Cluni , da elfo edificato con le fue virtb . Quindi 
r Abbate Btnnon fece di lui fcelta per governare il 
mentovato Moniftero ; e (iccome refifleva alle lagri- 
me de' Monaci, i quali lo fcongiuravano di eflfer loro 
Superiore , fu d'uopo cedere alle minaccie di Scomu- 
nica , fattegli dai Vefcovi che fi trovavan prefentl. 
D'allora in poi il Mónifiero di Cluni cominciò a ren- 
derfi celebre per la fua regolarità , per la virtù de* 
Monaci , per lo fiudio della Religione , e per la ca- 
rità inverfo 1 poveri. La fomma riputazione dell'Ab- 
bate Odone afirinfe li Pontefici htone VII. , e Stefam 
Vili, a farlo venire pili volte a Roma, per procurar 
la pace tra Ugo , Re d' Italia , ed il Patrizio Alltti- 
co. Ritrovandofi in quefla Capitale , affalito venne (h 
violente febbre , che lo riduffe agli eflremi ; ma otten- 
ne da Dio forza baflevole per ritornare , e morire 
{^refib il fepolcro di S, Mattino. Egli celebrò li di 
ui feda i' anno P42. con ifiraord inaria divozione, e 
morì il giorno dell' Ottava , in età di anni 64. II nl^ 
defimo avea riformato parecchi Monifieri tanto in Ro- 
ma come in Francia; cioi quelli di Aurillac nelPAl- 
vernia , di Fleurì fopra la Loire , di Sarlat nel Peri- 
gord , di Tulle nel Limoufin , ed alcuni altri ancop.' 
quelli poi di Sarlat e di Tulle ei?etti veiuicro iu Vef. 
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tovati • Era foHto Odone ài (tabilire in totti li Mù* 
nift^ri le ofTervanze di Cluni • Al fuo tempo il meii^ 
fovato Moniflero ricevette tanto confideraoili Dona* 
zÌQni , che fé ne confervano i88. Diplomi * Noi ab« 
biam del mededmo parecchi ferirti , i quali fervono 
di prova delle fue cognizioni, e della fua pietà . Ol-^ 
tre quelli , di cui abbiam parlato , egli avea coropo-^ 
fio cjegr Inni ^ e deir Antifone in onore di S. Mar^ 
tinoy la vita di S. Gerauid ^ Conte di Aurillac, e va- 
ri difcorfi in onore di S. Martino * In div^fifi luoghi 
delle fue Opere egli deplora la corruzion de' Criftia* 
ni , e principalmente lamentafi dell' indegne Comu- 
nioni, e della profanazione de^ Sacramenti « Quantop- 
più, die' egli , li Santi Miflerj erano negli antichi 
tempi celebrati di rado , vi fì accollava ad eflì coti 
maggior fantità. Le Opere di Odone fi trovano flam* 
paté nella Biblioteca di Cluni. 

OLIER , ( Giovanni Giacomo ) Figlio di un Prefi- 
dente de' Memoriali di Parigi fua Patria , nacque net 
1608. Dopo aver refo pubblico il fuo zelo , e le fue 
virth in alcune Miffìoni nell' Alvernia , in cui pofTe* 
deva l'Abbazia di Pebrac^ divenne Curato di S. SuU 
pizio nel 1642. AUor' appunto egli traffe in fua cova* 
pagnia alcuni Ecclefiafiici per vivere in comunità , e 
formò quel Seminario , che fi refe poi così famofo. 
Lnigi XIV. approvò quefio flabilimento con fue Let- 
tere Patenti nel 1645. » ^^ ^1 fondatore morì nel i6%^* 
in età di 48. anni • Le fae Lettere {lampare furono 
in Parigi preflb Langlois , nel 1672. Trovafi in effe 
una Spiritualità molto fingolare , e gran numero di 
vifioni. Noi qui ne riferiremo folamente un tratto, 

Ser far conoscere lo fpirito dell^ Autore • Racconta il 
ig. Olier^ che una Monaca di Langcac , da cui P^-^ 
brac non % molto difcòfto , pafsò per lui tre anni in 
orazioni , ed in penitenza • „ Un giorno , difs' egli 9 
9, ' trovandomi nel ritiro, in cui mi difponeva j^er ÌQ« 
„ traprendere il primo viaggio della Miffione in AU 
,, vernia, vidi a me venire queflafant^ anima « Quan^ 
„ tunque io foffi in fatti affilò , flava tuttavolta gi-> 
•, I2^ciiignt in ifpirita « £ila teneva cpq una manq 
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Qn Crocifi(ro, e una corona con l* altra. II fao An- 
gelo Cuftode di belliflìmo afpetto , portava con una 
mano la coda del fuo mantello , e con 1' altra un 
fazzoletto , per ricever le lagrime di ìcui era afper- 
fa ; ella poi con un volto penitente ed afflitto pre- 
fe a dirmi : Io piango per tua cagione : le quafi 
,, voci mi penetrarono intimamente il cuore , e mi 
„ riempirono di dolce triftezza . Io tengo ancora il 
„ fuo Crocififfo , e ricevetti il fazzoletto ripieno di 
„ fante laf^rime. Il fuo buon Angelo, ch'effer fi ere- 
jj de un Serafino • • . • mi ^ (lato dato il giorno in- 
„ nanzi a quello che precedette il giorno dell' annun- 
), zio della fua morte .... Ritrovandomi io in Cam- 
99 pagna , ecco un Angelo che piomba fopra di me , 
„ come farebbe un' aquila fopra la fua preda ; e nel 
^, momento che mi aobracciava , udii quelle parole 
,, del mio buon Angelo : Onora bene 1^ Angelo che fls 
9, prejfo dt te : effo è un de* maggiori che fiafi mai dato 
), a mortai creatura. Io m' era oene accorto di alcune 
), carezze del buon Angelo della Parrocchia • . • • Di 
„ quello mi ricordo , che paffando io per le flradé di 
;, Parigi poco tempo dopo , ( egli avea già veduta 
^j fui ponte di Notre«Dame gli Angeli di tutti i mer- 
„ canti ) mi parve vedere gli omaggi e le grandi ri- 
^, yerenze , che gli faceano tutti gli altri Angeli • Ora 
„ il giorno in cui feppi la nuova di quella morte y 
„ fubitamente commoflb mi portai dinanzi al Santo 
„ Sacramento . • • fentii nel mio cuore una voce , che 
„ parlava dal Tabernacolo , la quale mi diffe : lo ti 
j, ho lafciato il mio Angelo ; parole che talmente mi 
^, fortificarono , che m'impedirono il piangere e l'af> 
i\ fl^ggermi maggiormente . " Si pub efiere un me- 
diocre Scrittore, ed un'uomo virtuofo ; e tal' era ap- 
punto l'Abbate 0//>r, divorato <jal zelo della Cafa di 
Dio , ripieno di carità , di pietà , di umanità , ed in 
pofifefio di tutte quelle virtù, che formano il Sacerdo- 
te, e il Cri filano . 

OLIVE ( Pietro Gi&vanni ) nato in S^rìgnart , Fra- 
te Minore , nella Diocefi di Befiers , non contentoffi 
éi praticare la povertà , quale appunto viene preferina 
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dalla Regola di S. Trancefco ^ ina volle farla eziandio 
oifervare agli altri : quindi (ì fece egli altrettanti ne« 
mici , i quali cercarono di ridurlo agli eftremi • Le 
Opere del medefimo ne facilitarono a coloro i mez- 
zi ; giacche oltre un Trattato della Povertà , fece pn 
Commento fulPApocalifli , che li Frati Spirituali ri- 
guardarono come un tefopo di cognizioni . Egli dava 
il nome di Babilonia e di prodituta alla Chiefa , con- 
fondendo queda Chiefa Tempre Santa con la moltitu- 
dine de' malvaggi che porta nel grembo , e che fon 
r oggetto del fuo dolore . Veniva ancora accufato Gior 
'uanni di Oiiiìe di aver infegnato altri errori , o quel- 
li almeno che fì chiamavano fuoi difcepoli , i quali 
pretendevano che i Sacramenti della Chiefa folTero 
mutili , perche la rea vita di coloro che gli ammini- 
ilravano , toglieva ad effl tutta P autorità . Il Conci- 
lio di Vienna condannò gli errori , che venivan rini^ 
proverati a quello fanatico Religiofo : la qual con- 
danna non impedì tuttavolta ad un gran numero di 
Laici , che (ì chlamavan. i Frati della Penitenza del 
terzo Ordine di S. Trancefco , di farti di lui aderenti • 
AfToggettofli r Olive alla cenfura ; ma li fuoi difce- 
poli fi oflinarono a foflener gli errori di cui fatta 
egli avea la ritrattazione • La loro temerità obbliga 
il Pontefice Niccotb IV. di prefcrivere nel izpo. ix 
Superiori dell'Ordine che procedefiero contro i mede- 
fimi • E(fì furono arredati , e feco loro parecchi altri 
Religiofi , i quali non meritavano un fimile trattamen- 
to ; ma V Olive non fu di quedo numero • Quindi fi 
contentarono di farlo venire nel 1292, al Capitolo Ge- 
nerale che fi tenne in Parigi ; ed una fincera e preci- 
fa efpòfizione delia fua dottrina pienamente lo giufli- 
■£cò . Si afHcura , effer egli morto net Convento di 
Narbonna Tanno 1297. '^^ odore di fantità . Il PoUt 
tefice Sijìo IV* rifiabilì la di lui memoria, ch'erafta? 
ta ofcurata da Giovanni XXII. 

OLSTENIO ( Luca ) vedi HOLSTENIO . 
ONOFRIO PANVINI, vedi PANVÌNI- 
I. ONORATO d' Arles {Santo) era d'un'ìlluft» 
famiglia delle Gallio • Suo Padre pnocurò irrfinuaiglt 

T 4 ramo- 
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l'amore del Mondo; ma Dio ne Io diftrafle per fentw 
pò. Vi rinunziò a fronte delle oppofizioni di fua fa« 
miglia , ed andò in Grecia per fervire a Dio , lungi 
dal fuo paefe e da'fnoi congiunti . Ritornò in Fraa* 
eia 5 dove fcelfe l' Ifola di Lirino per luogo di ritiro. 
Fu ben predo feguitato da molti ^ animati dallo llef- 
fo fpirito , che fotto la fua condotta formarono una 
^merofa comunità . Il Seminario di Lirino divenne 
un Seminario d' uomini grandi , e di Santi Vefcovi . 
Onorato fu promofTo al Sacerdozio nel principio dei 
fuo ritiro , ed eletto Vefcovo di Arles verfo il fine 
dell' anno 426. Non governò quella Chiefa che foK 
due anni , e vi fece tuttavia gran beni . Morì l' anno 
429. Aveva egli compofte alcune Opere , e Scritti , 
che non abbiamo pitr. Si può vedere il Tomo Secon- 
do della Storia Letteraria di Francia • 

IL ONORATO DI Marsiglia ( Santo ) Vefcovo 
di quefta Città , fua patria , fcrifTe la vita dt S. lla^ 
tio di Arles , pubblicata dal P. Quefnel dell' Oratorie 
nella fua edizione di S. Leone • Pochifltme notizie ci 
ledano intorno la vita di Onorato : fi fa folamente , cb* 
«ra un Prelato eloquente , e flimato dal Papa Gelafio* 

III. ONORATO IL Solitario, Sacerdote Teologa- 
le della Chiefa di Autun in Borgogna , fioriva fotte 
il regno di Enrico V. Imperatore verfo T anno 112^. 
Poco fì fa della fua vita , ma ci redano molte fne 
Opere. Le piìi didinte fono : I. Una Cronica, poco 
buona. IL Un Libro degli Scrittori Ecclefiadici , che 
intitolò : de Lumtnarìbus Ecclefia. HI. Un Dialogo del- 
la prededinazione e libero arbitrio, dai^pato nella B/- 
Mioteca de* Padri. IV, Il Comentario fopra i libri di Sa- 
lomone . V. Un libro dell' Offizio e ceremonie della 
Meda , divifo in quattro parti , e che intitolò : Gem- 
ma animéBy la Perla dell' anima. 

IV. ONORATO DI Canes , celebre Cappuccino 
dell'ultimo Secolo , predicò con applaufo alla Corte, 
e nella Città • La fua eloquenza era appodolica , fehza 
vani ornamenti , e fenza que' fiori , fotto i quali fi 
copre il Vangelo • Il P. Bourdalove era uno de' fuoi 
ammiratori • Egli diceva , che il P. Onorato faceva w^ 

fittiti- 
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'fìttulte 4tHe Ji lui predich ciò che veniva tolto alle 

fuc • 

V, ONORATO DI S. Maria , Carmelitano Seal- 
zo, detto nel fecolo Biagio Vanfelle^ nacque in Limo- 
ges nel i65i« Terminati i faci ftudj di umanità , en- 
trò neir Ordine delli Carmelitani riformati ài S, Te* 
refa in Tolofa nel 1671. Fu alTegnato ad infegnare la 
Filofofia e la Teologia nella Provincia di Aquitania; 
e furono molto applaudite le tefi , che vi fece {lam» 
pare nel i686., e nel i68p. Le prime erano fopra la 
filofofia , le feconde fopra la teologia «Il P. Onoraf 
di S4 Maria era inclinatiffìmo alla Teologia midica, 
di cui prefe la difefa nel 1701. in una Differtazione 
apologetica , flampata in Bordeaux • Ella fu il preludia 
d'una maggior Opera , ilampata in Parigi nel 170& 
in 2. Voi. in 8. col titolo eli Ttadizione de^ Padri e 
di altri Ecclejiaflici fopra la contemplazione , eie contiei' 
ne il dogma e la pratica di ^ueflo efercizio • Qneft' Ope- 
j-a fu tradotta in Italiano da un Prete dell'Oratoria 
di Roma, ed in Spagnuolo da un Autore, che la pub- 
blicò in Saragoza nel 1725* Il P. Onorato aggiunfe 
nel 1714. un terzo Volume a queft' Opera , dove trar« 
ta dei motivi della pratica dell' amore divino • La 
materia di quefìi tre Volumi \ dilicata ; ma egli fcrif» 
fé con tale precauzione, che ha fchivati li fcoglj tans 
%Q familiari agli autori miilici • L' Opera più ricerca- 
ta del P. Onorato ha per titolo : Riftejfioni intorno k 
regole ed ufo della critica , circa la Storia Ecclefiafiica ^ 
le Opere d^ Padri , gli atti degli antichi martiri , le vi* 
te de* Santi , coìé note floriche , cronologiche e critiche , im 
^. FoL in 4. Il primo comparve m Parigi nel 171^* 9 
il fecondo pure in Parigi nel 1717* , il terzo fix flam^ 
pato in Lion nel 1720. Qued' Opera % piena di cogna- 
zioni , e di dotte difTertazioni topra punti per l'ordi- 
nario importanti • L' autore qualche volta manca di 
Critica, benché egli dia ottime regole fopra queft' ait 
te , principalmente nei primo Volarne , cb' h il piir 
ftimato . Nel 1718. il P, Onorato rfiede un' altro Vo» - 

lume in 4. Hampato in Parigi, che contiene : Diffep* J 

fazioni SwicQ'Cjfitiche fopt^ gli Ordini militari antichi jr 
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mmierai , regolari e fecolari , con note e figure . Qoelf 
Opera % divifa in due libri : il primo tratta dellaC» 
valleria in generale , della fua origine , del progreflb 
delle religioni militari ec. Il fecondo parla delle con* 
dizioni neceflarie per effere cavaliere , ed efamina 
molte altre queftioni , che ponno leggerfi nel roedr* 
£mo libro. Il P. Onorato fi confecrò poi intieramenu 
alle queftioni teologiche , vertenti in Francia • Le 
Opere che intorno tali materie compofe , non corrit 
pondono alle citate • I fuoi libri polemici hanno av» 
to poco corfo , e gli altri fono pur ora Ietti con fmt* 
to • Abbiamo pure di lui nn trattato delle Indulgenza 
del Giubileo , ftampato in Parigi nel 1745. in ix., e 
la rita del B. Giovanni dalla Croce • Al fine dopo aver 
compofti tanti Scritti , ed efercitati nel foo ordine gE 
uffizi di Priore , Definitore , Provinciale e Vifitatore 
generale di tre Provincie in Francia , morì a UUi 
nel I72p. Era uomo laboriofiflimo , e lafcib molte 
Opere manofcritte • La faa pietà era ugnale alla fi» 
emdizione * 

OPSTRAET , ( Giovanni) dotto Teologo , nacque 
in Beringhen , picciola Città nel. Paefe di Liegi » li ;• 
Ottobre i6%i* Égli cominciò lo ftudio dell' ijmsiniii 
in Liegi , e terminoUo in Lovagno • Pochi anni dopo 
ia fcielto per infegnare nel Collegio della Trinità la 
Sintaflì Latina, per cui egli aveva gran difpofizione; 
ma ben predo dedicoffi alla Teologia • Piaccluti gU 
erano fui principio li Cafuifli rilafciati ; ma pofcia l 
rivolfe alPoppofla parte . Stretto effendo in amicizit 
con li Signori di Port-Royal, gli toccò efTer la vitti- 
ma delle lor quiftioni • Li nemici di quelli illuftri fo- 
litarj non fòlo trovarono il modo di fargli perdere 
<}uegU impieghi che aveva nell' Univerfità di Lova- 
gno , ma ebbero eziandio il credito di farlo efitiate 
nel 1704. da tutti gli Stati di Filippo V, Egli ritornò 
«el 1706. allorquando l' Imperatore s' impadronì del 
Paefe , e fu fatto principale del Collegio ; nel quale 
impiego paffati avendo undici anni , morì quivi li 19* 
l^ovembre nei 1720. Noi abbiam del medefimo parec- 
chie Opere ; t le principali fono , L Una Diffntav^m 
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Teologica fopra la converfione del peccatore . Queft' 
Opera fcritta in Latino, come fono tutte T altre Ope- 
re delio flelTo Teologo, tradotta venne liberamente in 
Francefe e molto accrefciuta , fotto il titolo di Idea 
della converfione del Peccatore^ 1» 12. II. Differtazione 
Teologica fopra la maniera kìì amminiftrare il Sacra- 
fliento delia Penitenza , pubblicata In Lovagno nel 
1692. contro il Signor Steyaen • IH. La vera dottrina 
in propofito del Battefimo laboriofo , provata con la 
Scrittura , li Concili , li S. S. Padri , e li Teologi ^ 
Opera fcritta parimenti contro il Signor Steyaett ; co* 
me pure alcune altre che fervono come di continua- 
zione . IV. Supplica della Chiefa di Liegi al Pontefice 
Innocenzio XII. in favore del fuo Seminario ( di cui 
fi voleano impadronire li Gefuiti ) e denuncia della 
dottrina foflenuta dai Gefuiti nel lor Collegio. V. Il 
Chierico Tiamingo , che previene il Chierico Romano 
contro un Libro del Gefuita Francolin . VL Iftritzione 
Teologica per li giovani Teologi in tre parti • . VII. II 
iuon Paflore , in cui fi dà un' idea dei doveri dei Pa* 
fiori , Opera tradotta in Francefe , e (lampara in due 
Volumi in 12. Vili. Theologus Chriflianus y pubblicato 
nel 1696. y e da quell'Opera fi % tratto tutto il fog- 
getto di quella pubblicata dipoi col titolo di Diretto- 
te di un giovine Teologo , in Parigi preffo il Barbuti» 
IX. Irruzioni Teologiche fopra gli Atti Umani, in tre 
Voi. in 1 2. X. Teologia Dogmatica , Morale , Pratica , 
e Scolaftica , in tre Voi. XI. Trattato fopra i luoghi 
Teologici , ancor effo in tre Volumi . 

OPTATO , (i*.) Vefcovo di Milevi , Città della Numi- 
dia in Africa nel quarto fecole , fotto V Impero di 
Valentiniano , e Valente , ^ a noi piìi cognito per gli 
fooi ferirti , che per le azioni particolari della fua vi- 
ta ; come pure per gli elogi , i quali vengono fatti 
della fua fcienza e virtù da S. Agofiinoy é da S. F«/- 
genzio . Il primo dice di lui , come notò di S. Amhro- 
■gio , che potrebbe fervir di prova della verità della 
Chiefa Cattolica , fé la medefima fi appoggiaffe ful{a 
virtìi de'fuoi miniftri • Il fecondo poi lo afibcta ^ 
qi^' gsaadVuomini , di cui fi \ Dio. fervilo per ìfcc^ 

prirci 



5Ò0 O P T 

ìpTÌrcì li fecreti delle fue Scritture, e che iìfteùtoì' 
com' % d' uopo , la purità della Fede • S. Ottato era 
nativo deir Affrica , e Vefcovo di Milevl , Città affai 
celebre nel!' Ecclefiaftica Storia per li due Concili iit 
effa tenuti fui principio del quinto fecolo • Noi altro 
lion abbiamo di S. Ottato , fé non ciò cbe fcriflfe per 
difendere la Chiefa Cattolica contro li Donatifti . Par* 
tnenlano^ terzo Vefcovo de' Donatifti di Cartagine , 
compoflo avendo uno fcritto contro la Chiefa, S. 0/< 
tato fì credette in dovere di confutarlo , per vendicar 
l'onore della Chiefa Cattolica , ed impedirne il ma- 
le, che avria potuto fare . La fua Opera ì divifa in 
^ fette libri , i (juali provano la profonda erudizione del 
loro autore , il fuo amore per V unità della Chiefa , 
il fuo zelo per la purità della Fede , e la fua pietà* 
Nel primo libro egli prova , come li capi de' Dona- 
tifti han confegnato le Sacre Scritture ai perfecutorì, 
€ eh' effì furon quelli , che ruppero l' unità della Chie* 
fa Cattolica. Accende quindi fino al Concilio di Cir* 
ta, e fa ricadere fopra i Donatici il difonore di aver 
avuti per primi fuoi capi de' Vefcovi , i quali tutti fi 
eran confeifati rei, ed erano morti fenza dar contraf- 
fegno alcuno di Penitenza • Narra in appreflb come 
fiafi formato queflo deplorabile Scifma, e prova dopo 
ciò , che lo Scifma ì un delitto pili grave del parri- 
cidio , e deir Idolatria • Rimproveravano li Donatici 
ai Cattolici di efferfi rivolti alli Temporali Potentati 
per affari di Religione; e S. Ottato fa ad efH vedere, 
ch'efTI (leffì furono i primi che a quelli ricorfero, ri- 
volgendofi a Coflantìno . Nel fecondo libro S. Ottato 
ilabilifce , non effervi che una fola Chiefa , QÌot li 
Cattolica ,. quella eh' \ fparfa per tutto : fa un' enu- 
merazione di tutti li Paefi , in cui (lefi avea li fuoi 
rami quella fpiritual vigna : riferifce innoltre alcune 
autorità della Scrittura riguardo ai progrefH che far 
doveva la Chiefa in tutte le parti del mondo ; e pai^ 
ia dopo ciò a qne' contraffegni , i quali la caratteriz- 
"zano e diftinguono da tutte le altre Stxtt . Il primo 
di quefti contraffegni % la Sede Epifcopale , che 5*. Ot' 
1gt0 fi applica a dimoIUrarc , cfler la prima • D€>jf9 

aver 



O P T 301 

r provato che defla è quella di S. Pietro , fa il ea« 
go di tutti li fucceflbri di queflo Principe degli 
iftoli fino a Sificio , eh' ^ , die' egli , al prefente 
ro confratello • Lo fcopo di S. Ottato nel terzo li- 
, % quello di giuftificare i Cattolici contro certe 
enze , di cui li Donatici fi lamentavano ; ed op- 
e la piacevolezza della Chiefa contrti il furore de' 
oncellioni » Nel rimanente dell' Opera egli efami- 
;utte le doglianze de'Donatifti , e le rivolge con- 
loro (lefn • Il Sig. du Pin pibblicò queft' Opera 
1700, in foL fotto quello titolo : Sanai Optati de 
fmate Donatiflarum^ eum eomm Hifloria , & rnonu^ 
ùs veterihiis ad eam fpeSantibus , nec non Ceogra^ 

Epifcopaiis Africa , opera & fludio M. L. E. du 
, in fol. Parifiis 1702. I^' Editore vi mife alcune 
i Note appi^ di pagina , con le varie Lezioni , e 

(lampar fulla fine le Note di Francefco Baudovin , 
Laubefpine , del Cafaubono , del Bartio , e di alcu- 
iltre dotte perfone • Vi fi trova ancora una rac- 
i di tutti gli Atti , e delle conferenze Epifcopali , 
i Lettere de' Vefcovi , degli Imperiali Editti , de* 
i Proconfolari , e degli Atti de' Martiri , i quali fi 
ifcono alla Storia de' Donatifli, difpofli per ordi- 
Cronologico dal principio fino a' tempi di S. Gre» 
» il Grande . Quefi' Edizione troyafi ancora arric- 
a di una Prefazione fulla Vita , 1' Opere , e l' Edi* 
i di S. Ottato , e di due Difiertazioni ; l' una cho 
iene la Storia de' Donatifii ; l' altra fopra la Geo* 
ia Sacra dell' Affrica • 

RESME , ( Niccolò ) celebre Dottor di Parigi , 
rettore del Re Cario V., morì Vefcovo di Lifielix 
1^84. Egli compofe parecchie Opere , di cui ci 
lato il catalogo il Sig. Launoi ^ e che dice trovarfi 
ofcritte nella Biblioteca di S. Vittore di Parigi • 

quefie ne nomina due , che fembrano intereflfan- 
cio^ , un Trattato dell' Anticriflo , de' fuoi minir 
, de' fegni proflimi e lontani , che devono annun* 
tò ,• ed un Trattato de' mali che devono affligger la 
*fa. Il Trattato dell' Anticriflo trovafi ora (lampa- 
nel Tbeféwus AnccduSorum de'P«P. Benedittiniv' 

Qucft* 
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QueA' Autore traduffe la Biblia in Francete per ordl« 
ae di Carlo V. ; ed % ancora affai cognito a motivo 
di un celebre Difcorfo pronuticiato in Avignone per 
parte del Re di Francia dinanzi al Pontefice JJrbam 
V . , e li Cardinali • Contiene queiìo Difcorfo alcune 
poco fode ragioni, per trattenere il Pontefice dal por* 
tarfi a Roma ; ma \ ripieno dMoiportantiflime cofc 
fopra Io flato della Chiefa. Egli inveifce con eftrema 
fòrza contro la fregolatezza del Clero, e dimoftra de 
Te rercar debbafi la propria confolazione nel tempo 
de' maggiori fcandali • 

ORIGENE , nacqne in Egitto nella Città di AIef< 
fandria, Tanno di G. C. 185. Egli (In <ialla foa più 
tenera infanzia fu piamente educato da fuo pMre 
S. Leonida^ che gli ifpirò fin d* allora il gufto della 
^cra Scrittura , di cui recitar facevagli ogni giorno 
qualche parte. Qoefto padre veramente Criftiano hA* 
cavafi per prevenire qualunque benché menomo difet« 
to, in cui il figlio potefll^e cadere ; ma non potea bs 
a meno di ammirare l^ eccellenza del di ini talento* 
SpelTo , nel mentr' egli dormiva , gli fcopriva il |)e^ 
to , e riverentemente lo baciava , come fiofifle il um» 
pio dello Spirito Santo . Era Origene ancor hnciultOf 
quando prefe a defiderare così ardentemente di fofTri* 
te il martirio , che farebbefi prefentato di propria vo* 
lontà , fé la madre fua non lo avefie trattenuto con 
le lagrime e le preghiere. Quando feppe che il padre 
era arredato e podo in prigione , raddoppiò li foci 
sforzi , e la madre fu cofiretta a nafcondergli gli abiti 

Sier ritenerlo in caf^ • Altro non potendo egli fan , 
crifie al padre una fortifllma Lettera , affine d^ loco* 
taggirlo al martirio : SfdSe fermo , gii diceva , e «00 
^' ^fflfggft^ p^f nàt . Stato eiTi^ndo Leonida decapitato , 
confifcati vennero li fuoi beni , e la vedova del me» 
defimo redo carica di fette figli in efirema povertà; 
tra^ quali Origene^ eh' ery il primogenito , non avet 
ancora diciafett' anni Compiuti • Una femmina Criftia* 
xia ricchiffima lo ricevette nella propria cafa ; ma It 
medeCma manteneva ancora preffo di sé un Eretico 
•flai eloquente * Oripne partim da Quella per non ef- 

pone 
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porre la.faa fede , e prefe ad insegnare la Graoima* 
tica , affine di non efler di pefo ad alcuno • In tale 
flato in età appena di diciott' anni , fu ftabilito capo, 
della Scuola di Àleflandria : quindi egli vendette tutti 
i libri di fcienze profane, i quali aveva, a una certa 
perfona, che fomminiflravagli fei foldi al giorno; ciò 
che gli badò a mantenerli pel corfo di parecchi anni , 
giacchi la fua vita era afpra al fommo • Egli dormi-» 
va fulla.nuda terra: paflava quafi tutta ianotteame- 
ditar la Sacra Scrittura, e a far orazione ; digiunava 
fpeffifllmo , e nonnoftante l'aufterità della vita , slv^ 
va una tal dolcezza di tratto , che rendevafì benaflfet- 
to a tutte le perfone • Egli difpofe alla pietà un nu« 
mero grandiflimo di difcepoli, parecchi de' quali pre> 
fiarono fegnalati fervigi alla Cbiefa ; altri poi eboero 
la gloria del martirio • Egli vifitava nelle prigioni li 
confeflbri , gli accompagnava y per incoraggirli , nel 
loro interrogatorio , e parlava ad elfi francamente 

Suando eran condotti al fupplizio • Così grande era 
di lui zelo , che non potevafi contare il numero 
delle converfioni dal medefìmo procurate. In guifa 
tale egli divenne il prtncipal oggetto del furore de* 
Pagani, che lo cercavano da ogni parte; e Tobbliga* 
vano a cangiar foggiorno continuamente , coficchi la 
Città di AlefTandria non fembrava elfere grande abba<^ 
$anza per nafconderlo ; quindi fpelTo egli fu prefo^ 
ilrafcinato per la Città , e medb alla tortura • Il fuo 
zelo per la caftità non fu meno ardeste di quello folTe 
pel martirio , anzi pure Io portò agli eftremi , pren^ 
dendo letteralmente cib che dice T Evangelio , cio% 
che ci fono degli Eunuchi , che fì fou fatti tali pel 
i:egno de' Cieli. Il di lui amore per la> povertà giun-^ 
le per^no a Sorprendere ed affliggere li fuoi amici , 
i quali avrebbon defiderato comunicargli parte delle 
loro foflanze : ma Origene giammai non vi condifcefe , 
« fu Tempre inflefllbile fu quefio punto • Le fue mor^^ 
%ificazioni erano continue , nonnodante le fatiche da 
^ui veniva oppreffo ^ e la fiia umiltà gli facea credere 
^i efler tuttavia principiante , nel mentre li più illu- 
Ari perfonaggi lo credevano già arrivato alla pi& fn^ . 

blime 
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Uime perfezione. Tal' era la virth e pietà dt Orlgfi^ 
ne ; ma non erano già minori la fcienza , e le cogni- 
zioni fue ; e S. Leonida non avea trafcurato cofa al* 
cuna per render perfetto Io fpirito del figlio , jch' era 
naturalmente penetrante ed eftefo . Egli aveagli fatto 
imparare 1" Arti Liberali , e le Beile Lettere , ed avea- 
lo iftnitto nelle Sante Scritture ; il cui Audio volea 
iempre precedere quello delle fcienze Profane • Ofi- 
gene vi b applicò talmente fin dalla prima fua fan- 
ciullezza, che non contenta vafi già del fenfo Litten- 
le, ma volea fempre trovarci dentro nafcofti , e prò* 
fondi fenfi , a fegno ancora d' imbarazzare il padte 
con le fue ricerche • Elfendo ancor giovine ebbe moU 
ti difcepoli , tra' quali degli uomini dotti , e de' ¥ilo- 
fofi'. Egli applicavafi nel tempo fleflb al profondo ibi- 
dio della Teologia , alla fpiegazbne delle Sacre Scrit- 
ture , e all' iftruzione di quelli che venivano a ritto- 
vario y e non lafciavanlo per dir così refpirare , foc- 
cedendoti gli uni agli altri dalla mattina fino alla 
fera • Fu quindi aftretto ad incaricare alcuni de' ffloi 
difcepoli , di dare ai principianti le prime iftruziooi , 
rifervandofi li più avanzati • L'ellremo defiderio che 
aveva d' intender la Scrittura il meglio che foffe pof- 
libile y ftudiare gli fece la Lingua Ebraica in età di 
go.anni, quantunque i Greci non aveffero lì coftume 
di apprender le Lingue flraniere • Egli non infegnava 
foltanto la dottrina CriAiana , ma ci accoppiava an- 
cora la Filofofia, e le Umane Lettere. Era cosV gran- 
de la riputazione del fuo fpirito e della fua fcienza, 
anche preffo i Pagani , che veniva fpeflb confultatD 
dai lor Filofofi , dedicavano ad elfo libri , e ne face- 
vano ne' loro fcritti onorevol menzione. Prima ancora 
di efier Sacerdote, i Vefcovi lo invitavano a parlare, 
ed ifpiegare le Scritture nella pubblica adunanza de' 
Fedeli ; ed i più illnflri Vefcovi, cio% dire S. Eraclh 
di Alexandria , S. Dìonifio di lui fucceflbre , S. litnà' 
àiano , S. Gregorio Taumaturgo, lo riconofcevano ptf 
anaeftro . Ma s' egli ebbe degli ammiratori , ebbe an- 
cora molti nemici ; nel quàl propofito pub vederli 
«ella Stori» fcUofiaftic» del $ig. di Fkurì , e ne«(i 

•lai 
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altri Dizionari Storici , la continuazione della tua Sto* 
ria, e tattociò eh' ebbe a fofTrire per parte di Demc' 
trio , Veicovo di AlefTandria , il quale lo fcommunicò , 
ed obbligollo a lafciare quefta Città. Cefarea di Pale- 
fiina fu il luogo del fuo ritiro ; dove fufcitata aven- 
do Maffimino una crudel perfecuzione , particolarmente 
contro li Prelati e Dottori delia^ Chiefa , Origene (let- 
te nafcodo pel corfo di due anni • Afcefo elTendo al 
trono Gordiano il giovine l' anno 2^8. , ritornò la pa- 
ce alla Chiefa ; ed Origene ne approfittò per fare un 
' viaggio nella Grecia. Egli foggiornò per qualche tem- 
po in Atene , e dopo effer ritornato in Cefarea , por- 
tofli in Arabia così pregato dai Vefcovi di quefta Pro- 
vincia, dove afHAette a due Concili , e rìfplender fe« 
ce , oltre il fuo zelo , la purità della fua fede . Decio 
effendo facceduto V anno 249. all' Imperator Filippo^ 
«ambiò la faccia della Chiefa ; ed Origene , come il 
pili illuilre Dottore della medefima , trattato venne 
come un uomo, di cui pih fi temeva. Egli fu meflb 
in prigione , e caricato di catene , avendo al collo va 
collare di ferro, e le paftoje a^ piedi . Soffrir fi fecero 
ad elfo diverfi altri tormenti , e fu fpefib minacciato 
del fuoco : non fi fece però morire, con la fperanza 
di abbatter con la fua caduta un maggior numero di 
Criftiani . Egli (lette fempre coftante , e in quefto 
frattempo icxxHe alcune Lettere per incoraggire gli al- 
tri Fedeli • Origene non fopravi(re lungamente dopo i 
tormenti fofferti pel nome di G. C. e morì in Tiro 
A' anno 2$j. , il fefiagefimo nono della fua età. 

§. I. 

Le fue Opere . E firt azione al Martirio . Effapli • 

Scrifife Origene per V iftruzione de^ Fedeli , contri 
gli Eretici, e contro i Pagani . Tutte qued' Opere fi 
xiferifcono a quedi tre oggetti . La ma(nma p/irte de' 
fuoi fcritti riguarda i Fedeli , al cui vantaggio e^li 
confacrava tutto il fuo tempo , e li fuoi talenti . Egli 
icompok la fua Efonazione al Martirio » ailìne di ani* 
Tomo IIL V mare 
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mare ed iacoraggire quelli , che fi trovavano in prU 
gione . Egli dice , che per rendere una perfetta tedi- 
monianza alla Religione j l d' uopo in tutto il tempo 
della prova non dare al Demonio alcun vantaggio to* 
pra di noi con penfìeri di dubbio ; fofTrire ogni cofa 
per parte degP Infedeli, gl'infulti, le derifìoni, lidif- 
prezzi , la compaffìone che moftrano dell' errore , e 
deir oflinatezza a noi attribuita ; non lafciarci domi- 
nare dal naturale affetto verfo i figli ed i congiunti; 
cffer diftaccato da qualunque cofa, e intieramente at- 
taccato a Dio • Cn' ì d' uopo combattere contro la 
vergogna di vederli indegnamente trattati , fopra il 
tutto quando fi ì (lato onorato e rifpettato • Raccolti 
vennero più di mille • i'frmon/ , i quali erano famlUart 
difcorfi pronunciati all' improvvifo , e fcritti dai Co- 
pifii nel mentr' egli parlava , mediante V arte delle 
Note o fia Cifre, che fi % in oggi perduta • La mag- 
gior parte perb delle fue Opere fon Commenti fopra 
la Sacra Scrittura. Egli ì forfè il primo , che ifpie- 
gata l'abbia tutta intiera • Le fue fpiegazioni erano 
di tre forra ; compendiofe Annotazioni fopra i luoghi 
difficili ; Commenti eftefi , in cui lafciava liberamente 
trafcorrere il fuo fpirito ; ed Omelie al popolo , ia 
cui riftringevafi alle Morali fpiegazioni , per adat- 
larfi alla capacità degli uditori • A noi % rimafia una 
gran parte ae' Commenti, e Sermoni di Origene ; ma 
fon per lo piìx affai libere traduzioni s e dappertutto 
vi fi vede un gran fondo di dottrina, e pietà • Egli 
faticofll per dare un' Edizione della Scrittura , che fe« 
ce in fei colonne , e per un tal motivo intitolò , Ef 
fatlt . La prima conteneva il Tefio Ebraico in lettere 
Eoraicbe. La feconda Io fiefib redo in lettere Gre- 
che, a beneficio di quelli che intendevano l' Ebraico , 
fenza faperlo leggere . La terza conteneva la Verfione 
di Aquila . La quarta colonna quella di Simmaco • La 
quinta quella dei Settanta ; e la feda quella di Tm 
dazione. Egli riguardava la Verfion dei Settanta come 
la piti autentica , e quella fu cui elfer doveano tutte 
l'altre corrette • Gli Ottapli contenevano altre due 
Verfioni Greche di pih , che iUte erano poco prima 
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trovate vfensa Caperne gli Autori. Origene htìcofTì ptt 
rezider r Edizione dei Settanta fuffìciente a quelli, 1 
quali non erano in ifiato di procurarfi V Edizione in 
varie colonne # 

§. IL 

Libro de* Princip) • 

li pili famofo fcritto di Origene contro gli Eretici 1 

fi i il Libro de^ Principf , così intitolato , perche pre* 

\ tendeva di ftabilire in efTo que^ principi , a cui ^ d' uo<^ 

{10 V appigliarfi Tulle materie della Religione , e che 
ervir debbono dMntroduzione alla Teologia é Queft^ "é 
quella, tra le Opere tutte di Origene , in cui fìegue 
maggiormente il raziocinio umano , e la Filofofia di 
Platone » Noi V abbiam folamente tradotta da Rufino ^ 
che da s^ fledb dichiara averci aggiunto cib che gli 
piacque , e averne levato tuttociò che fembravagit 
contrario alla dottrina della Chiefa , particolarmente 
riguardo alla Trinità ! cibnonodante fi polTon tut« 
tavia ritrovare, in elTo pernicioli principi • Lo fcopo di 
Origene in quedo Trattato ^ era quello di rovefciat 
dai fondamenti 1' EreGe di Valentino ^ di Matcione , t 
degli altri feduttori » i quali per ritrovare la caufa 
dei male ^ inventati aveano due Principi ^ e voleano 
che ci fouero degli Spiriti e degli Uomini di due di-> 
verfe nature , gli uni eiTenzialmente buoni 9 gli altri 
eiTenzialmente cattivi • Origene al contrario (labilifcef 
non eflfervi che Iddio , il quale iia di fua natura buo- 
no ,ed in^mutabile ; che ogni creatura \, capace del be« 
ne e del male ; e che la cagion del male \ V imper* 
fezione della creatura ^ la quale fa un mal ufo della 
propria libertà • ^ Egli pianta adunque per fondamento 
il Libero Arbitrio > che prova fodamente con la ra^ 

fotone , e la Scrittura : tuttavolta talmente avanza le 
ne confegpenze , che riguarda T ineguaglianza delle 
Creature come un elètto , di cui la primitiva cagio« 
^ ne fia il proprio lor merito. Egli efpone quindi uà 
^fiema tntto «.fondato fopu Platone ^ il cut fondamene 

Vi tale 
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tale principio fi %, che tutte le pene fian medtctnali/ 
In tal gutia , conforme la foa opinione, avvi una con* 
tinuata alternativa di bene , e ai mate , di felicità e 
cafligo ne' Santi , e ne' Demonj • Piii langi in vero 
edendere non fì potevano le confeguenze della dottri- 
na del Libero Arbitrio ; e molto ci vuole perche li 
Pelagiani fiano a un tal fegno pervenuti , i quali ac- 
cordavano elTervi alcuni termini , che non ^ lecito 
r oltrepalTare ; ma la lor difgrazia era di noti cono- 
fcerli • Si pub riguardare quello Libro de' Prìncipi , di 
cui parliamo , come il primo feme del Pelagiantfmo ; 
e come un fottil veleno , che il Demonio andb fpar* 
gendo nella Cbiefa Orientale. 

§. IH. 

Opera contro Celfo» 

Il folo fcrjtto che abbiamo di Origene contro li Pt- 
gani , ^ la celebre Opera contro il Filofofo Celfo^ il 
quale al tempo dell' Imperator Adriano avea pubblià- 
to contro la Religion Criftiana un Libro , intitolato: 
Dtfcorfo di verità , eh' era infatti ripieno d* rncfone e 
calunnie contro i Cridiani . In neffiin de^ faòi ferini 
diede Origene a divedere tanta fcienza Criftiana e Pro- 
fana, come in qneflo , n^ ha impiegate altrove tante 
forti e folide prove . Quindi vien riguardato come 
r Apologia della Religion Criftiana la pitr perfetta e 
la meglio fcrltta che abbiamo degli Antichi Scrittori. 




Celfo 

bligavano a ciò fare, non volendo egli lafciarne alca^ 
na, fenz' averla intieramente diftruttà. Intraprefe Ort* 

fene quefta rifpofta a follecitazione del fuo amico ifll^ 
ro^o^ e rincomincia coi dire, che ftato farebbe forfe 
pili a propofito l'imitar G. C. il quate no» rifpofc 
*lle calunnie de' fuoi nemici , fé non con la fantirà 
delia iua vita, e la grandezza de' fuoi miracoli, confer- 

vando dinanzi a^ fuoi Godici un proibado filenzio. M 

/ tal 
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t^l guifa , qqantinque venga egli fcmpre calanniatd 
finche ci farà malizia negli uomini , non ù difenda 
in altra guifa che con la vita de* (noi veri difcepoli, 
la foda virch de' quali diftru^ge tutte le me'nzogne. 
QueAa rifpofta , àlee Origene^ riefce inutile per gli ve« 
ri Fedeli) giacche 5*. Paoio non mette le parole nel 
numero delle prove, le quali feparar fi poflono da G* 
C« Io ferivo adunque folamente per gli deboli Criftia- 
ni, e per gTlnfedeli. £gli non fi contenta quindi di 
abbattere le particolari obbiezioni di Ceifo , ma foda- 
mente ifiabilifce la Criftiana Religione , non già pet 
via di ragionamenti , ma di fatti collanti , e indubi- 
tabili, per via delle Profezie, le quali han promelTo 
G. C. , con i di lui Miracoli , e a coftumi de' fuot 
Difcepoli • La Fede, dice Origene , % necefiaria , per«> 
cfa% il comun delle perfone non ha n% la capaci* 
tà , n^ il comodo di efaminarla ; tutta V umana vita 
s' aggira fopra certe univerfali maffime di condotta % 
e li Filofon , che tanto fi pregiano di ragionare , fciel- 
gon piuttofio una che l'altra Setta , fondati fopr^ aU 
cuni oregiudizj fovente leggeri e temerari • £11 è co* 
la affai pih ragionevole , giacche ^ d' uopo il crede* 
re, di feguire la Divina autorità. Lo fiile della Scrit* 
tura, che i Pagani difprezzano come troppo fempli* 
ce , era neceffario. pei difegno che avea Iddio , di 
farfi da tutti gli uomini intendere i laddove gli ferit- 
ici di Platone y e degli altri Filofofi fervir non poffono 
fé non alle perfone di fpirito , ed alli dotti . Ma 
<|uantunque li Crifiiani fogliano applicarfi ad ifiruirc 
li femplici, i quali non abbifognano di motto ragio- 
nare , non trafcurano cibnon nomante la converfione 
delP illuminate perfone , riè que'difcorfi , che lor fi 
convengono. Riguardo alle Profezie, ell'^ cofa giufia 
il preflar fede ai libri degli Ebrei , almeno conforme a 
quelli dell' altre nazioni . Non pub dubitarfi dell' an- 
tichità de' medefimi , fé confiderar fi vogliano le^ pto* 
ve addotte da Gtofeffo ne^ fuoi libri contro Appione f 
e da Taziano nella iiia Opera contro i Greci • Era 
neceffario che gli Ebr^i avefiero de' Profeti , quando 
ancora non ^i fofTe fiato altro motivo fé non quella 
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a allontanarli dal confulrare gli Oradoli Pagafit • Ri«* 
ferifce Origene le principali Profezie ,\le quali hanno 
chiaramente predetto la nafcira , la pauìone , la mor- 
te , e ratte le circoftanze della venuta ili G. C. , ed 
òfTerva in tal propoGto , che dopo la di Ibi venuta, 
gli Ebrei piò non hanno n% Profezie , n% MiracpU, 
Vie alcun contraflegno della Divina afllftenza^ còme 
vedefi prefTo i Crìfliani . Ceifo opponeva ai Profeti gli 
Oracoli de' Pagani ; ma Origene nfponde , conie i pil^ 
faggi tra i medefimi non ci preftavan fede alcuna; 
e quan^ ancora ci foffe in em qualche cofa di (opra- 
naturale , la condotta di quelli che proferivan gli ac- 
cennati Oracoli , e la vergognofa maniera con coi ìf- 
pirata veniva la PitonifTa, dov§a far credere, che im- 
puri fpiriti ne fotTer gli autori : laddove li Profeti di 
Pio eran perfone di un'eminente fantità • L'ofcurìti 
fembrava m vero ad entrambi comune ; itia ci % que- 
lla differenza , che gli Oracoli Profani fono fempre 
òfcuri , ovvero ambigui 9 laddove i Profeti chiaramen- 
te parlano in ciò che dovea eflTere intefo da quelli 
che gli afcoltavano, in un numero grandidimo di pre- 
dizioni , e nelP efortazioni ed iftruzioni Morali • Itt 
guifa tale cotifervati vennero i lor difcorfi , come a- 
dattati in particolar maniera a condurre alia virtU 
quelli , che li leggevano • Ci fo» delle co/è ofcure , 
per efercitar quelli che hanno il coraggio di feriamen- 
te iftudiarli ; ma non v' ha quafi nulla che non pofft 
intenderfi , quando vi fi prefti convenevole attenzio- 
ne . Ceì/o non negava già che G- C. aveffe fatto de^ 
iniracoli , ma gli attribuiva alla Magia , che apprefs 
aveva, com'egli dice, nelP Egitto ; e ficcome T Evan- 
gelio ancora parla de' falfi Profeti , e de' falfi Mira* 
coli , confonder voleva gli uni con gli altri , e attri- 
buir egualmente il tutto air opera de' Demoni . So» 
Aiene Origene , che riconofcendo una Potenza fuperio- 
re alla natura, fé ve n'ha una cattiva, % d'uopo che 
ce ne Ca ancora una buona piti grande ; e per confc- 
guenza fé vi fono de^ falfi Miracoli operati dai De- 
fconj, ve ne fon dì veri , che hanno il folo Dio per 

Wtorci Ora Vi fon de* m^zzì (km -^x diftinguerff, 
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t\o\ dtre\ licoftami di quelli che li fanno, lalordot» 
trina, e gli effetti da em prodotti. Moisè e li Profe- 
ti, G. C. e li fuoi Difcepoli non hanno infegnato co- 
fa «Icana, che non foffe fommamente degna di Dio, 
fommamente conforme alla ragione, utiiiftima ai buo- 
ni coftumi , ed alla Civil Società . Eglino furono i 
primi a metter in pratica ciò che infegnavano , e l'ef- 
fetto da e(fì cagionato fu grande e durevole . Mois^ 
ha formato un' intera Nazione governata da fante Leg- 
gi : G* C ha radunato le Nazioni tutte nella cogni- 
zione del vero Dio, e nella pratica di tutte le virtb • 
Li Ciarlatani non cercano di corregger gli uomini, 
effendo eglino ilefH grandemente corrotti ; e li mira- 
coli degP impoOori hanno avuto poco buone confe- 
guenze . Io non credo , dice Origene , che rimangano 
trenta feguaci di Simon Mago nel mondo tutto, quaiw 
tunque non (ian (lati giammai perfeguitati • H difce- 
poli degli altri feduttori furon (imilmente in brevt 
difperfir La Rifurrezione di G« C. non pub cagionar 
fofpetto di alcun artifizio • Egli morì in pubblico fo- 
pra una croce , dinanzi a tutto il popolo Ebreo , con 
tutte l'altre circodanze della fua morte , e della fua 
fepoltura , che offervate vennero dagli Evangelici • 
Non \ d'uopo il ricercare, perch' egli non fia difcefo 
dalla croce , o perche non u fia fatto vedere a tutto 
il mondo dopo la fua Rifurrezione, giacche a noi noa 
fpetta il prefcriver a Dio il modo con cui far deve 
i fuoi miracoli • Bada che G« C. fia comparfo a Pie» 
tro come al primo de' fuoi Difcepoli , e piofcia ai do- 
dici Apofioli , ed a' cinquecento Difcepoli nel tempo 
ileffo • Se i medefimi non Paveffero veduto rifufcita* 
to , e non foffero (lati convinti della fua Divinità ^ 
come mai farebbe lor venuto in pènfiere di non temer 
punto di effer com'eifo trattati, di efporfi ai maggiori 
perìcoli, e di abbandonare il lor Paefe, per infegnare 
in ogni luogo, conforme il di lui comando, la dottri- 
na che av^ano da eifo ricevuta? Bifognava che vedu- 
to aveCfero qualche cofa di molto ftraordinario , per 
abbracciare le fue madìme , e farle d' altrui abbrac- 
ciare, conducendo pcr.ul motivo 4in' errante vita^ e^ 
. V 4 pò- 
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ponendofi ad ogni forta di patimenti, e ad nna ùcnt% 
morte • Creder fi deve a quelli , i quali fofirono il 
tutto , perfino i pih crudeli fupplizj , prima di ofiTen' 
der la verità ; che hanno un tal carattere di finceri* 
tà , che manifeftafi in tutte le loro azioni e parole ^ 
e che gì' induce a raccontare cib che fembra fvantag* 
giofo al lor maeflro , e a loro (leffì • 

Per V altra parte gli ApofioH non erano n^ fapien* 
ti, né dotti, ma perfone del volgo. Non ci ^ la me- 
noma verifimiglianza , che gli Apolloli, uomini igno- 
ranti e groflblani, ofato abUano intraprendere di con» 
vertir tutta la terra , fé non aveffcro conofciuto di fS* 
fer foftenuti da una virtb Divina ; n% che tutti i po« 
poli abbandonato avelTero gli antichi coftumi de' toc 
maggiori , per abbracciare una dottrina tanto da effi 
diverfa , fé fiati non foflero modi e cangiati da nna 
eftraordinaria potenza , e da t>pere^ veramente miraco^ 
lofel Vedevanfi ancora al tempo di Origmt de'veftigj' 
di un tal dono de' miracoli tra i veri Criftiant : egu- 
no guarivano gli ammalati , e cacciavano i Demoni 
fenz' alcun' artifizio , e fenza cerimonie fuperfiiziofe ; 
ma per via di orazioni e digiuni • Eglino li caccia- 
vano ancora col pronunciare il fanto nome di Oeshf 
ed alcune parole dell' Evangelio • Queflo Canta nome 
avea folo tanta forza, che ifcacciava tal yoltà gltfJM- 
riti maligni , pronunciato eflfendo dai niahragi • uu 
verfe perfone nel vedere il tormento che fomtvaao t 
Demoni, fi convertivano alla Fede; molt' altre poi fi 
correggevano , fopratutto gì' indemoniati dopo fa lor 
liberazione • Il grand' effetto della predicazione dell* 
Evangelio ^ la converfion de'cofiumi .* quindi fé aK 
cuno guarito avefle un centinaio di perfone dall' iah 
purità , dall' ingtufiizia , e dall' empietà , fi avrebbe 
fatica a credere , che nulla in Iim foffe di fopraoatu^ 
rale « Cofa dunque penfar devefi d' una moltitudine ti 
grande di Criftiani del tutto cangiati, dopo averegK- 
no ricevuta quefia dottrina , che t Pagani pretendone 
efier foltanto fondata fulla menzogna ; e che aU>rac- 
ciata aveano ancora la perfetta continenza , ed ia 
tutte le Provincie dell' Impero i mentre non vi % Paef» 

al^ 



alcvDO f In cui non fia (lata inabilita la Fede ? La 
dottrina, di cui fan profefllone i Cridiani, ì talmen- 
te lontana dalla fedizione ,^ che il lor Legislatore vie* 
tò ai medefiroi il far ufo di altre armi, fuorché della 
pazienza , anche contro i piti crudeli nemici • Egli 
volle che fi lafcialTero fcannare a guifa di pecore , 
prima di opporre la menoma violenza ai loro perfe^ 
cutori ; e Dio incaricoflt della lor difefa , e dei loro 
interefli : quindi effì guadagnano affai più con quefta 
piacevolezza , di quello farebbono con la lor refiften- 
za ; e ben lungi dalP elferfi potuti efterminare , il na^ 
mero de' martiri i picciolo in paragon degli altri • I) 
melo de' Criftiani all' incontro per la converfion degl* 
Infedeli era sì grande, che alcuni di efli non veniva» 
no in altro affare occupati , fuorché in trafcorrere pec 
4}uefta buona opera le Città , i Borghi , ed i Villagr 
gi , Per timore che in^ -effi non fi fofpettaffero viué 
d' intereffe , fpeffo non ricevevan nemmeno il lor man- 
tenimento ; oppure fé il bifogno a ciò gli aflringeva , 
contentavanfi del neceffario, quantunque fi voleffe dar 
loro aflai pilié Soggiunge quindi Origene: ora che nel 
gran numero di quelli che fi convertono ci fon de* 
ricchi, delle perfone coflituite in dignità, delle nobili 
Cernine, dirà forfè alcuno che fiavi una qualche glo* 
ria nell' annunciare la noflra dottrina : un tal fofpeN 
to però non potea aver luogo nel principio , allot 
quando efiremo era il pericolo , fopra il tutto per 
quelli che ifimivano altrui ; e al prefente ancora 
r onore , che noi ricever poffiamo d' alcun de' noflri , 
non eguaglia punto il difprezzo e gli oltraggi , cht 
riceviamo dai Pagani 4 Le maffime de' Cri Alani fope- 
jiori li rendono alP altre Nazioni , giacche ben lungi 
dal poterfi* paragonare, come facea Celfo^ a de' ranoc- 
chi, a'gufiì , alle formiche , a vermi profondati nel 
fango , li Pagani adoran le creature , ed i Crifiiani 
s'innalzano al di fopra di tutte le vifibili e creatfi 
cofe, e giungono perfino a quello, da cui il rutto di- 
pende y e che fcorge fino i piU fecreti penfieri • 

$. IV. ^ 
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§. IV. 
Giudizio /opra gii Sctitti di Origene • 

• Trovanfi nella maggior parte de' Scritti di Or/^me al* 
cane ardite e (ingoiati opinioni , le qaali non effeodo 
tratte dalla Tradizione della Chiefa , furono nniver* 
lalmente rigettate . E' vero eh' egli non le produce fé 
non come opinioni, dubitando di effe, e fottometten« 
dote al giudizio del Lettore • Egli fa tofto l'efpofr 
kion della Fede della Chiefa Cattolica , e ciò eh' ella 
iiniverfalmente infegoa : il rimanente poi lo tratta a 
goifa di problematiche quiftioni , fulle quali propone 
con fomma modeftia i fuoi penfieri • In tal guifa egK 
può eflere ifcufato riguardo alle opinioni , che fo» 
Veramente di lui ; giacche ve n' ha alcun' altre , chi 
aflblutamente rigettava , lamentandofi che gli Eretici 
falfificate aveffero le fue Opere • Ciò non oftante eU 
leno infette rimafero di parecchi errori ; tanto dì quelli 
che propofti aveva a maniera di dubbio; comediqoit 
li ancora che gli Eretici ci aveano maliztofameate in- 
feriti : e quelli errori trovaron parecchi feguad zmo* 
tivo della gran riputazione della dottrina e vìrtii delP 
autore , cagionando pofcia ne' feguenri (ecoìì grandi 
turbolenze nella Chiefa» La forgente degli errori , in 
cui è caduto , fi attribuifce all' aver egli voluto adat- 
tare le verità della Religione alle Platoniche mafli- 
me • Egli credette di poter cercare la veiità , come 
fanno i Filofofi , con la ragione ; e più che la fot 
ragione era illuminata e forte , men fi credette obbligate 
a diffidarne. Li Monaci ài Paleftina, fondari fulla ri- 
putazione di Mena Patriarca di Coftantinopoli , pre* 
lentarono un Memoriale all' Imperator Ciuftlman9 
V atìfio^ 540. pej: far condannare Origene , e i lor ma- 
neggi riiifcirono tantoppih facilmente , quanrochi G/V«^ 
niano avea piacere di mefcolarfi negli Ecclefiaftici af 
fari. Quindi égli fece eftendcre un' affai lungo Scrit- 
to, in cui efpone fui principio gli errori attribuiti ad 
Origene j e li riferifce a fei capi; i, fopra la Trinità i 
'^ a 
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il Padre % pib grande del Figlio , e il Figlio pih 
grande dello Spirito Santo . 2. Sulla Creazione : Iddio 
non ha potuto fare fé non un determinato numero 
di fpiriti ; e una certa quantità di materia a fua dif- 
pofizione* Ci furono e ci faranno diverfi Mondi , co- 
ficchi < Iddio non i mai (lato fenza creature • ;• Le 
ragionevoli foftanze non furon mai congiunte a cor- 
pi , fé non per punirli ; e T anime degli uomini in 
particolare furono fui principio pure e fante intelli- 
genze , eh' effendofi difgudate della contemplazion Di- 
vina, cacciare vennero ne' corpi, per effere in efll pur- 
nite. 4. Il cielo, il fole, la luna , le delle fono ani« 
jnati , e ragionevoli. 5. Nella Rifurrezione gli umani 
éorpi faran di rotonda 6gura . La punizione di tutti 
] malvagi , tanto uomini come Demonj , avrà il fuo 
Une , ed i medelimi faranno ftabiliti nel lor primiero 
flato • Seguono in apprelfo parecchi eftratti de' libri di 
Origene y e nove Anatemi contro li precedenti errori, 
e contro alcuni fopra V Incarnazione ; cio% dire , che 
l'anima di G. C. efifteva prima di elTer unita ai Ver« 
bo : che il fuo corpo (lato era formato nel feno delU 
Vergine prima di elTer unito al Verbo, ed all' anima 
fùR ; e eh' efler dovea un giorno crocifilfo per gli De- 
moni , come Io fu per gli uomini . Avvi finalmente 
un decimo Anatema contro la perfona di Origene , e 
contro li fuoi fegisaci » La memoria di quedo Padrt 
della Chiefa fu parimenti anatematizzata in un Con* 
eilio tenuto in Coflantinopoli lo delTo anno , cìoh di- 
ft nel 540. , e dopo quel tempo le dotte perfone non 
han lafciato di difputare fopra il Cattolico fenfo delle 
fue dottrine • Noi Crediamo opportuno di rimettere ii 
lettore al fecondo e terzo tomo della Storia degli Ail^ 
tori Sacri ed Ecclefiaftici dèi P. Ceifiipr , La migliot 
Edizione dell' Opere di Origene i qùe^ del P. Cario 
de la Rue ^enedittino, in 4, voi. ''^ Vt l'ultimo de* 
quali fu pubblicato nel 1759. Si poflbm ancor vedere 
gli Articoli MONT^UCON , ed HUET . 
1 ORLEANS , ( Giovan Giufeppe ) nato in Bourges 
nel Betry, li 6, Novembre i6^i> di Famiglia diftin- 
f a 9 entr^ j>er tempo nella Compargnia dì Geshé 
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Egli dedicofli alla Predicazione ; ma ci manca mdté 
perche li fuoi Sermoni fiano fcritti con la ftefla viva- 
cità e con lo flelTo fuoco delle fue Storie . Verrà forifa 
dimandato , dice in tal propofito il Sig. Abate TroM» 
Ùet , come abbia potuto fuccedere , che uno Storico 
ripieno di calore , ( giacchi queft' % il principal ca* 
rattere del Padre d' Orleans ) riufcifTe poi un Predica- 
tore affai freddo , e che in tal guifa lo Storico fofle 
molto pih eloquente del Predicatore , quantunque qoc- 
fio fofle molto pili obbligato ad efTcr tale • Addur fé 
ne potrebbono parecchie ragioni , ma eccone qui una 
fola , che bada ad ifpiegare quefta pretefa contraddi* 
sione* Probabilmente il Padre à^ Orleans facea pib ?o- 
lontieri delle Storie , che Sermoni , ed amava pitk 
r uno che V altro di quefti due impieghi • Egli fi abban- 
donava al primo per genio, e per fuo proprio gufto, e 
non fi applicava forfè al fecondo che per compiacenza 
verfo i iuoi Superiori , e per una convenienza del foo 
fiato ; inguifacchi l' uomo in lui era Storico , ed il 
Gefuita Predicatore : quindi fi fa femprc meglio cik 
che fi ama meglio di fare ; fopratutto fi fa con mag- 
gior eloquenza • Il P* di* Orleans morì in Parigi nel 
lépS. in un'età in cui era ancor in iftato di pabbìU 
care novelli frutti della fua penna , fempre Inminofa, 
e per l'ordinario foda • L'Opere da lui compofte fo« 
DO , I. L/9 Vita del B. Luigi Gonzaga , in Parigi i6&%. 
in 12. j e rifiampara pofcia piìi volte , accrefctnta fi- 
nalmente di un quarto libro dopo la Canonizzazione 
del Santo ; pezzo di Storia edificante • II. La Vita dei 
P. Coton Gefuita^ in 4. in Parigi 1 688. In qucflMfio* 
ria mofirafi l'Autore affai parziale , e vi lon parec- 
chi fatti , che vengono ifmentiti dagli altri Storici : 
ella però i fcritta con molta grazia , e politezza* 
III. La Vita 4d.P' Matteo Ricci , Gefuita , in Parì^ 
i6p^. in 12. ;wh' % una perpetua Apologia di qnefto 
Gefuita , da eflb rappreientato come un Santo , ed 
eguagliato ai primi Apofioli ì e quefia Storia ^ forfè 
la pili debole di tutte l'altre Opere del P. d'Orleans^ 
t una delle manco efiimabili • IV. Storia delle Riv> 
inzioni d" Inghihens dopQ il ftimipio dilla Mamnchia^ 
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cbe fu fol principio fucceffìvamente pubblicata in tré 
volumi in 4. nel lé^a,, lóp^* e 1694., ii^ Parigi* 
Ella fii parecchie volte riftampata dipoi , fra l'altre 
nel lyip* all'Aia in tre volumi, ed in Parigi nel 
1724. in 4* voi» in 12. L'accennata Storia merita di 
effere in qoefta nodra Opera efaminata , perche in efla 
il P. d' Orleans defcrive le rivoluzioni , che la Reli* 
gione ha provate in Inghilterra • Accufato venne di 
non eiTere efatto , e non fenza ragione • La Storia , 
dice in tal proposto un Aurore , non ha più terribile 
Icoglio, quanto un certo fpirito di adulazione , ch'b 
il vero veleno della medefima , che fparge a cafo gli 
elogi , e fenz' alcun oggetto ; che riguarda piuttodo la 
qualità de' perfonaggj , che le loro azioni ; che con 
troppa affettazione richiama il prefente a proposto del 
panato; che loda con foverchio entufiafmo , fenz'appli» 
car la lode a verun fatto particolare : notando ancora , 
come difetto confiderabile , il lodar ampollofamente ciò 
che lodar potrebbefi con buon fondamento , e giuftificando 
con gli fatti li propri elogi • H P- d' Orleans ha traf- 
corfo in tutti quelli fcogli ; tuttayolta leggefi la fua 
Storia con piacere, percn' \ perito nelP arte di con- 
catenare i (atti, ed il fuo ftile ha forza, ed armonia. 
V. La vita del Beato Stanislao Koflka , (lampara dopo 
la morte dell'Autore, in 12. in Parigi 1712. e 1727. 
VL Dt^ Sermoni ^ ed Idruzioni Cridiane fopra vsirie 
materie , dedicati a Monfignor di Noailles Arcivefcovo 
di Parigi, in 2. voi. in Parigi i6p6. Il primo volume 
non contien altro che Sermoni Morali . Avvi fui principia 
una Prefazione , in cui parlati de' modi diverfì di pre- 
dicare • L' Autore fa in elTa giiidiziofidime olfervazioni ; e 
li fuoi Sermoni fomminidrano (imilmente de' bei pa(n% 
OROSIO , ( Faolo ) Prete di Taragona nella Cata- 
logna, e difcepolo di S. Agoflino , (ionva' nel quinto 
fecolo • Tratto dalla riputazione di tnr sì illudre Pa« 
«Ire , partidl dalla Spagna per effer illuminato da que- 
llo Santo Dottore • S. Agoflino , eh' era ancor più umi- n^ 
le che dotto , gli configliò di andar a confnltare San jj 
Girolamo nella Paledina , e di ripaffar poi per l'Af* 1 
firica • Intraprefc Oro/io quefto viaggio , e trovò S. Gi^ ^ 
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folamo occapato a fcriver^ contro li Pelagtant • Riti, 
roffi quindi a Betlemme y per idrairfi preffo di quello 
Santo Dottore, come fatto avea preflb di S« Agofiino\ 
e quivi fperava e^li di poter vivere nafcoflo ed inco* 
gnito , allorquando fu chiamato in Gerufalemme dal 
Clero di quella Città. EiTendo colà arrivato., il VeA 
covo Giovanni lo fece federe tra ii Sacerdoti , i quali 
gli chiefero fé fapeffe qualche cofa di ciò eh' era av- 
venuto in Affrica in propoCto dell' Erefìa di Pelagio^ 
e Ceiefiio • Orofio efpoie con femplicità tuttocib eh era 
fucceduto ; e allora il Vefcovo Giovanni introdur fece 
Pelagio , e gli Ecclefiaftici del fuo Clero gli chiefero, 
scegli foftenelTe la dottrina combattuta dal Vefcovo 
Agoftino ? Egli allor rifpofe : e cofa ho a far io con 
Agoftino ì Quivi forprefo rimafe ciafcheduno , eh' egli 
con sì poco rifpetto ardifle parlare di un Vefcovo , di 
cui erau Iddio fervito per ridabilire la Chiefa Affrì% 
cana : ma il Vefcovo Giovanni feder fece Pelagio iit 
me^o agli Ecclefiaflici , quantunque fofle feroplia 
Laico , ed accufato di Erefia » Volea Giovanni , che 
Ofofio fi dichiaraffe alla.fua prefenza di lui accufato* 
re; ma ricusò Orofio di farlo , dicendo che la dottri* 
na di Pelagio era già fiata condannata in Affrica f e 
che non avea pili bifogno di effet efaminata: frattan* 
to però il Vefcovo interrogò Pelagio^ il quale intri- 
com in mille fottigliezze • Orofio parlava in Latino , 
e Giovanni in Greco , nt $' intendevano fé iK>n col 
mezzo di un interprete , il quale affai male efeguiva 
un tale ufficio , Effendofi di ciò accorto Orofio , e bea 
vedendo quapto poco favorevole a lui foffe quel giu- 
dice , prefe ad efclamare : L'Eretico )t Latioo : noi 
£amo Latini, ^ d' uopo rifervare a Giudici Latini quefl' 
Erefia , che prefTo i medefìmi \ maggiormente cono- 
fciuta ; ed il Vefcovo Giovanni ingerir fi vuole agia<* 
dicar quefla aflfare,, quantunque egli fleffo fia fofpetta 
perfona* Convennero quindi di rìmetterfi al giudizio 
di Papa Innocenzio . Frattanto Giovanni credette op- 
portuno r impor filenzio ad ambi i partiti ; ma Oro* 
fio , in cambio di. rifpettare il di lui ordine , fi ere* 
dette in dovere di reprimer l'infolenza degli Eretici^ 
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clie diventavan pilli arditi di giorno in giorno , e abu- 
favano di quella pazienza , con coi erano dalla Chie-i 
fa tollerati. Egli fcrifle adunque un'Apologia contro 
Cìovanm di Gerufalemme , in cui attaccò gli Eretici 
a faccia fcoperta , fenza ufar veruno di que' riguardi , 
cbe S. Gmlame , e S. Agoftino avean creduto di pò* 
ter impiegare : e terminò con quella protefta : „ Io 
„ prendo in tedimonio G. C. che odio PErefia, non 
9, già r Eretico : io quello fuggo a motivo deli* Ere- 
,, fia: ch'egli la detefti e condanni, e noi lo riguar* 
„ daremo come noftro fratello • " Orofio mandato ven- 
ne in Lufitania da Avito , Sacerdote Spagnuolo , con 
della polve, della carne, de' nervi , ed alcune ofla di 
S. Stefano ; e quefte furono le prime Reliquie di que^ 
ilo Santo Martire « trafportate in Occidente • Orofio 
ripafsò quindi nell' Affrica , come ne 1' avea pregato 
S* Agofliao^ e compofe allora la fua Storia, che inco. 
mincia dal Diluvio , e termina al fuo tempo • Dopa 
aver foggiornato nell'Affrica per qualche tempo, im<t 
barcofn per paffare in Ifpagna ; ma non vi pot^ ap« 
prodare, a motivo certamente dell'irruzioni eie' Goti* 
Fermofli adunque nelt' Ifola di Minorica nella Città 
di Magone , detta in oggi Maone , famofa pei fuo 
porto, e depofe quivi le Reliquie di S. Stefano j di 
cui era incaricato • La maggior parte degli Autori 
morir fanno Orofio in Cartagine l'anno 471. in età di 
più di loo* anni • L'Edizion migliore della fua Sto* 
ria ^ quella del i6is» EfTa manca in molti luoghi di 
eiattezza , ed ^ piti Dogmatica che Storica : 1' Aa-« 
tore adotta ben fpeffo de^ popolari romori ; ma non-: 
oilante quedi difetti, può effere utilifTima. 

ORSI {Gtuf.Agofl.) Domenicano Italiano , nato nel 
|6p2. , (ì % fatto riputazione nella Chiefa per le fuè 
Ecclefiaftiche cognizioni • Egli ottenne nel fuo Ordi-* 
ne parecchi impieghi , foftenuti con ottimo fuccelTo* 
Il Papa Clemente XIIL l' onorò della Romana porpo- 
ra per ricompenfare il fuo merito • II Cardinal Orfi 
morì nel 1761. : egli era un uomo laboriofo , chff 
avea fatto affai buoni fludj ; ed abbiam del medefima' 
parecchie Opere • ì. Una Storia Ecclefiaftica in , lioii^ 
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gOi Italiana , che non % terminata , e che àbbnò» 
eia volumi ii. EIP^ fcritta con eleganza ; ma vi fi 
trovano li pregiudizi Italiani , e V Autore riefce trop- 
po difTufo. IL Dìffertmth hifioriea de Capitalmm crimim 
mtm abfolutione y in 4. Mediotani lyjo. III. UberApO' 
logeticus prò Sàto^ in 4* Romac 17^2. IV. Dijfmath 
TJkeologica de invocatiom Spifhus SanSi , in 4. ibid. 17 Ji» 
ORVAL , ( Anna Eleonora di Bethune ) figlia del 
Duca di Orval Scudiere della Regina Anna di Auflria^ 
fu pofta, efTendo in età ancora di tre anni, nell'Ab- 
bazia di Royal-Lieu , dove fu educata nella pietà, e 
nelle Lettere • Quivi fece ella profeffìone in età di 
j6. anni, quando il mondo gli offeriva ciò che ha di 
pih lufìngbevole • Il Re nominolla Abbadeffa di Gif 
nel i687. : e dopo che intraprefe il governo di quc- 
ila cafa , diede a divedere in tutto il fuo fplendore h 
felicità del fuo ingegno , la fuperiorità delle fne mirCf 
e la generofità del fuo cuore • Accoppiava ella a qn»» 
ile qualità una pietà fenza frivolezze ; una foavità di 
carattere fenza pufillanimità ; l' amor della Peniten»f 
ma fenza ollentazionc ; un zelo per la regola , ma 
fenza rigore • Venne a morte in mezzo al pio drap» 
pello delle fue virtuofe compagne da sb formare , nel 
i7^g. Noi abbiamo della medefima, L Rtfleffioni foprà 

2/1 Evangelia flampate in Parigi in 12. IL V idea dei* 
t Criftiana e Relìgio/a Perfezione , per un ritiro di died 
giorni , in 12. Queft' Opera Ifc divifa in due parti ; b 
prima contiene il ritiro di cui (i % or ora parlate; 
la feconda le Meditazioni per diiporn a ricevere b 
Spirito Santo, e per l'Ottava del SS. Sacramento. 
OS IO ( Cardinale) vedi HOSIO . 
OTTONE , Vescovo di Frifinga in Baviera , ci» 
figlio di Leopoldo , Marcbefe di Auftria , e di Agnefa^ 
figlia dell' Imperatore Enrico IV. Egli avea fatto i fooi 




Vefcovato di Frifinga , ed obbligoUo ad accompagnar* 
Io nel fuo viaggio' di Terra Santa. Dopo aver teniit* 
li Sede di Frifiaga quali per veot' anni . ^ ritiro/S a 
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Moritnont, dove morì Tanno 1558* in mezzo a un 
gran numero di Vefcovi e di Abbati • Noi abbiamo 
del medefìmo una Storia Cronologica divifa in fette 
libri , che incomincia dalla Creazion del Mondo , e 
£n(fce alla metà del duodecimo fecolo • Vi aggiunfe 
F Autore un ottavo libro, eh' ^ un Trattato fui la fine 
del Mondo • Egli intraprefe pofcia la Storia dell' Im«. 
perator Federico, di cui ne compofe due libri. 

OUDEAU , ( Francefea ) Monaca del Moniftero dt 
Poiflfy , dell' Ordine di S. Domenico , celebre pel fuo 
fpirito , e la fua pietà , traduflfe dal Latino in Fran* 
Cefe li Sermoni di S. Bernardo fulla Cantica de' Can- 
tici , e morì l'anno 1644. 

OUDIN, ( FrancefcQ ) Gefuita , nato nel 1675. in 
Vignorix nella Diocefì di Langres , diede per tempo 
« divedere un vivo e penetrante talento. Entrò pref- 
jfo i Gefuiti nel i6pi. , e fu quivi impiegato nel far 
le Scuole : fi fiabilì quindi in Dijon , ove pel corfo di i$. 
anni profefsb la Poetica . La Teologia Pofitiva , da, 
efib pofcia profeffata per lo fpazio di altri 15. anni^ 
lo difiraffe alcun poco dallo (Indio delle Belle Let- 
tere ; ma non glie ne tolfe mai il buon gufio • Morì 
in Dijon nel 1752. in età di 72. anni • Il P. Oudin 
fcriveva in Latino con grandiffima purità ; e fentefi 
dal fuo flile , che refi H era familiari li migliori Au*» 
tori dell'Antichità , i quali fcriffero in quella lingua. 
Cgli avea incominciato un poco tardi lo fludio del 
Greco ; ma vi fi era applicato con tanto calore ed af* 
fidaità, che trovoffl ben prefto in idato di compor 
verfi in quella lingua . Sapeva innoltre beniffìmo lo 
Spagnuolo , il Portoghefe , P Italiano , e T Inglefe • 
Tutte le parti della Letteratura erano al medefimo 
famigliari : avea conofcenza con quafi tutti li dotti 
uomini di Europa , i quali ammiravano la fua vada 
-^udizione , ed amavano la fua modeftia e il fuo zelo 
per r avanzamento de' buoni fiudj . Egli avea letta 
'piti volte la Somma di S.Tommafo, e avea intraprefo 
4Ìe' Commenti fopra quafi tutti i libri della Sacra Scrit« 
tura ; ma flato era diflratto da codefia fatica molto 
tempo prima della fua morte • Li fuoi Superiori gli 
Tomo IIL X oidi-» 
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ordinarono di compor in Latino una Biblioteca Uni^ 
verìale de' Scrittori della Società , che aveva molto 
bene avanzata , e che formar doveva 4. voi. in foL : 
non fi fa però quando farà per pubblicarfi una tal' 
Opera • Le altre produzioni ftampate del P. Oudìn non 
hanno quafi altro foggetto che le Belle Lettere • Noi 
àbbiam del medefimo : Epiftola B, Pauli Apoftoli ad 
Romanos , expltcata , in Parigi 174?* in 12. Codetta 
fpiegazione % più Filofofica, che Teologica. 

OUVKARD, ( fenato ) Canonico della Chiefa di 
S* Caziano di Tours\ nacque in Chinon ,^ luogo delli 
Turrena , ed era (lato Maefiro di Mufica della Sam^ 
Cappella di Parigi , per pi& di dieci anni , prima di e(« 
fier Canonico di Tours • Egli paflava per un uomp 
iftrutto in quafi tutte le Scienze : era Poeta , Mate* 
xnatico , Teologo , ControverfiAa , ed ancor Mnfic04 
Studiato avea V Écclefiaftica Antichità y e a queftt 
fuoi diftinti talenti accoppiava una gran pietà, ed un 
grande amore pel religiofo fuo fiato • Noi abbiam del 
xnedefimo, L Motivi di riunione alla Chiefa Cattolicdf 
ptefentati a quelli della Religione pretefa Riformata di 
Trancia , con un Avvertimento fulla Rifpofia di un 
Miniftro all' Ufficio del SS. Sacramento , in Vatigi ^ 
l668. IL Li motivi della converfione del Conte ^ Lor* 
ges Montgommery j dedicati al Re, in Parigi nel 1670. 
IIL DJfefa del l^ antica Tradizione delle Ghie fé di Tran» 
àa^ fopra la mijfione de" primi Predicatori Evangelici nel- 
le Gallie j al tempo degli Apoftoli , degP immediati Ime 
Difcepoli ; dell' ufo de* fcritti de* S. S. Severo Sulpizio , < 
Gregorio Turonenfe , e dell* oBufo che ne vien fatto in 
quefla materia , come pure in altre fomiglianti , in Par 
rigi 1678. L' Autore indrizza (jueft' Opera al Clertf 
ed al Popolo di Tours ; e fegne il fentimento del Sig> 
de Marca riguardo S. Dionifio» 
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Pk CAUD ( Pietro ) Prete dell* Oratorio , morto net 
1760* fi legnalo in tutta la fua vita pello zelo tf 
pietà é II miniftero della predicazione « eh' egli efercitb 
con molto onore $ fantidcb lui medefimo e gli altri * 
Si hanno di lui akutli Dtfcùtfi di pietà [opta i pììt im* 
portanti oggetti della religione ^ fia Sernioni per P Av^ 
vento 9 la Quarefima 5 e fopra i principali MiRetf ^ ftam- 
pati a Parigi 174$* $• volumi in il. L editore di 
queAi Difcorfi gli ha difpofti fecondo l'ordine dellt 
materie 5 acciocché il lettore fentilTe meglio P accordo 1 
e l'armonia delle Verità della Religione • ÀfHne pM 
di foddisfare le petfone « che fono defiderofe di legge* 
te nelle Domeniche e nelle Fede delle iftruziodi^ che 
corrifpondano ali* Evangelio corrente $ egli vi aggiun-* 
gè una tavola indicante i difcorfi compofti fopra gl^ 
Evangeli delle Domeniche dell' Avvento 5 edellaQua^ 
tefima é Si trova nel terzo voL il panegirico di San 
Germano Vefcovo di Attxerre* Tutti queni difcorfi fo* 
no fcritti col buon gudo del noftro fecolo • Lo flile % 
bello fenza efiere n^ troppo ornato ^ ni troppo ne« 
gletto 4 

PACCORt {Ambrogio) Diacono della Diocefi di 
Mans , nato a Céauc^ nel Baffo Maine , fiudiò la Fi« 
lofofia, e la Teologia inAngerSé Dell'età di tp anni 
il fuo Vefcóvo Io eleflfe Rettore del Collegio di Céau* 
c^, e Profeffore di Umanità e di Rettorica < La Re* 
ligione e il gufio de' buoni ftudj erano ugualmente 
l'oggetto delle di lui indefeffe attenzioni « Nel 1684Ì 
uno Scolare del fuo Collegio ^infenfibiie alle fuecorrezio^ 
ni , gittb del verde rame nella zuppa deftinatagli 9 ma 
fi fcoprì a tempo di falvargli la vita « Quefio fune« 
flo avvenimento lo determinb ad abbandonare C^aucé • 
Ritiroffì in Ànjou 5 e dipoi in Orleans 5 ove M* di 
Coislin lo fece Superiore del fuo picciolo Seminarla* 
Dopo la mort^ di quello Prelato egli ritornò a Pa« 
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rigi, dove perfidi nel ritiro e nella penitenza fino 
alla fua morte, accaduta nel lygo. d^anni 8i. Le fae 
Opere , I. Avvi fi f aiutar! ai Padri ed alle Madri per 
tene allevare i loro figliuoli , Campati più volte in Or- 
leans • II» Trattenimenti [opra la Jantificazione delle Do» 
feniche ^ e delle Tefle , ftampati ptìre pih volte nel 
luogo medefimo . III. Regole ùriftiane per fare fantamente 
tutte le azioni . Quefl' Opera era Aata fatta per nfo 
della Diocefì d'Orleans , ed % (lata riflampata altro- 
ve. IV. Riftretto della legge nuova , flampato a Parigi 
in 8. , e riftampato l'ultima volta nel 1714. V. Cw- 
tinuazione del riftretto della legge nuova , che tratta del- 
la carità fecondo S. Paolo , a Parigi 17 14. VL Gior- 
nale crtftiano , in cui fi trovano regole per vivere fanta^ 
mente in tutti gli flati , ed in tutte le condizioni ^ nd 
1750. in 12.. VII. Doveri delle vergini crifliane tratd 
dalla Scrittura e da Padri in 8. a Parigi l'anno 1727. 
Vili. Regole per attendere utilmente alP educazione de^ 
figliuoli ^ Parigi Panno 1726. in 12. IX. Del P onore do- 
vuto a Dio ne* fuoi Mifter) ^ e ni [uqì Santi. X. Rincn- 
/cimenti fu P aiufit del Pater nofter , in 1 2. picciolo H« 
bretto , a Orleans , XI. Vita di G. C. ftampata nella 
UefTa Città . XII. La maniera di fare Scuola , a Pari- 
gi . XIII. Pen fieri criftiani per tutti i giorni del me fé , 
a Parigi . XIV. Iflruzioni criftiane fopra le rapprefenta- 
zioni difonefte e le pitture indecenti ecc. XV. Regole per 
vivere criflianamente nelP impegno del matrimmio ^ e nel- 
la condotta ^ una famiglia , P anno 1726. a Parigi in 
12. XVI. Iflruzioni crifliane fopra la maniera di con* 
durfi nel tempo , che precede la Quarefima , e fopra i di- 
fordini del Carnovale , in 8. a Parigi T anno 1722. 
Quell'Opera era (lata pubblicata molt'anni innanzi a 
Orleans in forma di Dialoghi, e ben accolta dal pob- 
blico . XVII. Idea della Religione , con figure , a Pa- 
rigi in 12. XVIII. Una edizione di Storie fcelte di M. 
Cenevaux^ Prete del Collegio di Fortet , che M. P^^ 
cori aveva ritoccate in molti luoghi . XIX. Una nuo- 
va edizione accrefciuta di una continuazione d' Epi- 
llole ed Evangeli , e Spiegazioni per vìa di domande 
t rifpofte, che M. P^doux aveva fatta (lampare a Or* 
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leans, in 2. voL in iz. L'edizione di M« Paccori foN 
ma 4. voi. in 12. a Parigi 1727. Qqefte differenti 
Opere fono fiate di grand' utilità, e fra quelli , i anali 
hanno fcritto (opra la Morale criftiana , pochi vi fo- 
no , che r abbiano fatto così profondamente come 
M. P accori • 

PA CIANO (^S.) Vefcovo di Barcellona nel quarto 
fecolo ; fu dapprima ammogliato , ed innalzato dipoi 
a' maggiori impieghi; ma s'egli era grande nei Mon« 
do per la Tua nafcita, lo è ftato molto pih innanzi a 
Dio per la Santità della Tua vita • Si crede, eh' egli 
Ha flato fatto Vefcovo di Barcellona nel ^7^., e che 
£a morto verfo il gp2. Ci refla di S. Padano tre let- 
tere a Semproniano Donatifla : una efortazione alla pe- 
nitenza, ed un difcorfo fopra il Batteflmd. Nella pri- 
ina lettera a Semproniano egli dice quefle celebri pa- 
role : Criftiano è il mio nome , e Cattolico il mio cogno» 
me. Volendo egli render ragione dei titolo di Catto- 
lico, ch'% fempre flato proprio della Chiefa , allega 
r autorità degli antichi Vefcovi , de' Martiri ed ia 
particolare di S. Cipriano , di cui fa un elogio . La 
Chiefa, dice, \ il Corpo di G. C* compoflo di molti 
membri uniti infieme , ed eflefi per tutto il mondo • 
I^ fua efortazione alla penitenza \ molto importante • 
£gli preferì ve a' peccatori , che vogliono ritornare a 
Dio, i ficuri modi di arrivare al felice termine d' una 
vera converfione • „ Il Sacerdote , die' egli , non deve 
„ ufare della facoltà di fciogliere che con molta cir- 
„ cofpezione, e dopo aver lungamente provati i pec- 
9, catori • L' accarezzare \ un aprire agP innocenti me- 
„ defimi la via del peccato • Gli efercizj giornalieri 
„ della penitenza fono di piangere dinanzi a tutta la 
„ Chiefa; di moflrare in tutto l'eflerno quanto dif- 
„ piaccia la perdita dell'innocenza; di digiunare fpef- 
^, lo, di fare delle calde preghiere, di gittarfi a' pib 
„ de' fedeli , di fare abbondanti limofine , di fcongtu- 
„ rare la Chiefa tutta a pregar per fé, finalmente di 
„ tentare tutti i modi poffibili per non perire • '^ Il 
Santo Vefcovo fi fcaglia ardentemente contro di quel- 
li^ i quali dopo aver. peccato trafcurano di far pentii 
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lenza; e portano dinanzi all'Altare un' anima imbrat* 
tata* L'Opere di S. Padano fono belli (lime » Lo (tile 
n'b polito e caligato, i raziocini forti , e gtafti , t 
penfieri belli, e U frafe elegante • Egli \ meno <S 
dolcezza , quando eforta alla virt h , pieno di foco e 
di forza , quando combatte il vizio • Éi leggeva mol» 
to S. Cipriano y e fece ufo de' di lui penfieri e argo» 
menti. L'Opere di S« Padano fono (tate raccolte e 
date alla luc^ da Giovanni 4i TilUt^ ii Parigi xÀ 
•I5_j8. in 4t 

PACOMIO {S.) Abbate di Tabenna in Egitto 
nacque verfo la fine del terzo fecolo nelP alta Tebai* 
de • Il di lui Padre e Madre erario Pagani ^ e io aU 
levarono nelle lorofuperftizioni. Di venti abni inci^ 
ca egli fu prefo e arrotato a fuo difpetto con altd 
Biolti , Quefti nuovi foldati efi*endo (lati condotti 9 
'Tebe, Pacomio ebbe quartiere in una cafs( di Crìftia* 
ni , \ quagli lo innamorarono con la loro carità e con 
l'efempio delle loro virtti « Il giovine foldato rìfolfe 
allora d'abbracciare una religione, che faceva gli uo- 
mini cos) fanti e perfetti • Avendone ottenuto lic^* 
9a ritornò alla patria , ov^ egli ricevette una nuova 
vita dalU grazia del Battefìmo • Pacomio divenrato 
cridiano , ad altro non pens^ che a' mezzi di confer* 
vare la propria innocenza. Egli andò con tale dife- 
{no a ritrovare un' Eremita , che menava vita peni* 
fente 1 e s' unì con lui ; fi ritiri? a Tabenna \nfiemc 
con Palemone^ ed uno de' fuoi fratelli , eh' era venuto 
^ trovarlo , Vìflero foli alquanti anni . Egli ricevette 
per ordine dì Dio quelli , che gli fi prefentarono per 
efiere fuoi difcepoli . La regola, che loro prefcrifle, 
permetteva a ciafcuno di digiunare e di lavorare fe- 
condo le forze • Quefii folitarj alloggiavano a tre in 
ciafcuna cella , e fi raunavano poi tutti in un refet* 
torio , Eglino enervavano un prpfondo filenzio , e la» 
voravano. Siccome quefta Comunità era divenuta nu* 
merofiffim^) egli fu obbligato a fabbricare molti Mo- 
uafieri in piì* luoghi, e vi pofe de' Superiori , eh* egli 
aveva ifirutti nella pietà, e eh' erano come lui ripie* 

ni dello Spitito i\ Dio ^ Vedendo oell^ im vicinanza 
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molte perfone occupate a pafcoiare II beftiame , egli 
andava a certe ore a legger loro la Scrittura Santa» 
S. Atanafto efTendo venuto a vifitare le Chiefe delP al- 
ia Tebaide , andò a Tabenna per vedere S. Pacomto^ 
eh* egli (limava un uomo maravigliofo ed uno de^ 
iiaggiori fervi di Dio • S* Pacomio inftituì anche un 
Monaftero di Rellgiofe • Sua Sorella gliene diede oc- 
cafione • Era ella venuta a vederlo^ ; ma non pot% 
a/ere quefìa confolazione , perch' egli non parlava mai 
a donne • EfTa abbracciò il con(igl\o , eh' egli le fug- 
ferì per mezzo del portiuajo del Moniflero, di atten- 
ilere a confacrarfi intieramente a Dio • Pacomio le fe- 
ce fabbricare un Convento da'fuoi Monaci lontano da 
^quelIo , eh' egli abitava : le prefcriife una regola , ed 
in breve tempo ella divenne madre d^ un copiofiffìmo 
; numero di Religiofe • S. Pacomio ebbe ancora il dono 
de' Miracoli , e ne fece in gran numero ; ma defide« 
rava piuttodo d' ottenere da Dio la converfione de' 
peccatori , che la guarigione degli ammalati • Verfo 
la metà del fecolo quarto Dio affline tutti i Mona- 
Aerj della fua Congregazione con una malattia con- 
tagiofa , la quale in poco tempo tolfe cento Monaci 
ed anche de' principali • S. Pacomio ne fu anch' egli 
• afflitto pello fpazlo di (quaranta giorni , ne' quali die- 
' de prove di diflinta pazienza , e palesò la gH>>^ , eh' 
egli fentiva di veder vicino il termine del fuo efiglio. 
Popò di avere indicato quegli , ch'ei credeva il pih 
atto a fuccedergli , fi fece il fegno della Croce, e refe 

V anima a Dio nel ^48. Geranio Vojfio fece {lampare 

V anno 1604. P^comii monita colP Opere di S. Gregorio 
Taumaturgo . Nella raccolta di Benedetto d* Aniano fi 
trovano undici Lettere di S. Pacomio fcritte con mol- 
ta fempliclrà, ed una Lettera di Teodoro fuo difcepo- 
lo intorno alla Pafqua • Si ha nella fua Vita la Re- 
gola, che fi pretende eflergii fiata data dagli Angeli, 
e ve n'^ una , che porta il fuo nome nella raccolta 
delle Regole d' Oriente , e nella Biblioteca de' Padri • 
Sì trova la fua Vita fra quelle de' Padri del Deferto 
pubblicate da M. Arnauld d' Andìlli • 

PAGI (^Antonio ) dell' Ordine de' Minori Conven- 
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tuali, nacque a Rognes , mcciola Città' della Prov«n2Ì 
nreOò Aix nel 1624. Si fece Religiofo V anno 16401 
bopo d' avere compito il fuo corfo di Filofofia e d 
Teologia, egli predicò c[ualche tempo con buon efito; 
e ftt quattro volte Provinciale del Ino Ordine • Le oc* 
cupazioni de' fuoi impieghi non lo impedirono di ap> 
plicarfi del tutto allo iludio della Cronologia e deUi 
Storia Ecclefiaftica • Egli vi riufcl a tal fegno, eh 
divenne uno de' pih giudiziofi Critici del fuo Secoé 
in quefto genere • La fua Opera pih coniiderabile ) 
una critica fopra gli Annali del Baronia : Critica it 
Annales Ecclejiaflicos Card. Baronii cum dijfertatione hy- 
fatica^ in fol. 4. tom. Antuerpia 1727. Egli feguì que« 
fio dotto Cardinale d'anno in anno , e rettificò un 
numero infinito di luoghi , ove s'era ingannato sì 
nella Cronologia, che nella maniera di narrare i fat- 
ti • Il Padre Pagi fece comparire il primo tomo di 
quell'Opera, contenente i quattro primi Secoli, ^a Pa- 
rigi i68p. con applaufo. Gli altri tre volumi non com- 
parvero che dopo la di lui morte , flampati in An- 
verfa , o piuttofto a Ginevra nel 1700. per opera di 
fuo nipote Trancefco Pagi , e nel 1727. nello ìleiTo 
luogo. Quefla Critica % d'una fomma utilità; e//a va 
fino all'anno iip8. ove finifce il Baronia • L'Abbate 
di Longtterue aveva molto ajutato l' Autore , det qua. 
Je egli (limava i talenti , ed amava il carattere • Si 
Jia ancora del Padre Pa^i un' edizione de' Sermoni di 
S. Antonio di Padova , in latino i68y. Egli terminò i 
fuoi giorni a Aix nel i6pp. con la riputazione d' ui 
uomo valenti/Timo nella Storia e nella Cronologia, 
faggio e buon critico, dolce e moderato nelle fue ef- 
preflìoni. Il fuo flile ì femplice , e qual conviene al 
una narrazione Cronologica. 

PAGI {Trancefco) nipote del precedente era nato a 
Lambefc nel 1654. Egli (ludiò a Toulon appreffo i 
Padri dell' Oratorio , e vi fece sì gran profitto nelle 
belle Lettere, che fuo Zìo lo fece venire a fa in Aix, 
ove egli dimorava allora. Francefco^ entrò poco dopo 
nel medefimo Ordine , ove la riputazione di Antoah 
lo aveva con grande vantaggio riefo celebre • Egli vi 
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profefsb la Filofofia in diverfì Conventi • Ritornato a 
Aix , come defiderava , fì applicò con nuovo ardore 
allo fludio della Storia, che aveva già intraprefo • Si 
refe in poco tempo capace di ajutare fuo Zio nella 
Critica degli Annali del Baronio^ della quale pubblicò 
gli ultimi voi. Egli formò in feguito il diiegoo d'un' 
altra Opera, cui pubblicò con quello titolo : Brevia^ 
fìum geftcrum Pontificum Romanorum , in 4. 6. tom. 
Antuerp. & Venet. 1727., & fetjq^ Ve ne fono quattro 
voi. de' quali il primo e fecondo ufcirono del 1717. , 
il terzo nel 1718. , il quarto dopo la fua morte , nel 
1727., per opera del Padre Francefco P^^/ , fecondo di 
tal nome, di lui nipote, che ne fu il continuatore , fe- 
guitato felicemente da altro Antonio Pagi con li Tom^ 5* e 
6. che terminano dopo Gregorio XIII. L' Autore vi fi 
inoftra impegnato per P opinioni Romane , e non if* 
crive colla prudenza , n^ colla efattezza d' Antonio Po* 
gi . Francejco mori nel 1721. di 66. anni, dopo di 
aver fodenuto le principali cariche del fuo Ordme • 

PALA FOX (D. Giov, di) nato nel 1600. nel Re- 
gno d' Aragona d' una famiglia illuftre , fece i fuoi 
Stndi con profitto nelP Univerfità di Salamanca • Fi- 
lippo IV. lo elefl^e Membro del Coufiglio di Guerra, 
ed in feguito di quello dell'Indie. Egli non era oc- 
cupato che ne' piaceri e nelle idee tendenti alla fua 
fortuna, quando la morte di due perfone dipinte alla 
Corte gli fece fare ferj rifledì , in confeguenza dei 
quali egli rifolfe d' abbandonare il Mondo • Qualche 
anno dopo della fua converfione abbracciò la vocazione 
allo flato Ecclefiaftico • Egli ricevette la tonfura , e 
poco dopo gli ordini facri . Il carattere Sacerdotale 
produffe in lui un rinnovamento di fervore . Il Re di 
Spagna lo eleife Vefcovo di Angelopoli • Quella Cor* 
te ufa di fpedire di tempo in tempo ne'paefi del nuo- 
vo Mondo, che dipendono dalla Corona di CaftigHa» 
alcuni Commiffari nominati Vifitatori , perche dieno 
informazione della condotta de' Vice-Re, de' Governa» 
tori , e degli altri Miniflri di Giuftizia , e degli ec» 
ceffì e violenze pur troppo comuni in que' Regni loa-* 
tani dal centro della Monarchia , Filippo IV» nomi^ 

nò 
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nh a queftMmpiego D, Giovanni diPaìafox^ in tempo, 
che i difordini della nuova Spagna lichiedevano un 
rimedio draordinario • Affine eh' egli efercitafTe eoo 
maggiore autorità la carica di Vifitatore delle Can« 
cellerie e degli Auditorati , e quella di Giudice deir 
Amminiftrazione de' tre Viceré , egli lo innalzb al 
Vefcovato di Angelopoli, ch'i il piìi confiderabile di 
tutti quelli dell'America per la dignità e per le rea« 
dite. D. Giov. di Palafox arrivb alla Vera-Cruz z? zi* 
Giugno un giorno innanzi al fuo natalizio , avendo 
allora quarant' anni compiti . Nel primo anno del fuo 
Vefcovato egli fece fabbricare preffo la Cattedrale di 
Angelopoli un Collegio o Seminario per l' irruzione 
della gioventti ; fece compire la Chiela ; fece ridau- 
rare a fue fpefe in diverfi luoghi della DioceH piti di 
cinquanta Chlefe ed alcuni Olpitali ; fece confiderà- 
bili doni ad alcuni poveri Monafterj , ed ereffe quel- 
lo dì S. Michele con una bella Chiefa ^ a quattro le- 
ghe dalla Città di Angelopoli • L' affìdua applicazio- 
ne alla buona condotta delle fue pecore gli lafciava 
appena qualche momento di ripofo • La Diocefi di 
Angelopoli ha cento e trent^fei leghe di eftenfione 
dal Settentrione al Mezzodì , e piU di fettanra dalP 
Oriente all'Occidente, e per confeguenza plh di quat- 
trocento di circuito* Bifogna traverfare per ifcorrerla 
immenfe folitudini , i^ltifTlme montagne , e dirupi 
fcofcefì, e pure D. Giov. di Palafox vifitb a cavallo 
tutta quella vada contrada . Non fi potrebbe ridire il 
gran bene , eh' egli fece nella nuova Spagna in dieci 
anni , eh' egli vi dimorò • Ella fi ritrovava in uno 
(lato deplorabile , quando vi fu fpedito per riformar- 
la. Tutti i vizi vi regnavano impunemente • I gran- 
di e la nobiltà vi efercitavano una crudele tirannia. 
I poveri Indiani gemevano fotto una fchiavitti infop- 
portabile ; i Magidrati e i Minlftri chiudevano gli 
occhi a' vizi , eflendo egli medefìmi i pih fregolati . 
Era una imprefa e difficile e pericolofa codefta sì gran- 
de e sì generale riforma • Egli l' intraprefe , e ne ven- 
ne a capo. IGefuiti furono i foli, che mentre coopera- 
vnno alle fue buone intenzioni , pretendevano non efler 
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^dipendenti dalla fuà autorità 9 mailVefcovo vpUe fotto* 
: metterli alla fua legittima giurifdizione • Eglino fi creder* 
fiero in diritto di eleggere de^Confervarori, i quali li ri* 
farcifTero di qoefta ingiuria ai loro privilegi • La folle* 
vazione accadde nei 1647. 9 edurbfinoal 165^4, che i 
Padri furono condannati in Spagna ed a Roma • D. Giov. 
di Palafox fcriffe una celebre lettera al Pontefice J»- 
nocenzo X. in data de^2$. Maggio 1647. £<^co ciò eh' 
egli dice delle ricchezze de' Gefuiti : ,, Io ho trova* 
9, to , Santifiìmo Padre , nelle mani de' Gefuiti quafi 
,, tutte le ricchezze , i fondi , e 1' opulenza di quefie 
9, Provincie dell' America Settentrionale , e ne fono 
9, efli ancora al giorno d' oggi i padroni • Due de' lor 
„ Collegi pofieggono prefentemente trecentomila Ca* 
), Arati , ed innoltre il grofib befiitme • E mentre che 
,, tutte le Cattedrali ed Ordini de'Religiofi hanno ap- 
„ pena tre piantaggioni di Zucchero , i Padri della 
,, Compagnia fola ne poffedono fei delle pili vafte 
,1 nella Provincia loro ael Meffico , ove non hanno 
,, fé non che dieci Collegi • Ora una di quefie pian* 
99 taggioni di Zucchero, Santifliimo Padre , è (limata 
,) ordinariamente cinquecentomila Scudi ed anche più , 
^, ed alcuna arriva ad un millione di Scudi ; ed hav* 
,, vene alcuna che rende centomila Scudi all' anno • 
i^ Oltre di quefio hanno delle pofiefllioni , ove fi fe- 
^, mina biada ed altro grano , d' un' efienfione prodi* 
9, giofa, le quali efiendo difcofie l' una dall' altra quat* 
,, tro e fei leghe, pure confinano infieme • Hanno pu* 
^, re delle miniere d' argento molto ricche , ed au* 
), mentano così fmifuratamente la loro potenza e le 
„ loro ricchezze , che fé continuano in quefia manie- 
9, ra , ^li Ecclefiafiici faranno corretti di. di venire i 
„ mendichi della Compaia , i Secolari i loro ga* 
9, ftaldi , ed i Regolari di andare a chieder limofiiH 
„ alle lor porte • ^^ Quefto Santo Prelato eflendo (la- 
to cofiretto di ritornare in Ifpagna fu fatto Vefcovo 
d' Ofma • Egli vi continuò la fua fama vita ed appo* 
floUca, quale l'aveva menata in America. La fua cafa 
era regolata come uno de' più rigorofi Monaflerj -• 
Tutti niaD|;iayanQ io un refettorio comune , egli 9*U 
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fuo Clero, e i fervi , eccetto due , cbe fervi vano gli 
altri, e che fi davano cambio ogni fettimana. Qaefto 

£10 Prelato morì in concetto di Santità nel i6^p» Si 
anno di Ini molte Opere in lingua Spagnuola , delle 
quali alcune fono (late tradotte in Fraocefe dal Signor 
ìe Roì Abbate di Haute-Fontaine • M. Amelot de U 
Houffaie ha tradotte le di lui Omelie fopra la Paflìo- 
ne di G. C. Il Paflore della notte buona \ ftato pure 
flampato in Francefe • La Storia della conquida della 
China fatta dai Tartari, flampata in Ifpagnuolo > a 
Parigi Fanno 1670., fu pubblicata in Francefe ilme- 
defimo anno ; ma il parlare di efla non appartiene a 
qued^Opera • Egli aveva pubblicato effendo a IVbdrId 
Tanno 165^. una Lettera Pafiorale intitolata : Cono- 
fctnza della grazia di Dio , della fua bontà e mifericor* 
dia , e della noftra debolezza e miferia • 

PALLADIO e celebre nella Storia del fecolo quia- 
to per due Scritti , che portano il fuo nome • L' uno 
^ la Storia dei Solitari , e P altro il Dialogo, che 
contiene la vita e la perfecuzione di S« Gio: Crifofiih 
mo • Palladio era originario di Galazia • Egli abbrac* 
cib la vita folitaria fino dalla fua gtoventb, e fit 
molto amico di molti grandi uomini • Egli fu {colare 
del celebre Evagrioy e vifitb S. Giovanni di Licopoli, 
che gli prediffe che farebbe Vefcovo , ed avrebbe af? 
fai da foffrire • Intraprefe molti viaggi per folo ft> 
ne di perfonalmente conofcere i più illudri Setr 
vi di Dio • Faceva alcuna volta feflanta giornate 
di cammino a piedi , onde profittare d«lìe irru- 
zioni di un folo uomo dabbene • Fu fatto Vefcovo di 
Elenopoli , e fembra che S.-Gio: Crifoftomo gli abbia 
Impofio ^uefto carico • Egli fofirì molto per la difefa 
di quel>' illuftre perfeguitato . Effendo ftato cacciata 
dalla fua Sede , fcorfe molte Provincie per vedere le 
meraviglie che la Grazia operava in tutte le parti dei* 
la Chiefa .Le fue relazioni fono opportuni (Ti me per 
farci conofcere le ricchezze fpirituali della Cbiefa nel 

Suinto fecolo* Palladio fcrifie verfo Tanno 420. la fua 
toria chiamata Laufiaca^ perch'egli la dirizzò a Ltf«. 

{0 fuo amico , uoni» d' una virtù matavigliola • Si pu^ 
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"dire, che poche Storie meritano fede piti di quefìa. 
£gli dimoflra per tutto un carattere di fimplìcìtà , e 
di fincerità unito a molta efattezza • Ebbe grande 
attenzione di non aggiunger nulla alle cofe, che ave- 
va udite y fotto pretefto di renderle pih aggradevoli , 
o pili maravigliofe • Non recava fé non quanto ha ve* 
duto egli Aeffo , o udito da teilimonj oculari • Non 
£ fa Tanno della fua morte . La migliore edizione 
della fua Opera ^ quella di Parigi 1680. , pubblicata 
in Greco e in Latino coiraflìAenza di M. Bigot, 

PALLAVICIl^I (Sforza) Gefuira , poi Cardinale, 
nato in Roma nel 1607. d' una famiglia illuftre , era 
il primogenito della cafa • Eflendofi confacrato a Dio 
malgrado a' fuoi genitori , egli fì fegnalb con la rego- 
larità della condotta, e fu fcelto per effere del nume- 
ro de' Prelati , che componevano le Congregazioni di 
Roma. Fu anche Governatore di Jefì, poi d Orvieto^ 
e di Camerino , fottO Papa Urbano • Quelli vantaggj 
jion puotero diftorlo dal lafciare il mondo per entra- 
re nella Compagnia de' Gefuiti , ove fu ricevuto nel 
s6^8. Dopo avere infegnata la Filofofia e la Teolo- 
gia , fu fcelto da Papa Innocenzo X. per efaminare mol- 
ti affari importanti : ed il Papa Aleffandro VIL lo fe- 
ce Cardinale , nel 1657, Quello Pontefice era amico 
del Padre Pallavicini , che gli aveva refo fpeffe fiate 
fervigio fin da quando , elfendo ancora Fabio Chigi , % ve- 
nuto a Roma * Egli aveva anche cooperato alla di 
Jui fortuna , e V aveva ricevuto neir Accademia degli 
Umorifti • Qilando Pallavicini fu aggregato al Sacro 
Collegio egli era di già Efaminatojre de' Vefcovi ; fu 
poi della Congregazione del S* Officio , e di quella 
del Concilio, ecc. La fua elevasuone al Cardinalato 
non gli fece punto cangiare V ufata maniera di vive- 
re , cui oifervò regolatamente fino alla morte , che 
accadde Tanno 1667* fefi^antefimo della fua vita. Que- 
llo Cardinale è celebre per una Storia del Concilio di 
Trento italiana , (lampata a Roma in 2. voi. in fot. 
7656. . Quella n' ì: la migliore edizione e la pih ri- 
cercata. L'Autore la fcrifi^e per contrapporla a quella 
di Fra Paolo^ coi quale s'accorda bensì ne' fatti, ma 

dal 
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dal quale difcorda nella maniera di ratcontatlì é A 
confiderarll , e nelle confegaenze , eh' egli ne trae « 
Quefta Storia compofta fa gli archivi medefimi del 
Caftello di S. An(;elo , ove fono tutti i Tratuti del 
Concilio , non pub mancare d^ efattezza 5 ma V Autore 
i imbevuto di principi Romani « Si preparava a dar- 
ne una traduzione Francefe ^ che fu fofpera dall' Ope« 
ra del famofo le Noir, Teologo di Séet ^ intitolata : A^ 
vi lumi politici per il governo della Chiefa ^ il nuovi 
'Evangelio del Cardinale Pallavicini ^ rivelato da lui mh 
defimo nella fua Storia del Concilio di Trento « U Ope^ 
ra del Pallavicini \ benifUmo fcrltta in italiano ; gli 
i (lato rimproverato di difTonderfi troppo in contro» 
verde ; rimprovero ingiufto , da eh' egli s^ era ptopo- 
fto di confutare Tra Paolo é ti Padre Puccinelli ce ne 
diede un eftratto , il quale \ molto utile per quelli 
che non fono a portata per far lunghe difcuflioni 
Teologiche . La Storia intiera \. (lata trafportata iu 
latino dal Padre Giattini, Gefuita di Palermo 5 efiam- 
pata in ^. voi. in 4^ in Anverfa « Se n^ % avuta poi un'altri 
edizione con quello titolo * Hifloria Concila Tridentini 5 no* 
Va editio cum multìs additionibus^ìti fol.2« VOÌéAttguflét 17SS* 

PALLU (Martino) nato nel 1 66 1. entrò nella Com*« 
pagnia di Gesh , ed efercitò il Tuo minidero della pre« 
dicazione con molto frutto . Egli predicò /' Avvento 
nel 1706. dinanzi Luigi XIV, , e queflo Principe Io 
chiamò per una Quarefìma , ma le fue infermità lo 
coftrinfero ad abbandonare il pulpito • Egli fi applicò 
dipoi^ a comporre molte Opere di pietà , eh' ebbero 
fpaccio. Noi abbiamo di lui de' Sermoni pubblicati in 
6. voi, in 12. dal Padre Segaud nel 1744^ che fona 
pieni di unzione , e ricchi di applicazioni della Scrit* 
tura illuflrate co' penfieri de' Padri « Lo flile \ d'una 
nobile femplicità ; il Padre Pallu morì a Parigi nel I74Z« 

PAMELIO, o di PAMELA (G/Woi^o) natoaBru- 
ges nel 15^6, fu indrutto nelle Scienze a Lovanio e 
a Parigi , ove fi refe buon Teologo e molto buoa 
critico • Dopo d' avere occupato un Canonicato a Bm* 
ges, e a S, Omer^ fu eletto al Vefcovato di quefti 
feconda Cit(à , e morì fenza prenderne il potteS9 

nel 
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nel i$$7» di $2. anni . Le fue Opere fono , I. Dm 
libri Jopra le liturgie de* latini • IL OJfervazioni Eccle^ 
fiafliche • II L Un Catalogo degli antichi Commentari fo^ 
pra tutta la Bibbia • Noi non ci dilunghiamo di van- 
taggio fopra quefto Autore , perche le fue Opere fono 
di poca coniìderazione a' dì noftri « 

PANFILO ( S. ) Prete di Cefarea in Paleftina , e 
Martire , aveva molto affetto alle Scienze , e raccolfe 
una bellidìma Biblioteca. Egli trafcrilfe di proprio 
pugno le Opere di Origene. S. Girolamo^ cW ebbe poi 
quefto manofcritto, diffe , che Io preferiva al più ric- 
co teforo • Panfilo fu imprigionato durante la perfeco- 
zione di Maffiminoy e dopo due anni di prigionia egli 
morì così Tantamente come viffe verfo Tanno go8« 
Di^ principio appunto nella fua lunga prigionia alT 
Apologià a Or/^f»^ , la quale poi fu compita da Fu* 
febio • Quello Scrittore aveva una sì gran venerazione 
per Panfilo , che non contento di fargli flraordinari 
elogi, volle ancora immortalare il fuo nome, e com« 
pofe tre libri della fua vita, che abbiamo perdilti. 

PANORMITANO ( Niccolò Tedesco piii conofciuto 
col nome di ) perch' egli fu Abbate d' pna badia dell' Or- 
dine di S. Benedetto in Palermo , e dipoi Arcivefcovo 
di quella Città , detta in latino Panormus , % uno de' 
più dotti Canonifti , che abbiamo • Egli a(TIfl% al Con- 
cilio di Bafilea , ed ebbe gran parte in tutto ciò , che 
vi fi fece contro Papa Eugenio . Il R^ d' Arragona ^ 
del quale era fuddito, cangiò di partito, e quindi can- 
giò anche T Arcivefcovo • £' cofa molto forprenden- 
te , che quello Santo Prelato abbia avuta nna tal de* 
bolezza • Enea Silvio fuo amico ci fcoprì il perche di 
quello miftero • Egli confeffa che Panotmo non igna- 
rava già da qual parte foffe la verità , e eh' egU pati 
in refiftendo alla fua propria cof^pienza . Aggiunge 
ancora eh' egli 1' aveva fpefTo udito dolerfi nella fua 
Biblioteca, perche il Re afcottava de' cattivi configli. 
Ma, dice il politico Enea Silvio , bifognava eh' egli 
obbedifie al Uxo Principe, eum obedire principi fuQopùr» 
tebat . L' Arcivefcovo di Palermo correife in feguito la 
ine debolezze > e moilrb ma gtan feiipe^za per I4 
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caufa della Ghiera • Egli morì di peftilenza net fot 
Arcivefcovato l'anno 1445. Le fue Òpere fono, I. [^ 
vafìo Commentario fopra i cinque libri delle Decretali » 
IL Alcuni Commentar) fopra le Clementine ^ e le lem 
chiofe . IIL C/b tefofo di Gius canonico^ ed aicotìi altri 
trattati . IV/ Cento e diciotto Con/ulti e fette quiftiovi • 
V. Il piti imfportante de' fuoi Scritti i il Trattato fh 
tra il Concilio di Bafilea contro Papa Eugenio . Egli ?i 
fa la Storia di tutto cib , che accadde in qael Conci- 
lio fìno alla depoiizione d' Eugenio , e fa vedere in fegoi- 
to, che il Concilio di Bafilea \ un Concilio Ecume- 
nico, il qtial non ha fatto, che cofe giufte contro del 
Papa medefimo • Egli tratta la queftione della Sape» 
tiorità del Concilio fopra il Papa , la decide in una 
maniera profonda , riiponde alle obbiezioni coerent& 
mente a' principi de' canonici medefimi , e nulla om- 
mette nella aueftione di fatto e di diritto , che poflk 
dar vigore all' opinione eh' egli difende . Quello eccel- 
lente trattato, eh' \ riputatifllmo dai dotti , ì fiato 
tradotto in Francefe nell'ultimo fecolo, e dato al pub- 
blico da M. Gerbais Dottore della Sorbona • Il Pant^- 
mitano parla per entro d' eflb de' mali della Chiefa e 
de' difordini della Corte di Roma . Dice che 1/ Con- 
dilo di Bafilea ha fatti varj decreti molto falatari per 
la riforma della Chiefa , per abolire gli abafi invete* 
rati della Corte di Roma , e l'empietà della fimo- 
nia , come per efempio, il Decreto che proibifce di 
pagare le annate , eh' egli chiama deteftabile inverni^ 
ne. Coloro, die' egli ancora, che portavano pììx grofli 
„ facchi di dinaro a Roma , erano innalzati alle di- 
„ gnità • Si facea poco conto della Scienza e delia 
„ virtii , e quindi erano collocati nelle Sedi della Chie- 
„ fa ladri e mercenari , anzicch^ veri Paflori • If 
„ Concilio fece ottime regolazioni fopra la collazione 
„ de' benefizi , fopra le riferve ed afpettative , per 
„ mezzo delle (juaii gli ordinari de' luoghi erano tat 
„ mente rifìretti nella loro giurifdizione , a cagione 
«9 delle pratiche e degli abufi della Corte di Roma, 
9f che il Papa folo s' impadroniva di tutto , governa- 
ff Vfi tutto 9 COQI6 fé la Chiefa noa foflfe fiata infti> 
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^ tiiita che per Ini folo % Cosi non u diportava già 
jj S. Gre/^wh. 

PMìVlUl (Onofrio) VeroiTefe, Religiofo delP Or- 
dine di S. Agoftim nel decimofefto fecole , fi refe illu- 
Are per la ina erudizione • Egli pubblicò le Vite de' 
Pontefici fncceflbri di S. Pietro , e dedicolle a Pio V. 
nei 1566. Giacomo Strada Mantovano , di Ini amico « 
gli tolfe dalle mani que(ì' Opera , che 1' Autore non 
volea peranco pubblicare , e la fece {lampare in Ve- 
nezia nel 1557. Onofrio riconobbe in effa parecchi e*% 
rori, e fi adoperò per correggerli . I principali di eflt 
erano una notabil propenfione alle adulazioni • Egli 
loda in ogni cofa i Pontefici, e nafconde o palTa fot- 
to filenzio que' farti , eh' efier pofibno ai medefimi 
fvantaggiofi • Il Platina non avea in vero cotefia po- 
litica sì pericolofa per uno Storico , e che fempre farà 
.^ ', per animare que' Religiofi , che fcriveranno in Roma , 
e lungi ancora da Roma . Onofrio (lava preparando un» 
Storia Generale de' Cardinali , allorquando morì in Pa- 
lermo nella Sicilia nel 15Ó8. in età di gp. anni* Egl| 
era un Religiofo raccomandabile per la fua pietà, del 
duale noi abbiamo parecchie altre Opere , in cui of- 
tervafi molt' erudizione Ecclefiafiica , e Profana . Tnl 
qoefle le principali fono , I. Una Differtazione fopra 
gU antichi Riti , offervati nel battezzare li Catecume- 
ni* l\.TT2LtX2LXo della Primazia di S.Pietro y a cui prece- 
de un' affai bella Prefazione , nella quale biafima gran- 
demente coloro, che nelle Controverfie di Religione 
«fan le ingiurie e le invettive • Egli in effa dichiara » 
come il motivo che lo indufle a comporre queft' Ope- 
ra, fu la lettura delle quattro prime Centurie diMag- 
deburgo , li cui Autori fembravano eflerfi adoperati 
per abbattere li fondamenti de' Dogmi, e dell' antiche 
codnmanze della Chiefat Qtiefie quattro Centurie fia- 
te eran compofie da'Miniftri Protefianti, allatefiade* 
quali C\ trovava Mattio TI accio Illirico , un de' pifl 
dotti Teologi della Coniefltone Auguftana . .La men- 
tovata Opera \ un corpo di Storia Ecclefiafiica, ordi- 
nata dai novelli Eretici con molto Audio e fatica : 
ijf Centurie fono al numero di tredici , e compongono 
Tomo m. y fimil- 
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timilmente tredici volumi , i quali irtivano al Atcu 
moterzo fecolo ; contenendo ogni Centuria cib che id 
ciafcun di efli v' ha di piìi oflervabile • Siccome poi 
lo fcopo di quefta famoia Opera era quello di affac- 
ciare la Chiela Romana , ed iftabilire la nuova Rifor- 
ma , il dotto Cardinal Baronìa intraprefe li fooi An- 
nali Ecclefiafiici , affine dt opporli a codefle Centu- 
rie. II male prodotto dalle prime quattro , che ven- 
nero pubblicate nel tempo del Panvini^ obbligò queft' 
Autore ad oppor loro il fuo Trattato deila Primazia 
di S* Pietro , divifo in tre parti . Elfo non contentafi 
già di provare l'accennata Primazia con la Scrìrtara, 
ed i Padri, ma rifponde ancora alP obbiezioni de' Cen- 
turiatori, e confuta i lor principali argomenti • III. Uà 
Trattato degli antichi riti di Seppellire i morti preflb i 
Crifliani , in cui egli incomincia da cib che fpetta al- 
la maniera di ammintRrare agli ammalati gli ultimi 
Sacramenti; opera ripiena di dottiffìme ricerche. IV* 
Un Trattato delle Jette principali Bafiliche di Roma^ 
in cui entra in una curiofìifìoia particdar defcrizione 
di tuttociò y che ad effe fi riferifce • V. Una Cronaca 
Tcclefiaftica , la quale incomincia da Giulio Ce/are , e 
termina air Imperatore MaJJimiliano IL , che contlend 
in una colonna la Storia Profana, e nelTaltra ciò eh* 
è fucceduro di ofTervabile nella Chiefa . VI. Un Trat- 
tata de' Fefcovtiti y de^ Titoli, e delle Diaconie de^ Cardi' 
fiali. VIL^ Un Trattato dell* origine della benedizione 
de* pani di cera , chiamati Agnus Dei , che fuol farfi 
dai Pontefici la Domenica di Quafimodo , l'anno pri- 
mo del loro Pontificato , e non rrnnovafi durante il 
Pontificato di un Papa, fuorché di itn^ in fett'anni. 
Pretende il Panvini y che codefla benedizione de** ffani 
dr cera fia fiata iflituita per confervar nella Chiefa 
Romana qualche vefligio delle cerimonie del Barrefimo 
lenne, il quale amminiflravafi la Vigilia di Pafqua, 
e delle Pentecofte , e per impedire che una sì antica 
ed auguda memoria foffe intieramente dimenticata. 

I. PAOLINO ( S.) contava una lunga ferie di S^ 
xiatori della fua Famiglia • Paolino fuo Padre \. flato 
al fondatore della picciola Città di fioarg fuUa Garoii- 
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fià\, é- prefetto delle Gallie . Egli nacque a Bordeaux 
Verfo la metà del fecolo quarto con tutte le qualità 
dì aiiimo e di corpo ^ e quefli vantaggi erano avv^^ 
lorati "ancora dà gran ricchezze • Quando fu in iftattf 
di diidiaré ^ (gli diedero per maeflro il celebre Aufo^ 
hio 4 il qual0 fU poi precettore dell^ Imperatore Gra^ 
cianci* Sotto un sì Valente maéQrò Paolino fece mirà'^ 
bili avanzamenti nella poefia e nell'eloquenza. Sposò 
\xiìi giovatle Spagnuola chiamata Teràfia^ molto piU 
tommendabiie pier là fua virt^i e meritò perfònale , che per 
la fùà hafcita e ricchezze. Fii innalzato a gratidi im- 
(>ieghi i ne^4^àli fi diportò Tempre con tanta fàviez* 
ia. e prudenza , ctié gli àcquifla^ono la piti alta ripU- 
iaziòbe ; In tino de' fiioi viaggi fece cohofcenza coti 
S. Ambrogio Si Milano j a Vienna con S; Martino i e ji 
^ordeaUt con Si Delfino ^ Quédi illufìri ^ e Santi Uo^ 
inini cdmidciàrono à fargli guftare Una Filofofia , che 
i Pagani non conòfcevand punto i S. Delfino fpeciaU 
mente l' inflruì della neceftità di dar(ì a l3io fenza ri- 
ferva^ è gli fece ricevere il iSàttefimo nel ^8p< Illu- 
minato dalla grazia del Sàcratiiento fcoperfe Paolino 
> li faifo fplendore di tutto tiò che abbaglia nel mon- 
do < Sua moglie^ benché giovine, fu la prima ad infì^ 
huatgli uri difprezzd di tutto ciò che non ^ Dio • E 
Dio medefitiiio ^ che lo voleva fenza alcUno attacco liioU*: 
dano^ gli tolfe in capo di otto giorni il figliò, unicflt 
frutto dei fuo matrimonio^ e da quel tempo in pòi 
. Videro i due fpofì in perfetta continenza • Paolino hooi 
; aveva altra ambizioìife che di ferVire à G. C. preCTioI 
' si Sepolcro di S* felice di Nola in Italia • Terafia itf 
fortifico in queda rifoluzione , n^ gli cedette pUntò itf 
Irirtìi. Ella vendette le fue terre ficcònii^ egli àveàAt*- 
tù i e nello fteffo modo didribuì a' poveri tutto tih 
^he pò (fede va . S. Paolino avrebbe bensì defidéràt^ 

d' efler lafciato feitipre tiell^ ofcurità i ma il giorno di 
. *.f...i. j.i ... .. ^u .^i: aflifteVà ali* Ufficici 

I Ciera ditìian^ 
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tutta . là fua eloquenza iti favore della fua iimitti i 

Uqsì fu àCéoitat04 « fu óXdinatò. La veneraziólit^ cké 
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I. PÀOLO, Diacono d' Aquile ja , era uno de' pij 
^otti uomini del fecolo ottavo . Egli fu inftnitrp fii| 
^air infanzia nelle arti liberali , ed ebbe molto credi- 
to alla Corte del Re Defiderìo • Carlo Magno avendo 
depofto queflo Re , ebbe però per Pìfoig tanta amicizia, 

3uanta n^ aveva avu^a Defiderio • Ma qualcjie annp 
opo alcuni invidiofi Y accufarono d- aver cofpirato 
contro di queOo Principe , che Io relegò in un' ifola 
della Corte d' Italia . Egli f^ ne fuggì , e4 andò a 
Benevento , ove fu beri ricevuto dalla ^gli^ del Re 
Defiderio • A' pi^^gbi di qqefta Principefla \ dovuto 
Fedratto della Storia Romana d^ Eutropio^ ch'egli contind(> 
da Giuliano Apo(lat;( (ino ^ Giuftinian^ ; indi (1 ritirò^ 
a Monte Cafliqo e vi abbracciò la yita^ monaftkar 
Fu obbligato a fcriyere una Spiegazione della Regola 
di S. Benedetto, Carlo Magano avendq intefp il fuori-' 
tiro fé ne rallegrò con qna lettera in verfi Utiqi , al- 
la quale Paolo pure in ver(i latini rifpofe . P^ima del 
luo efìglio egli fcriffe Ij| Storia de' Vefcpyi di Metz 
fd iflanza del Vefcovo Erigteeranno • Ma la più celebre 
delle fue Opere ^ la Storia de' Longqbardi, dalla loro 
origine fino a^fuoi t^mpi . Non fi fa l'anno della fai^ 
morte. Egli aveva compofto per ordine di CarJo Ma^ 

fno un librp di Omelìe <, o ùa, di lezioni tradotte da^ Santi 
^adri per tutti i giorni del P anno • Quello libro i ÙB.tq 
Rampato a Spira 1' anno 1472. da Pietro Djach con 
una lettera di Carlo Magno . Paqlo , confidetato com^ 
Storico , non merita una diftiqta llima ; egli dà in fa* 
vole , ed in cofe incredibili i non efamina punto \ 
fatti ^ e ne rapporta di mòltq ftrani , che avrebberq 
bifogno di bvone prove , 

II. PAOLQ Giurifconfultp d' Inghilterra, corapofe 
al principio del fecplo XVI, un libro che ha per ti- 
tolo : Lo fpecchio del Papa e della fua Corte , cb' i 
divlfo in tre parti, Egli favella acremente cpntro l' in- 
giuftizia delle riferye e delle afpettative , Egli follie- 
pe che la Corte di Roma, ed i fupi mìniftri fono in- 
fetti de} peccato di fimonia , rice vendei dinaro per U 
foedizìonc delle Bolle, e che il Papa non ha facoltlf 
«^ aWQr^^re ©ifpenf^ ftpza (;^«fa , f ffnz^ chiara r4gioo<f 

Vii- 




P A P 345 

PAPEBROCKIO ( Daniele ) Gefuita , fu affociato nel 
1660. dal Bollando e dall' Henfchenio alP intraprefo lavoro 
della collezione completa degli Atti de' Santi • Dopo 
d'aver fatto un viaggio a Roma infieme con queflo 
fecondo, egli pubblicò il Mefe di Marzo in 5. volumi 
l'anno i6ò8. pubblicò nel 1675. il Mefe di Aprile in 
^. altri volumi , e nel 1680. i tre primi volumi dei 
Mefe di Maggio . Effendo Henfchenio caduto in una pa- 
lalifi, il Papebrockio divenne capo dell' imprefa , e con- 
tinuò a dare altri quattro volumi del Meje di Maggio^ 
e del Mefe di Giugno • La parte , che trattò egli , % feu'* 
za dubbio la pili efatta , Ella fpira una fana critica , 
la quale difpiacque alle perfone poco giudiziofe , e fa 
gradita alle perfone di buon fenlo • I Carmelitani fde* 
gnati perche quello Gefuita aveva fcritto contro l' an* 
tichità del loro Ordine , pubblicarono molti libercoli 
contro di lui e de'fuoi collegbi . Quefli fi difeferot e 
Fapebrock in particolare fece un'Opera contro Sebaftia» 
no di S, Paolo Carmelitano , Campata in Anverfa net 
1676., in cui rifponde con molta erudizione, epatica» 
I Carmelitani ebbero nulladimeno forza baftévole per 
far condannare con Decreto dell' Jnquifizione di Spa- 
gna l'anno i6pp. li 14. voK degli Atti de* Santi del 
Mefe di Marzo , Aprile , e Maggio , pubblicati dall' 
Henfchenio e dal Papebrockio • Queflo Gefuita morì 
l'anno I7i4« in età di 78. anni. 

PAPI A fioriva fui principio del fecondo fecolo* Egli 
era Vefcovo di Hierapoli in Frigia , e paffava per 
dottiflìmo nelle \Sacre Scritture . Era (lato difcepolo 
di S. Giovanni Evangelida , e compagno di S. Poli' 
carpo . Egli a dilettava della compagnia , non di <}ueU 
li , che parlavano molto , ma di quelli che gì' info- 
gnavano la verità • Non amava già coloro che fpac. 
ciavano nuove maffìme , ma bensì anelli , che gli (pie- 
gavano i Precetti , e le Regole, de quali la (leffa ve- 
rità ci rende ìdrutti • Quando incontrava alcuno che 
ave(re veduto gli Appofloli , dicevagli : Diurni , eie co» 
fa infegnaruano Andrea ^ Pietro ^ Tommafo f Perchè j 
diceva Papias , quello che io trovo n^ libri rrf è affai 
l»^^o taih di^ ciòj ch^-ÌQ'4idiva dalla lofQ vocff * Queftù 
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Antico Autore avea fcritti cinque libri (opra rcfpo* 
fizione de'dircorfi del Signore • Egli vi aveva pcrk 
mefeolata qualche favola , e fra 1' altre quella : che 
dòpo la rifurrezione de* morti G. C. regneril mille 
anni fu la terra in fornu corporale : Io credo , diffe 
Eufekioj che Pé^ia fia caduto in quello errore per ave- 
re male intefi i difcorfi degli Appolloli , ed il fenb 
milleriofo delle parabole , interpretando letteralmente 
alcune efprelHoni figurate ; perciocché , fier quanto & 
pub giudicarne da' fuoi Scritti , egli era di aitai fcarfo 
intelletto. Eppure la fua antichità ed il foo amore 
per la tradizione, gli avevano acquìllata s> grande au- 
torità , che alcuni uomini valenti V hanno feguito in 
quello errore de' Millenari • La Chiefa non lafcia pe- 
ro d'afcriverlo al numero de' Santi. 

PAPINO {Iféuco) nato a Blois Tanno 1657. fte- 
dib da prima in Ginevra , e pofcia in Orleans nelle 
Scuole aella religione pretela riformata , della qnale 
era egli . Il minillro Pajon , fuo Zio materno , am- 
metteva il dogma della grazia^ efficace , ma in fenfo 
contrario a quello de' riformati . La difefa ch'egK pre> 
fé dell'opinione di fuo Zio contro il minillro /m^/^i*! 
ed un trattato che compofe a Bordeaux col tìtolo » 
della fede ridotta J fuoì giuftì termini , gli fufcttarono 
delle perfecuzioni da quelli della fua Serra • Fo c4K 
flretto a rifugiarli in Inghilterra, dove fa ordinato Pre> 
te dal Vefcovo d' Eli • Efercitb dipoi il fuo mtniflero 
in alcune Chiefe d'Allemagna, e fopra tutto in Hara* 
burgo e a Danzica ; ma fempre perfegmtaio da /»- 
9ieu , che^ non poteva perdonargli d avere fcritto con- 
tro di lui • CoHretto di ritornare in Francia vi ab^ 
braccib la Religione Cattolica. Fece l'abiura io ma- 
no di M. BoffMt nella Chiefa de' Padri dell' Oratorio 
a Parigi, in via di S. Onorato, nel i6po./j»r/Av Grif- 
fe una lettera |>alloraIe fopra quello cangiamento a' 
fretefi riformati di Parigi ^ d' Orleans , e di Bloi$ . 
n quella lettera egli pretende, che Papime abbia fem- 
pre riguardate tutte le Religioni come indifferenti , e 
che con tale Ipirito egli iia entrato nella Cbtefa Ho* 
mana . Per ri/pondere a queiU lettera Pafim competi 
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Én trattato della tolleranza dei Proteilanti, e deiraii* 
torità della Chiela, il ouale fa i^provato dal Boffmt, 
« ftainpato nel lépz. L^ autore dipoi ne cangiò il tl- 
foio^ch'era equivoco, e vi aggiunfe molti pezzi in^ 
tereffantl • Egli fi a&ticava in raccogliere materie 
per rendere (|ue(lo trattato pHi completo, e perfinire 
alcuni a^tri libri fopra quefta materia medefima , quan- 
do morì a Parigi l'anno 1709. con la riputazione d' 
«n uomo dolce , e pacifico • Si ha di lui una raccolta 
fiampata in Ollanda nel 171^. in iz* con quello ti* 
tolo : Lf due flrade oppofle in materia di Religione ^ 
f efame ptttticoìate ^ e P autorità , feconda edizione del 
libro intitolato : ha toìleranTjt de* Proteflanti ^ con altri 
trattati fopra il medefimo foggetto di M. Papino ecc* 
Si fece anche una terza edizione di queft' Opera , alla 
^uale fé ne fono aggiunte molte altre in ^. voi. in 
12. (lampare a Parigi nel 172 j. col titolo di RaccoU 
ta di Opere e&mpofte dal fu M. Papino in favore deila 
Religione . Vi fi aggiunfe la vita dell' autore pubbli* 
cata da Madama Viard^Papin di lui vedova, la quale 
aveva abbracciata la Religione Cattolica col marito. 
Vi fono poche Opere, che fieno così utili ai Contro* 
verfifli, come quelle di M. Papino. 

PARADIS ( Giacomo di ) Certofino Tedefco, dopo 
d' aver paflata una parte della fua vita fra i Ciflerctenfi 
entrò ne' Certofini per evitare d' eflere fatto Abbate 
del ftto Ordine* Mori nella Certofa di Herfort d^ anni 
So. r anao i44$« Egli cofn|>ofe molti eccellenti trat- 
tati fopra gli aWi introdotti nella Chiefa • Uno de* 
pih importanti e quello che ha per titolo : Dei fette 
fiati della Qbiefa indicati nelF Apocaìiffe • Egli vt fa 
vedere la neceflEità della riforma della Chiefa nel fuo 
capo e ne'fuoi membri , e fcopre i mali che devono 
affliggerla negli ultimi tempi • Spiega i capitoli 6. 7* 
e S. dell' Apocalifie , ove fi parla dei fette ugilli aperti 
dall' Agnello • Die' egli che l' apertura de' figlili altro 
non ^ che la mani(e(lazione dei differenti flati , in 
cui fi troverà la Chiefa fino alla fine del^ mondo* 
Egli entra dipoi nella fpiegazione dell' apertura di 

ciafcnn figlilo « 1, l>opo che 2 primo Ik aperto » dtf» 
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qnefto autore , San Giov^»»/ vide un cavallo bianco ^. 
cio\ f Io flato della Ghiera il pih puro e il pì^ 
fanto , il quale fu quello degli Appoftoli . All' aper« 
tura del fecondo vide un cavallo roffo , dal quale % rap- 
prefentato lo flato de'Mattiri , eh' % iK fecondo della 
Gbiefa . All' apertura del terzo fcoprì nn cavallo nero , 
il quale difTegna il tempo degli Eretici , che hanno 
perfeguitata la Chiefa • Quando s' aperfe il quarto , vi* 
de un cavallo pallido^ cio^dire, che il quarto flato della 
Cbiefa era il regno degP Ipocriti : Quello e h^ era f opra 
il cavallo fi chiamava la motte , vale a dire , che la 
dannazione eterna farà la forte di quefli Ipocriti : co-^ 
sì i dinotato che P inferno gli appettava • Il potete gli 
fu dato fopra le quattro partì della terra per far mor'tre 
gli uomini di fpadaj di careftia , di malattie contagiofcy 
o divorati da hefiie felvaggie • Quello autore intende 
col nome di fpada l'ingiuflizia, e la furberia» col no* 
me di caretta la mancanza , e privazione della parola 
di Dio ; col nome di malattie contagiofe , e che darnia 
la morte , una dottrina avvelenata e mortifera ( per* 
che y die' egli , gli uomini di quel tempo ricorreranno ad 
una foila di Dottori difpofli a Jod disfare a^ loro defiderjy 
e che diran cofe favorevoli alle loro pajjioni • Infine col 
nome di ieftie felvaggie intende coloro, che autorizzavano 
quefli Ipocriti , che davan loro ajuto , e clie li man* 
terranno nelle loro prave intenzioni, edifegni. ^^ Gia^^ 
comò di Paradis ha compodi molti altri trattati fopra 
i mali della Chiefa , molto importanti. Si ritrovano in 
una raccolta flampati a Lubeca fin ^dall' anno 1488» 
I. Trattato degli errori e de* co fiumi de'^ Crifliani appro* 
vato da Papa Niccolò V, II. Dei cofiumi tP un btionCri- 
filano ^ III. Della penitenza de* Crifliani • IV. Gemito 
o f corruccio fopra gli errori di alcuni Religio fi, V. Della 
difficoltà d* arrivare alla falvezza . L' ultimo trattato 
di queda raccolta ha per titolo : Confronto de* Cri^lani 
cogli Eirei , Egli vi [K>ne per principio dopo TAppo* 
flolo , che tuctocib che accadeva agli Ebrei era figU'* 
mo , e trovava^ fcritto per inflruzione di noi che vi- 
viamo negli ultimi tempi , e che però i fuor di dab« 
Imo, che fé i Crifliani imitano gli Ebrei n^'Iorovizie 
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fnrgolafezze, ne faranno puniti piti Teveramente . ,, S9 
„ Dio, die' egli f non nfparmib i rami naturali, egli 
), molto meno rifparmierà i rami (Iranieri • ^^ 

I. PARIS ( Maneo) IngUfe , Religiofo delP Ordino 
il Cluni , nel Monadero di S. Albano , fioriva fra 
Panno 1245. e '1 la^p* in cui morì • ]BgIi pofTedev^i 
P arte d^lU pittura, intendeva l'architettura, era ma^^ 
tematico , poeta ^ oratore , teologo , Storico , ma tutto 
quelle cofe fapeva men che mediocreqfiente • i<a fu4 
yirth , e il fuo ^elo lo fecero conofcere , Fu incarica* 
to di riformare alcuni Monaiìeri , di vifìtarne degli 
altri , di fìabilire dappertutto la difciplina monaflica \ 
£gli riprendeva i vizj fenza diftinzton di perfone, n^ 
pfpz^rniiava punto la Corte d' Inghilterra 9 e per fo(le<^ 
fiere i privilegi della fua patria egli attaccò con egual 
coraggio i Miniftri de'Papr, che tentavano di didrng* 
gerii . Noi abbiamo di lui una Storia intitolata : Hi* 
ftof'ta major da Guglielmo il Conq ai (latore fino al 
']25p. Un Religiofo del Convento di S. Albano , chf 
alcuni credono effere Guglielmo Rishauger^ la continuò 
iino al i272f o 127^, anno della morte d'Enrico III9 
Matteo fece un eflratto della fua Opera grande col ti» 
^olo à*Hiftotia miìfor • L' una e P altra moftrano un 
nomo poco giudi ziofo , credulo , e che non i molt9 
al difopra degli Scrittori di Croniche di quel tempo 4 
%A migliori edizioni della fua Storia fono quelle di 
}«ondra del 1571. e 1640. > 

II. PARIS {Trancefio) Prete i nato a Chatillon pref* 
fo Parigi , d' una famiglia ofcura , (i pofe nella fua prx* 
ma gioventù al fervizio de' Signori di ^aret , i quali 
avevano una cafa nella di lui patria . Quefli £ccle(ia« 
flici diftinti per il loro fapere e virth lo fecero flu^ 
4iare . Egli n'iapproBitò molto bene ; onde n' avven- 
ne che lo confìgliarono ad abbracciare lo flato eccle* 
fiaflico • Promoffo al Sacerdozio fu desinato alla Par- 
rocchia di S« Lamberto , ove alcuni anni fervi con 
molto zelo* Ugualmente bene fi dipottb pofcia in un* 
^ra , e finalmente venne a flabilìrQ in Parigi , ovt 
inori fottovicario di S, Stefano del Monte nel ^718, 

Qu^ÌIq n^ un uomo laboiiofiffimo ^ « che univa U| 
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pietà allo ftadio • Noi abbiamo di la! molte ivhpòfi. 
tanti Opere , che meritano d' eflere piì! note cbe non 
lo fono* Le principali fono : I. I Salmi in'fwma di 
freghine cavate dalla Sacra Scrittura ^ in 12. ló^o* pa« 
ranafi, ch'i (lata pib volte ftampata. Vi % della doU 
cezza , e de' fentimenti di compunzione e di penti- 
mento • IL Un Martirologio uiff idea della vita d^ 
Santi ^ Parigi i6po. in 8. L'Autore vi deferi ve in po« 
che parole le principali virtti degli Eroi del Criftia- 
nefimo • IIL Trattato delF ufo de^ Saeramenri della peni'* 
tenz/a e dell'* Eucariftia , flampato a Sens per ordine di 
M. de Gondrin Arcivefcovo di elTa Città • I principi 
di quell'Opera fono fondati full' autorità delU Sacra 
Scrittura e fopra i fentimenti de' Papi , de' Padri, e 
de' Concili • òi pretende che MM» Amauld e Nicole 
amici dell'autore v'abbiano meflb le manf. IV* Pr»- 
getto , piano d* inflruzioni familiari fu gli Evangelf di 
tutte le Domeniche e Fefle dell^ anno in 12. V. U Evan* 
gelio fpiegato fecondo P interpretazione de^ Padri , e degli 
Autori Ecclefiaflici , e la concordia de* quattro Evangeli* 
fti » VL La fpiegazione de* Comandamenti di Dio» VII# 
Preghiere e innalzamenti a Dio , efltatti dalle ConfeJ/ioni 
di S. Agoftino • VI IL Regole Criftiane per la condottée 
della vita in iz* IX. M* Paris ^ aveva avuta una òiU 
puta con M. Bocquillot Canonico di Avaloo fopra na 
punto molto intereflante per gli autori • Si trattava 
di fapere fé un ecclefiaftico poteva ritrarre onalcho 
profitto dalle Opere di Teologia e di Morale eh' egli 
faceva (lampare • M. Paris pretendeva che fi poteffit 
legittimamente ritrarre ub onefto provento da tali ia- 
tiche, e M* Bocquillot fodeneva il contrario* E' flato 
fcritto da una P^rte e dall' altra • Le rifpofle di que- 
ilo fono flate flampate infieme con la fua vita e iet« 
tere nel 1745* 

PARISIERE ( Giovanni Cefare Rousseau de Im ") 
membro deir.Accademia Francete, col fuo talento pel- 
la predicazione fi fece conofcere molto per tempo • 
Egli univa ad un ricco capitale di belle lettere mojti 
lumi, e fpirito e fentimento ad una viva immagina 
adone • NL FlnUer Vefcovo di Nimes eflendo niort« 
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«mH 1710. fu eletto fao focceflbre M. ik la Pari fiere ^ 
ed occupò quefìo pofto con molto onore (ino alla fua 
morte accaduta nel 17^6. di 8p* anni • Si ha di lui 
una Raccolta di Panegirici ^ Sermoni , Orazioni , ed al* 
tri pezzi di eloquenza in 2. voi. in ii* a Parigi 1740* 
Il fuo ftile % natucale , forte, concifo, ed ornato. 

PASCAL ( Biagio ) nato a Clermont in Alvernia , 
nel i62g. figlio d un prefidente alla Camera de' Suf* 
fidi della (Icfia Città, modrò fin da fanciullo unofpU 
Tito (Iraordinario • Di fedici anni compofie^ un trattata 
delle fezfoni coniche , il quale pafsb per un sì grande 
sforzo di talento, che fi diceva, che dopo Afcìntnede 
non fi aveva veduto cofa di tanto ingegno. Cartefia^ 
ch'era allora in Ollanda , ed a cui fu mandato que« 
fio libro perche lo leggefle, non volle giammài ere* 
dere eh' egli fofie del giovine M. Pafcai , pretenden* 
do che fofie il padre che cedeva la gloria al figlio di 
fifatta opera . Nel i6g8. M. Pafcai , il padre , fa 
«Ietto Intendente di Roano , e menò feco la fua pie- 
ciola famiglia* Dimorò colà dieci anni, e il fuo figli* 
volo vi continuò a Parigi lo ftndio delle belle Lette- 
re, e delle Matematiche* Pafcai^ il giovane, dì die« 
cinove anni inventò una macchina d' Aritmetica così 
fingolare, che in altri tempi farebbe fiata fofpetta di 
magia • Tre anni dopo egli trovò la celebre fperien- 
za del vuoto ; e fece molte altre fperienze che furo- 
no celebrate per tutta l'Europa • Ma non fpetta di 
Brlare di tali cofe a un Leflflcografo Ecclefìaftico • 
• Pafcai non aveva ancora ventiouattro anni , quan-» 
ào la previdenza fece nafcere occafione , che l'obbli^ 
£Ò a leggere libri Afcetici, e Teologici. Laconofcen- 
za di Porto- Royal, ed i grandi efempj di pietà, che 
m trovò, lo colpirono efiremamente. Di repente egli 
Interruppe ogni commercio col mondo • Rinunciò an- 
cora ta un maritaggio molto vanta^giofo , ch'era pev 
fare, ed abbracciò una vita aufterifTIma , e mortifica- 
tiifima, cui continuò fino ^lla morte . Era egli mol- 
to penetrato dal merito di M. Amauld , ed aveva 
concepita una profonda filma per lui , e ne àih prò* 
ve ben piefio neli'occafigne della famofa cenfuradell^ 
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Sorbona contro quello Dottore • In quel tempo Mi 
Pafcal era molto cagionevole, ed aveva degrincomo^ 
di che fi accrefcevano di giorno in giorno . Egli noti 
poteva piti inghiottire diente di liquido che non fot* 
fé caldo, ed anche lo fadeva a goccia a goccia i Fd 
obbligato a prendere medicina un giorno sì e nil 

};torno nò per tre mefi • Fu ancde tormentato da una 
pecie di paralifi , che 1' obbligò a fervirfi di puntelli 
per camitiinare • Gli fu pilefcritto d' abbatidonàre ogni 
applicazione di fpirito , e di proccurarfi occafioni di 
divertimento • Quello genere di vita lo pò fé in un^ 
grande fregolatezzà , ed infenfibilttiente mancò nella 

Sietà 4 Dio fi fervi di fua forella religiofa a Port« 
^oyal per coflrìngerlo a rinun;2iare a tiitté le coaver- 
(azioni del mondo , ed a troncare tutte le inutiliti 
della vita , anche a peridolo della falute corporale * AU 
lora aveva egli trenta anni ^ ed era feropre malato* 
In quello tempo abbracciò il genere di vita che fe« 
guitò^ fino alla morte i M. Pafcal vivamente toccato 
da Dio rinunciò a tutto , e per «rompere tutte ie fue 
amicizie cangiò di contrada, e dichiarò si bene di vd* 
lere abbandonale il mondò , che il mondof infine le 
abbandonò. RitSrofii quindi à Port-Royal-des-Champs ^ 
£ Ci pofe fotto la condotta di M« di Saci • E%\i edU 
fico tutti i Solitari con la fua penitenza , e co^ fuoi 
fentimenti di religione * I fuoi ultimi anni furono in- 
feliciffimi a cagione delle malattie ^ dalle ({uall fa Op< 
preffo 4 Morì a Parigi l'anno 1662. di ^p. anni i do« 
pò aver condotta una vita inferma e languente . M« 
Pafcal e conofciuto particolarmente pet di^ Opere 4 
1* Le lettere Provinciali ^ che ufcirono alla ^K Panno 
16^6» nell'occafione delle difpute.^4i ^' ^™tùld eoa 
la Sorbona, ed i Gefuiti • Effe comparvero dapprima 
feparatamente , e furono chiamate piccio)e>1e£Mg f 
perche ognuna conteneva foló un foglio ffamp^lft* 
otto pagine in 4* eccetto le tre ultime , che ion^n 
poco pili'e(lefe« La raccolta ch'ufcì nel i657.h2[que- 
ilo titolo: Le Provinciali ^ Lettere fcritie da Luigi di 
Montalto ad un f ito amico , ed ai K. K* P. P. Qefuiti 
fi^fa la morale e politica di ejji Padri 4 V incontro eh* 

ebbe* 
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ebbero qtiefte lettere % incredibile ; erano Iodate dai 
più gran letterati : ^^ lo le decanto fempre a* Gefuiti ^ 
diceva il celebre Defpreaux, come la pìh perfetta Opers 
in profa della noftra lìngua. " I nemici medefìmi di Porr- 
Royal , dice M. Racine , confefTavano ^ che non era 
giammai (lata compoda opera con piti fpirito ed efat- 
tezza . Noi non daremo qui tutti gli elogi che furo- 
no fatti a quefte lettere , ci riflringeremo a due foli 
aneddoti 5 che diitioftrano qual^ idea n' avevano i mt« 
gliori conofcitori. „ Un giorno, dice Madama di Se» 
,, vigne in una delle fue lettere , fì parlò dell' opere 
y, degli antichi e de' moderni • Defptedwic foflenne gli 
^ antichi^ a riferva d' un folo moderno, che forpafla 
9, a parer fuo e i vecchi ^ e i nuovi • Un Gefuita ^ che 
,, accompagnava il P. BourJaloue ^ e che faceva il fac* 
„ cente , gli donfandb qual era dunque quefto libro 
9, così diflinto pel fuo fpirito ? egli non volle già no- 
9, minarlo • CorUnelU gli diffe : Signore ^ io vi fcongitf» 
„ f di dirmelo j affinchè io lo legga tutta la nòtte, uef" 
„ pteaut gli rifpofe ridendo : ah Signore^ voi F avttg 
9, letto piU d^ una volta , io ne fono Jìcuro « Il Gefuita 
,) ripiglia, ed obbliga Z7f)J>f^tfMx a nominare quefto au* 
9, tore così maravigliofo , accompagnando T infiftenza 
9, coti un certo rifo fardonico ^ Defpfeaux gli replica • 
,9 padre mia non mi vi obtfligate • M Padre continuai « 
99 Finalmente Dejpreaux lo prende pel braccio e (triit* 
99 gendolo forte eli diffe : padre mio ^ poiché il volete 
9, fapete^ e così fia / egli è Pafial . Pafcai t diffe il Pa* 
99 drerimafo attonito, Fafcal è hello quanto lo tUb eff^^ 
re il falfo . Il faifo , diffe Defpreaux y il falfo [ Sap^ 
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tUtflfto in tre lingue'^ ^^ Il P. Boùhours difcorrend0 



99 />i^r eh* i tanto verace quanto è inimitabile ; è fiato or* ora 
con IpjReffo M. Defpreaux fopra la difficolti differì*» 



»» 



ver bene in Franrcefe , gli nominò queflf fra noftri 
Scrittori , eh' ei confiderava come modelli per la purf«* 
tà della lingua « M. Defpreaux rigett2y tutti quelli ^ 
eh' ei nooiinava , come cattivi modelli * Qual è dun* 
que , feconda voi f gli diffe il P. Bouhóurs , la Scrittore 
perfetto .^ che dobbiamo noi leggere ì Padre mio , riprefii 
wL Boileaa ^ leggiamo ù Lettere provinciali f e non legm 
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giéum, mJitimi, édm Uhm. I Gefuiti offcli delP et<|i 
gio , che Pmamlt n' aveva fatto ne' fooi paralleli de^ 
gli antichi e moderni , fecero comparire nel i6p4« ea* 
Opera col titolo di RiMU alh Lmere Provitniati di 
Imigi di Mantatto f Q fit tféUtenimtnti di CJeémdro e f 
Etid^llQ . Il P. di la ChéUff Confeflfore del Re , e M. 
di Haflai Arctvefcovo di Parigi, vollero fopprimere 
qnefto libro, tofto che comparve , ma i zelanti della 
Società fi fecero il merito di fpargerlo dappertmto * 
Lo ricolmavano di lodi perfino nelle loro prediche, • 
fi sforzavano di farlo credere un capo d'opera. Lo 
fecero tradurre in latino dal loro famofo P. Jottvém* 
cy , ed in italiano da nn altro membro della Società • 
Lo fecero flampare in Francia , in Ollaoda , in Fian-» 
dra , ed altrove • Fu attribuito per coroan voce al lo- 
ro P. Danitl , la qoal cofa pone apertura all' antoit 
dell' apologia delle Provinciali d' indirizzare a quello 
famofo Gefaita la foa eùnfutazione d^ iratfeninumi M ^ 
CUandfo e d^ Eudoffo . Si fa che qoefio autore % D. Ma* 
teo Petit'Didier Religiofo Benedettino della Congrega- 
zione de' S. S. Véumit e Idoifo . Qoeft' apologia contie- 
ne diciotto lettere , la prima delle quali ha la data 
de' 6* Luglio i6p6.^ e 1' ultima del i. Febbraio lópS. 
Nella prima l'autore riferifce un aneddoto molto cori'^ 
Cderabile • ,, Si fa, die' egli , parlando ai P. Dsmel ^ 
„ fi fa già di fcienza certa ed originale, che i Ge« 
„ (ulti hanno fatto tutto quello che hanno ]^tutoper 
„ impegnar , a confutare fopra le loro memorie le Lene» 
„ re Pfùvtnciali y un uomo , che non aveva concetto 
„ d'aver la cofcienza così delicata come M. Pafcalz 



„ quefti era il Conte di Bujfy . Egli trovaarafiIJUora 
„ chiufo nella Baftiglia ; fegli prometteva la fuHbe- 




„ impiegò tutte le forze del fuo fpinto per far qual- 
„ che cofa degna della fua riputazione e del fogget* 
), to. Ma dopo alcuni tentativi abbandonò l'afluntOf 
99 e confefsò, ch'era impoflibile di riufcirvi « ^^Itrat» 
finimenti del Padre Vawl fecero nafcere non fol» 
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tnente T apologia delle Provinciali , ma ancora la tra^» 
duzione delle note di Wendroch • Quella traduzione fu 
fatta ^a Madamigella di Joncoux . L' opera fua fu ri- 
veduta da M. Lovaily autore della prima parte della 
Storia della Coflìtuztone , e comparve Panno 1700. II. 
I fuoi penfieti . Nel i6ò8. fì lavorò a mettere in or- 
dine i frammenti , che furono trovati fra le carte di 
M. ?a[cal fpettanti alla grand' opera eh' egli aveva 
intraprefa , e che non ha potuto condurre a fine , fo* 
pra la religione . M. il Duca di Koannes ebbe pfii 
parte ch'altri in tale fatica : fu egli feguito da' Sig. 
Arnauld^ e Nicole. Ella fu flampata col titolo di Pen^ 
fieri di M. Pafcal nel i6pp. con 1' approvazione di 
jnolti Vefcovi e Dottori in 12. Il fuo difegno era di 
far vedere , che la Religione Criftiana aveva tanti ca- 
ratteri di certezza , quanti le cofe tutte ) che fono general- 
mente ricevute nel mondo come le piti indubitabili » 
£gli non fi fervi va punto di prove metafifiche dirette 
a queflo fcopo , bench' egli le giudicafTe utiliilìme i 
come /taeppure di quelle , che fono tratte dal maravi.* 
gliofo Spettacolo della Natura , bench' egli le rifpeN 
taffe come fiate confacrate dalla Sacra Scrittura , e 
come conformi alla ragione • Ma egli giudicava che 
fiflfatte prove , e raziocini non fofTero proporzionati 
allo fpirito , ed alla difpofizione di quelli , eh' egli 
s'era propoflo di convincere. Si trovano ne' fuoi Pen^ 
fieri frammenti di quella grand' opera , e queffi fram* 
2Xienti vagliono pili che la maggior parte de'grofH li- 
bri , che fino al giorno d' oggi fono flati pubblicati 
fopra di tale materia • 

. PASCASIO ( Ratberto ) celebre Religiofo Benedet- 
tino del nono feco.lo , fu allevato fin dall' infanzia nel 
Monaflero della B. V. di Soiffons fua patria, per ca- 
lìtà de' Religiofi • Si ritirò nel Monaflero di Gorbia , 
e s' applicò allo fludio con tal profitto , eh' egli ac- 
quiflò grandiffima riputazione • Aveva ottimamente. 
apprefe l'umane lettere , ma fludiò con più ardore 
ancora la Sacra Scrittura , ed i Padri . Egli non man- 
cava però ad alcuno de' doveri monafiici , e non dava 
allo ftudio fé ncMi il tempo che gli avanzava , dopai 
. Totno Uh Z aver 
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aver qaetli efattamente aderopinti • Fece degli allievi , 
cbe foroDO poi celebri , e contribuì alla fondazione 
della nuova Badìa di Gorbia • La Comonità delP anti- 
ca Gorbia lo depotb jier ottenere la conferma dell' 
elezione di Vaia dall' Imperatore Lodovico. Avendolo 
un Perfonaggio di rango interrogato del perche ave- 
vano fcelto an uomo così fevero , gli rìrpofe» che bl- 
fognava prender per guida colui che andava innanzi 
agli altri. Ratberto prefe il fopranome di Pafcafioy fe- 
condo r ufo de' Dotti del fuo fecolo , che univano un 
nome latino al nome barbaro. Egli fcriffe l'anno 8^ i. 
il fuo trattato dell' Eucariftis^ in (ìile femplice, a co- 
modo di quelli che non erano ancora idrùtti nelle let- 
tere umane , vale a dire, dei Religiofi della nuova 
Gorbia. Il fuo fcopo era principalmente di facilitare 
r inflruzione a' giovani Saffoni, che fi allevavano in 
quel Monaftero : però paragona egli la fua dottrina 
al latte de' Bambini . L' opera non % punto conten- 
ziofa, ma puramente dogmatica • Pafcafio vi efpone 
femplicemente la dottrina della Ghiefa ; e fé di paflfaggio 
combatte qualche errore, altro non ì che l'incredulità 
degl' ignoranti , e de' cattivi Gattolici ; perche non 
v'era nella Ghiefa d'allora alcun nuovo errore in qne/la 
materia • In queilo trattato Pafcafio infegna fpecial mente 
tre cofe : che i'Eucariftia i il vero Gorpo e il vera 
Sangue di G. G. ; che la foftanza del pane e del vi- 
no piti non vi fi ritrova dopo la confacrazione ; e che 
quello i il Gorpo medefimo , che nacque della B. V. 
che ha jpatito lulla Groce , e che rirufcitb da morte. 
Quefto tanto e dotto Religiofo aggiunge eh' \ un pec» 
caro orribile 1' aflìftere alle preghiere cbe fi fanno 
nella celebrazione de' fanti Mifier/ , e il non credere 
infieme cib eh' t atteilato dalla verità ftefla , e che tutta 
la Ghiefa fparfa per tutto il mondo riguarda come 
vero y quod sotus ovbis credit , O* confitetur . Egli ne con- 
chiude j che G* G. % ogni giorno immolato verace- 
mente, ma in una maniera mifieriofa ; che l'Eucari- 
ftia \ verità, e figura infieme ; eh' ella non ì punto 
foggetta alle confeguenze della digefiione . Stabilifce 
collantemente la doctrimi della preienaa reale y t dU 
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Ce , che colui che non la crede , i reo della pi& grati* 
de empietà • Pafcafio fu fatto Abbate di Gorbia i^ an- 
no 844. Era folamente Diacono , come Luigi Abbati 
di S. Dionigi , e non ebbe mai alcun Ordine fuperio- 
re. EfTendo Abbate, prefentb il fuo libro delP Eucari'» 
(Ha al Re Carlo il Calvo, in luogo del dono che fi 
faceva ai Principi in occafione di grandi folennità • Pa^ 
fcafio fece quello dono al Re , che glielo aveva di* 
mandato , fperando che con tal mezzo il fuo libro fi 
facelfe piìi noto , e per confeguenza foffe piti utile • 
Vi fì conofce chiaramente ciò , che fi frredeva al tempo 
fuo , e quanto fi aveva creduto do^ gli Apoftoli 
fòpra il mifiero delP'Eucarifiia. Infatti tutte le litur. 
gie di tutte le Chiefe crifiiane fuppongono come un» 
verità indubitabile , che fia la carne fieffa , eh' ^ fiata 
crocifìfia per noi, quella, che fi offre fopra T Altare, 
e il Sangue fiefib, che G. C. ha f^arfo ibpra la Cro- 
ce, quello, ch'i rinchiufo nel Calice. Pafcafio aveva 
dunque ben ragione di dire , che cib, che aveva fcrit* 
to , era la fede del mondo tutto ; quod totus Orbis ae^» 
àit Cb* conjitetuf • Pafcafio aveva molta fcienza , e pie* 
tà . Egli fcriveva puramente , ed infieme con elegan- 
7A e chiarezza • Aveva molto fiudiati gli Autori Ec» 
clefiaftici e profani • Il fuo fpirito era retto ; ma ^ 
fiato forfè un poco fottile • Scrifie il fuo libro foprt 
rEucarifiià con diligenza e con attenzione • La mi* 
gliore edizione di quefio trattato , ficcome degli altri 
Scritti di Pafcafto , l quella del P. Sirmondo G^jfft^ , 
a Parigi 16 18. in fol. Si trovano in quefia raccolta 
alcuni Commentari fopra S. Matteo^ fopra i Salmi ^ • 
fopra le lamentazioni di Geremia s la vita di S» Ade^ 
lardo , ed alcune altre Opere • 

PASSIONEI ( Domenico ) Cardinale , nacque verfp 
il ió8o. a Fofibmbrone d'una famiglia illufire, e mò- 
ri nel 1761. in un Monafiero de' Camaldolefi preffo a 
Koma, eh' egli aveva abbellito. Il gufto nelle fcien* 
ze , e la defierità negli affari Io fecero diftinguere da 
C/emente XI. , iL quale dopo efierfi fervilo di lui in 
vari impieghi fubalterni , io impiegò poi in aflfarl 
della pili grande importanza < L'Ollanda, ov' egli fis 
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in qualità di Nunzio fegreto, Utrecht , eBadeif, ove 
apatico per la pace generale , gli Svizzeri e Vienna, 
ove ftt Nunzio , ammirarono in lui un' Italiano , che 
fi adoperava con franchezza , e con difintereflatezza • 
Aveva egli una* vivacità di fpirito , la quale piaceva 
molto , quando la fapeva moderare • Egli riufcì quali 
femore ne'^nói maneggi , né mai feparb lo zelo per 
la difciplina della Chiefa dall' ofTervanza de' fuoi dog- 
mi* Egli impiegò il tempo, che gli lafciavano gli af- 
fari , nello (Indio delle belle lettere ^ vifitb le Biblio- 
teche delle Abbazie d' AUemagna e degli Svizzeri, e 
tfovb in (|uefte miniere , poflfedure per la maggior 
parte dall'ignoranza , molti tefori letterari • I buoni 
effetti delle fue Nunziature fono flati premiati col cap- 
pello Cardinalizio , ed i fuoi talenti Letterari col po- 
ilo di Bibliotecario del Vaticano , dopo la morte del 
Cardinal QMrinj nel 1755. Principalmente in queflo 
pofìo egli lece rifplendere il fuo amore pe' Letterati, 
e la foa generofità verfo di efH . Quefte virtù t\ han- 
no obbligato a far menzione di lui . Egli ha inoltre 
compofto alcune opere , delle quali la piti celebre \ 
V~Qrazione funebre fopta il Principe Eugenio di Savojn 
in 4. recitata alla Corte Imperiale ; ella % un tributo 
cui l'eloquenza pagò all'amicizia. Gli altri fuoi Scritti 
non appartengono a quell'opera nodra. 

PATUZZI ( P. Gian-Vincenzo ) noto alla Repubblica 
Letteraria anche fotto nome dì E ufeòio Eranifte ^ nacque 
in Verona nel 1700. e nel 1717. prefe l'Abito di Do- 
menicano Offervante nella Congregazione del B. Salo- 
monio in Venezia • Morì in Vicenza li 26. Giugno 
' lyóp. Le fue Opere fono , I. Vita della Ven. Serva di 
Dio Fialetta Boja Fialetti^ del Terzo Ordine di S. DO" 
menico , con f aggiunta di alcune fue Lettere^ Canzoni^ 
ed altre fpirituali Operette . Venezia 1740. in 4. IL 
Vifefa della Dottrina delP Angelico Dottor 5* Tommafo 
fopra P Articolo 4. della y. 154, a, 2. Lucca 1746. in 
4. fenza nome dell'Autore . Queflo Libro fu oppofto 
ad alcuni difenfori del P.Benzi Gefuita • III. De futuro Im* 
fiorum Statu Labri tres &c. Veronae 1748. in 4. & it^ 

rum Venetiis J7Ò4, in 4. JV, lettere TiQh^icuhMorali 
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Ji Fufeiio Sranifie ce. in dtfefa della Storia del ProbeU 
bilifmo del P. Daniello Concina ec, ( Trento ) Venezia 
17J1. Tom. 2. in 8. Quefti due primi Tomi ftampatl 
furono tre volte nello ftefTo anno . V. Lettere Teolo- 
gi CO' Morali in continuazione della difefa della Storia del^ 
Prohabilifmo ec. (Trento) Venezia 175?. Tom.2. in 8. 
Vi. Lettere Teologi co-Morali in continuazione della dife^ 
fa ec* ovvero Covfutazione della Rifpofta pubblicata dal 
JM. R» P. B, della Compagnia di Gesh contro i duepri* 
mi Tomi nelle Lettere di Tttfebio Eranijle ( Trento ) Ve- 
nezia 1754- Tom. 2. in 8. VII. O fferv azioni f opra va'- 
ti punti à' Ifloria Letteraria , efpofte in alcune Lettere da 
'Èufebio Eraniftey dirette al M. R. P, Francefco Antonio 
Zaccaria^ con due Appendici ec. Venezia 1756. e dt 
nuovo 1760. Tomi 2. in 8. Vili. De Re Sacramenta- 
ria contra perduelles hareticos Libri decem &c, cura & 
ftudio R. P, F. Renati Hyacinthi Drouven DoSoris Sor* 
ionici Ord. Prad, Editto fecunda cum notis & additio» 
tiibus P. P, Jo. Vincentii Patuzzi • Venetiis 1756. Tom# 
^. in fol. Lettera Enciclica del Sommo Pontefice Bene* 
^etto XIV. diretta all^ Affemblea Generale del Clero Gal* 
dicano ^ illuftrata e difefa da Eufebio Eranifle contro PAu^ 
tore de* dubbf quefiti propofti ai Cardinali , e Teologi 
Mia Sagra Congregazione di Propaganda. Lugano 1758* 
in 8. poi Venezia i75p. indi fu inferita nella Raccolta 
fefta delle cofe di Portogallo rapporto a' Gefuiti , Lu^. 
gano i75p. di nuovo in Venezia con Aggiunte e Mo- 
numenti 1761. e finalmente trafportata in Francef^ fa 
Aampata a Utrecht, aux depens de la Compagnie in 12» 
1760. X. Trattato della Regola projfima delle azioni urna* 
ne nella fcelta delle opinioni ec. Venezia 1758. Tom. 2, 
in 4. poi trafportato in Latino • Venezia i7ói« XL 
Breve iflruzione fopra la regola projfima delle azioni uma* 
ne nella fcelta delle opinioni ec. Venezia I75p. poi con 
aggiunte Napoli 1761. poi Milano 176^. e di nuovo 
trafportata in Latino, Venezia 1762. fu anche infe- 
rita nella Teologia Morale di Cafparo Fattolo , (lam* 
pata in Venezia io tre Tomi in 4. XII. De Indulgen* 
tiis , & requiptis pnefertim ad eas recipiendas difpofitio^ 
nibns ec. Itom« \^i^• in j6. Ufcì quell'Opera col 
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fioro nome di Niccolò Giunchi de' Rafpantini ; ma 
nello fleflb anno lyéo. fa riprodotta in Vienna col 
veto nome delP Autore , cio^ del P* Patnzzi • XIII. 
tfpofizioni full A Dottrina Crifliana , Opera taiiijfima ad 
pgni genere di perfone , sì Ecclefiafiiche , che SecoUri ec, 
muova edizione riveduta e corretta • Venezia 1761* Fo 

Ìneft' Opera primieramente compofta in Francefe dall' 
Lbate Mezangny, e poi tradotta in Italiano fn ftam- 
pata in Napoli ; ma m qnefta edizione fa dal P. Pa- 
tozzi corretta in ul guifa , che potefTe crederli fot- 
tratta alle cenfore di Roma • XIV. Lettere ad un Mi- 
niflro di Stato fopra le Morali dottrine de* moderni Cafi" 
fti 9 ^ ^ graviffimi danni^ che ne rijultano ai pubblico 
hene ^ alla Società Civile^ e ai diritti^ autorità , e ficu» 
rezza de^ Sovrani » Venezia 1761. Tom. z. in 8. e di 
nnovo con aggiunte e correzioni , ivi , 176;. Ufcì 
qneft' Opera fotto il nome di Eufebio Eranifte • XV« 
Lettere Apologetiche^ ovvero difefa della Dottrina di San 
Tommafo contro le calunnie de"* fuoi accufatori fulla ma* 
feria del Tirannicidio ec» Venezia 176;. in 8. Anche 
f) nell'Opera ufcì fotto il nome di Enfebio Eranifte. 
XVI. De Sede Inferni in terris quétrenda Differtatio ai 
complementum Operis de futuro Impiorum Stata , tributa 
in partes tres &c. Venetiis 17ÒJ. in 4. XVIL LaCau* 
fa del Probabilifmo richiamata al? efame da Monf D, 
Alfonfo Liguori , e convinta novellamente di falfità da 
Adelfo Dofiteo ec, (Ferrara) Venezia 1764. in 8. di 
nnovo con aggionte, Napoli 17^4. in 8. XVIII. Of 
ferva%ioni Teologiche fopra /* Apologia di Monf D. Al' 
fonfo de Liguori contro il Libro intitolato la Caufa del 
Probabilifmo ec. ( Ferrara ) Venezia in 8. fotto nome 
di Adeifo Dofiteo . Ora fta fotto il torchio on' Opera 
maggiore , cio% la fna Teologia Morale , che £ ftampa in 
foglio, e in ottavo* 

PELAGIO (^/vivrrs) FrancefcanoSpagnooIo, Pro- 
feflbre di Giurifprudenza nelP Univerfita di Bologna , 
fn difcepolo di Giovanni Dune detto Scotta ^ ed occopb 
molte cariche nel foo Ordine. Il Papa G/oi;ir«»i XXII. 
ne faceva gran conto ; lo fece fuo Penitenziere , e gli 
Jiede il Vefcovato di Coron nel Peloponnefo ^ e po« 
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{bia quello di Silves nel Portogallo • Noi abbiamo di 
ui una grande Opera fopra la difcipUna della Chiefa^ 
intitolata De pianSu Ecciefiie , divifa in due parti « 
Nella prima parla dello (lato della Cbiefa , del fuo 
fondamento , della Tua giurifdizione , della foa poflan- 
za , e delle prerogative del Papa • „ Il Papa , die* 
I, egli , ha la giurifdizione univerfale in tutto il mon* 
,, do, non folamente per lofpirituale , ma ancora pel 
^, temporale. Egli deve efercitare il potere delia Spa- 
^ da per mezzo dell'Imperatore fuo figliuolo e de- 
„ gli altri Principi • L'anime fon piìi preziofe de' 
9, corpi , e le cofe fpirituali lo fono di più che le 
„ temporali • Così colui , a cui fi fono confidate le pvU 
^y me, ha ricevute anco le altre con più forte ragio- 
9, ne , poiché quefle non fono che un accefforio di 
„ quelle • Alcun Imperatore non ha legittimamente 
,, ufato della Spada le non gliene fu prima conceQb 
,, Tufo dalla Chiefa Romana. ** Un Autore, che 
così parla , non pub eflere fofpetto di menzogna in 
ciò che dice de' mali della Chiefa , e de' vizj della 
Corte di Roma • Nella feconda parte parla degli fre- 
golamenti de' membri della Chiefa in tutti gli Stati , 
e de' modi di rimediarvi: ecco il titolo del quinto ar- 
ticolo : Dei cattivi Prelati eie fono i Principi della Ciier 
fa : di quelli eie offrono indegnamente il fanto Sacrifi^ 
zio: della moltiplicazione delle Mejfe a mifuta che i vi* 
zi moltiplicano : della Chiefa carnale : delle cattive gui^ 
de e predicatori . L' Opera di Pelagio^ (lata ftampaia 
in Venezia nel i^6o. 

PELLETTIER ( Giovanni le ) nato a Roano nel x6j5# 
non imparò il latino che molto tardi e fenza mae* 
Uro , così pure le lingue Spagnuola ed Italiana , ia 
appreflo la Greca, poi le Matematiche , PAdronomia, 
l'Architettura e la Medicina. In età di 40. anni ab- 
t)andonb le Scienze profane per darfi tutto allo ftudio 
della Religione, xhe l'occupò fino alla fua morte ac« 
/caduta l' ultimo d' Agofto 171 !• d' anni 78. M. Je 
Pelletier auafi nulla fcrilTe , fé non fé per rifchiarare al* 
coni lapghi della Sacra Scrittura, e lece moAra d'af- 
fai ffzxm. f rodi^ione io tutte X Opere fue • I. Egli 
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diede nel 1700. una Differtazione fopta P Arca di Nof\ 
in i£. a Roano. V'aggionfe nna feconda Dìfferta'zium 
foprs f tmina , mi futa , di S. Benedetto ; e V una e 
l'altra formavano parte d' un'Opera grande, che mai 
non fu pubblicata • IL Abbiamo pure di lui alcune 
Diflertazioni curiofe nelle Memorie di Trevoux . 

PELLISSON FoNTANiER (Paoio) nacque a Beziers 
l'anno 1624. di genitori Calvinifti. I differenti Dizio* 
narj Storici hanno fatto fapere le principali circoftao- 
ze della fua vita. Si fa, che fu primo foftitnto , e 
confidente del fopraintendente Touquet , che fu chiofo 
nella Baciglia del 1661., e che vi (lette quattro anni 
e mezzo • Si fa ancora , che avendo abbracciata la Re« 
ligione Cattolica e lo flato Ecclefiaftico , ottenne de* 
Benefizia e delle Abbazie , e fu obbligato ad impiegare 
la terza parte dell'entrata dell'economie per la cod- 
verfione de' Calvinifti • Noi non diremo dunque trop- 
po fopra le differenti epoche della fua vita ; ma ficco- 
me i Protefianti hanno pretefo ch'egli fia morrò irre- 
folnto fra le due Religioni, noi ci crediamo in debito 
di dare un detaglio della fua morte . Gli ultimi gior- 
ni del Mefe di Gennaio 169^. Pelliffons^ zmmM ne\f 
appartamento , eh' egli occupava a Verfailles < £gft 
medefimo non giudicò la fua malattia che una debo- 
lezza paffaggiera , da molte delle quali s* crai falvato 
cento volte, ficcome egli fcrifle a Madamigella di 
Scudery • Il giorno della Purificazione della Vergine 
volle andare alla Chiefa , e avendogli tapprefentato 
il fuo Medico , eh' egli era troppo debole , gli rifpofe 
che fi fentiva anzi ben in forze; edaggiunfe; quefloè 
il giorno della mia convetfione , io »' ho fatto firC ora ciafcun 
anno Pannivetfario , non voglio mancare in queJP anno . Egli 
v^andb di fatti , e vi fi comunicò • Quattro giorni 
dopo, cioì a dire, il fedo di Febbraio, eflendo fiato 
informato il Re , che Pellìffon flava pih male , eh' 
egli non credeva , mandogli M. Bojfuet Vefcovo di 
Meaux, M. l'Abbate di Fenelon , ed il Padre della 
Chaife ^ affinchè gli fpiegafTero il pericolo, in cui egli 
era . Pelli ffon difl^e , che benché fi fentifie meglio , fi 
confeflerebbe il giorno dietro alle undici ore • Si crede, 
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cV egli avefle pi^To quello tempo per prepararfi me- 
glio all' ulrima Confeflìone , e forfè ad una rivifta ge- 
nerale della fua vita, ma non n'ebbe il tempo: poi- 
chi^ il giorno fettimo del mefe, quando fi entrò nelU 
fua camera a fei ore della mattina, fu trovato mori<^ 
bondo , e in agonia . Egli fi lamentava , eh' affogava 
nel letto , e dimandò d'efTer portato fopra una Tedia 
d' appoggio , ma appena eh' egli vi fu , fpirò alle fett* 
ore in età di 6p. anni • Noi abbiamo di lui molti 
opufcoli di Controverfie : le prineipali fono . I. Rr^ 
flejjioni fopra le diffenfioni della Religione , delle quali 
la prima ufcì a Parigi in i. voi. in 12. nel i6%6. 
L'anno feguente l'Autore la feee rifìampare con un 
nuovo tomo, e con queflo titolo .* Rifpofla alle obbie» 
zioni d* Inghilterra e a* Ollanda ^ fia ^ della autorità 
del maggiore numero nella Religione Crifliana . Nel tòpo* 
egli v'aggiunfe un terzo tomo intitolato : Le chimere 
di M. Jurieu : Rifpofla generale alle fue Lettere Pafto- 
rali del fecondo anno contro i libri delle rifleffioni , ed 
tfame riftretto .delle fue profezie , Il quarto tomo fa 
pubblicato a Parigi l'an. 1692. , ed ha per titolo ; 
Della tolleranza delle religioni : Lettere del Sig. Leibtti- 
zio, e rifpofle di M. Pelliffon , a Parigi in 12. ióp2. 
Q.uefl' Opera ì ftimata per la folidità de' principi , e 
per la forza de' ragionamenti • L' Autore moftra di 

{loflfedere a fondo la Scrittura e i Padri , de' quali ufa 
'autorità affai a propofito. II. Preghiere al Santtffimù 
Sacramento dell'* Altare per ciafcuna Settimana dell^ anno 
€on alcune meditazioni fopra diverfi Salmi di Daroidde^ 
in 18. III. Preghiere fopra P "Epiflole e gli Evangelf 
delPannOj in i8. Quefli due volumi non comparvero 
che nel 1754. a Parigi . IV. Preghiere da recitar/! du* 
fante la Meffa. 

PEQUIGNI ( Bernardino di ) Cappuccino , nato a 
Pequigni in Piccardia del 16^^. entrò nel 1649. nell' 
Oraine de' Cappuccini .11 fuo amore per Io fludio lo 
fece diflinguere da'fuoi Superiori. Egli fu profeffore 
per lungo tempo, e divenne buon Teologo ; le fue 
Opere ne fono la prova • Si ha di lui una triplice 
Spofizitm in ktiQO dell' Epiftole di S. Pa^h infoi* nel 
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170J. Qoefta fa fliroata non roUmente 4a' Prelati i 
Teologi di Francia, ma ancora dal Papa ClementeXl. 
Qoeflo Pontefice diffe più volte , parlando dell'Autore, 
che poche perfone avevano colto sì bene nello fpirito 
di S. Paolo, quanto egli. Il Padre di Pequigni ne fé* 
ce un eflratto » cui pubblicò del 170^» a Parigi , in 
j. voL in 12. Egli morì in quella Città del lyop.* in 
età di 76. anni , dopo d'eflere flato piti di 6o. anoi 
pel fuo Ordine» Quando terminò la fua vita, lavora- 
vat per ordine di Clemente XL un Coaimentarìo fo? 
ra V Evangelio , il quale \ (lato (lampato nel 1716* 

i fi trova della dottrina , e della chiarezza , ficco- 
me anche nelP eftratto della fua Spofizione fopra San 
Paolo y il quale comparve una feconda volta in Ftan- 
cefe per mezzo del Padre iP AbbtuUk Cappuccino) ia 
4* voi. Pan. 1714. 

PEREIRA ( Benedetto ) Gefutta di Valenza in It 
pagna , nac(|ue nel i5?5* I fuoi Superiori rinviarono 
la Sicilia , indi a Roma , dove fi diflinfe con la fua 
erudizione , ed infegnò con applaufo • Avendo molto 
genio per la Sacra Scrittura , Ja conofcenza, cui ave- 
va delie lingue , gliene facilitò V intelligenza • Qiiefto 
dotto Gefnita morì a Roma nel lòio. di 75. anni • 
La fua pietà non cedeva punto al fapere • Le princi- 
pali di lui Opere fono , I. Commenta in Genefim in 4. 
tom. 4. Lugd. 1Ò07. II. In Danieìem in S. ibid. 1602, 
III. In Psulum ad Romanos in 4. ibid, i6io«lV. E'Utfv- 
gelium SanSi Joannis in 4. ibid. 16 io. V* In Apoca- 
ìjfpfim in 4. ibid. 

PEREZ ( Antonio ) Arcivefcovo di Tarragona , poi 
Vefcovo d'Àvila, era di S. Domenico di Silos , dove 
prefe T abito di Benedettino. Egli pervenne alle pri- 
me Cariche della fua Conjpiregazione , della quale fit 
Generale in Ifpagna. Il (uo merito lo fece innalzare 
al Vefcovato a'Urgel, poi a quello di Lerida, d'on- 
de fu trafportato fopra la Sede Metropolitana di Tar- 
ragona • Eflfendo nociva V aria ^el paefe alla fua fa- 
Iute , egli preferì il Vefcovato d' Avila • Si penfava di 
dargli in governo un' altra Chiefa , quando morì a 
Madrid il primo di Maggio i6j7« d' anni 68. Qaedo 

dotto 
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dotto Prelato lafcib molte Opere • Le principali fo« 
no 9 I* Commenta in Regulam SanRi BenediBi in 4» 
Lvgd. II. Authentìca SS. IV. Evangeltflarum & ARo* 
rum Apofi. fides^ in 4. 2, toni. ibid. i6z6. III. In 2» 
& l. partem D0 TJboma , in foi. Lugd. i66p. Qaeft' 
Opere provano., ch'egli aveva coltivato il Tuo talento 
con la lettura della Sacra Scrittura e de' Padri • Noa 
bifogna confonderlo con Martino Perez, , Teologo Gè* 
fuita , il quale fioriva nel fecolo decimofefto . Si hanno 
pur di quello molti Trattati • \. De divinis apoftoiicis 
& ecclefiaflicis traditionihus , in 8« a Parigi 1562. IL 
De Trini tate ^ in fol. Lugd. t5gp. III. De Incamatione 
in fol. ibid. 1642. IV. De Matrimonio , in fol. ibid» 
IÓ4Ó. V. De Potnitentiaj in fol. ibid. ió$4. 

PERNOT ( Don Pier^Francefco ) Religiofo Benedef- 
tino della Congregazione riformata di Cluni, eBiblio» 
tecario di S. Martin-des-Ciampi , nacque a Charolles 
jiella Diocefi d'Autun, del 1695. Egli componeva ia 
ver fi con facilità . Si 'hanno di lui molti Inni , alcuni 
4e' quali fono già fiati fiampati , ed altri reftano tut- 
tora inediti ; vi fi fcorge una fomma facilità di ver* 
feggiare, e de' tratti felici. Il P. Pemot appena ufci- 
to di noviziato , fii incaricato di fcrivere gli Annali 
deir Ordine di Cluni . Quefia fcelta di tutta la fua 
Congregazione gli diede molto coraggio. Raccolfe fo« 
pra la Tua materia molte cofe buone , che non furono 
ancora date alla luce . Vifitb molti Archivi , che non 
erano giunti a cognizione del Mabillon • La fperanza 
di fcoperte, eildefiderio di dare all'Opera fua l'ulti» 
ma perfezione lo difiolfero dal pubblicarla* ; lafcib pe* 
rb una quantità di memorie, delle quali fi pub fkr 
ufo • Il P. Pemot era fommamente laboriofo , e que- 
ila infaticabilità gli fu funefia • Morì d' idropifia a 
S. Martin-deS'Champs del 1758. di 6}. anni • Egli era 
un nomo dabbene , impegnato ne' doveri fuoi , e che 
non conofceva altro mondo che lo Studio « Era mol« 
to verfato nella Diplomatica de' tempi di mezzo , ed 
ayea raccolto un gran numero di Documenti autenti- 
ci, relativi alla Storia di Francia. 

PE&RON ( Giacomo-Davidde du ) , nato nel 15$^ 

d' una 
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d^ìina famiglia diftinta nella bafla Normandlia , ké* 
chiò col latte gli errori di Calvino . E^ nniverfal mefi- 
te noto, ch'egli fi diftinfe ne'fooi primi anni col ta- 
lento della poefia . Dejhartes lo fece conofcere alla 
Gorre del Re Enrico Ili», il quale ebbe molta ftima 

tier lui • Ella aumentò allor quando Perron s' applicò aliar 
ettura di S. Tommafo , de' SS. Padri, e fopra tutto, 
di S. Agoflino . Egli vi trovò la confutazione degli er- 
toti , cne aveva feguiti fino allora • Dopo la morte 
d^ Enrico III. fi unì col Cardinale di Bourbon^ e con* 
vinfe co' fnoi folidi argomenti parecchi illuftri Prote- 
fianti , e li obbligò ad abiurare i loro errori • Enrica 
SpornU, dipoi Vefcovo di Piim/frx, fu una delle fne con- 
quide , ficcome lo confefla egli ftefTo in una fua let- 
tera, pofta al principio della prima edizione del fuo 
cflratto degli Annali del Baromo , eh' egli dedicò al 
Cardinale dn Fenon. I Vefcovi dimandarono, che un 
nomo, il quale affaticava sì utilmente per la Cbtefa, 
abbracciale lo (lato Ecclefiaftico • Nel 159^. fotto Pa- 
pa Clemente Vili. Perron fu confacrato in Roma Vef- 
covo d'Evreux dal Cardinale di Chfofa Arcivefcovo 
di Roano. Nel fuo ritorno in Francia egli ebbe con 
DitpIeJfis^Mornai una pubblica conferenza alla pre/enza 
del Re , nella quale riportò tutto il vantaggio. Nel 
1604. fu creato Cardinale , e trasferito àstila. Sede d' 
Evreux a quella di Sens • Enrico IV. l' inviò a Roma , 
ove adìdette alla Congregazione de Auxiliis . Fu egli 
principalmente , che determinò il Papa a dare alcuna 
decifione fopra quelle materie . Quando ritornò in 
Franchia , it Re lo impiegò in diverti affari , e (pedi 
lui una terza volta a Roma latt accomodare la gran 
contefa di Paolo V. con la Repubblica di Venezia* 
La poca fua falute l'obbligò a chiedere d' effere ri- 
chiamato in Francia • Dopo la morte A^ Enrico IV«| 
egli adontò tutto il fuo credito 1 acciò non faceffe 9lU 
cuna cola , la anale difpiace(re alla Corte di Roma , 
fu il primo a cniedere il riprifìinamento de' Gefuiti , 
fi dichiarò contro Richer , e tenne una condotta , la 
quale punto non corrifpofe alla confidanza , della qua- 
fc il Re l'aveva onorato • Morì a Parigi del i^iSL 

di 
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di 6^« anni • L'Opere di quefio Cardinale fono fiate 
Aaropate in ^. voi. in foglio . Il primo contiene il 
fuo gran Trattato [opra P Eucartftia , contro il libro 
di DupleJfiS'Momaì , ove tratta quefta materia profon* 
damente , allegando tutte le prove de' Cattolici fopra 
la prefenza reale e la tranfaftanziazione , e rifponden-^ 
do alle obbiezioni de' Sacramentari • li fecondo toma 
racchiude una Rìfpofla ad alcune difficoltà propofle dal 
Re della -Gran Bretagna , il quale credeva di meritarfi 
il titolo di Cattolico, perche credeva tutte le verità, 
che gli antichi avevano giudicate neceffarie alla falu- 
te . Perron invib al Cafaubono ^ il qual era con quefto 
Principe , le ragioni , che lo sforzavano a non conce* 
dere il titolo dì Cattolico a Sua Maefìà Britannica, 
e il Cafaubono vi rifpofe con uno fcritto , il quale 
diede motivo alla gran replica y che fi trova nel fe- 
condo Tomo del Cardinal di Perron ^ e eh' ì divifa 
in fei libri . L' Autore prova , che i Padri ufando la 
parola Chiefa^ non hanno giammai intefo l'unione di 
tutte le Sette e Società crifliane , ma una Società 
diftinta , Tempre ^vifibile ed eminente fopra tutte le 
altre, e la quale fin dagli Apoftoli non ha avuta al- 
cuna interruzione n\ nella fede , ni nella communio- 
ne, nb nella vifibilità. Prova egli l'unità della Chie^^ 
fa, e la necefiità di communicare con elfa . Efamina 
)e prerogative del Papa , e molto fi diffonde fopra 
quefla materia : fa moflra d' una grande erudizione ;. 
ma non conferva la medefima efattezza , che in tutti 
gli altri punti di controverfia • Il terzo volume con- 
tiene div^rfe fue Opere , e q^ualche trattato di con- 
troverfia contro i Pro^efianti • Una più abbondante 
dofe d' ingenuità , un poco meno d' umana politica , 
ed una piti fincera affezione alla patria avrebbero fat- 
to un uomo filmabile, (dice un Autore) di quefio 
dotto Prelato , il quale aveva tutte le altre qualità 
pregevoli . Ma il fuo fegreto attacco per la Lega , la 
lua indifferenza per la libertà-GdlIicana^d i fuoi eccef- 
fi contro quelli che n' erano ligi , oppofero un gran 
contraflo di difetti alla grandezza del fuo talento , o 

alla profondità della fua erudizione. w 
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PERUSSEAU (N.) Gefaita, s'acqmftb grande fti- 
tna co' Tuoi difcorfi . Egli aveva, dice l'Autore delle 
-memorie di Trevoux, una mano de Ara, e accoftuma* 
u a maneggiare felicemente i maggiori foggetti • Pre« 
dico la Qaarefima avanti il Re , che V elefle dipoi fno 
Confeflòre • Morì nel 175^. Sono itati pubblicati i' 
fuoi Sermoni in 2. voi. in 12. Sono efH ferirti con 
energia, e con purezza di ftile • La fua condotta non 
ifmentiva punto la morale, ch'ei predicava. 

FESSE ( Niccolò la ) Gefuita della Provincia di 
Lion , e Predicatore del diciafettefimo e diciottefimo 
fecolo, pubblicb i fuoi Sermoni. Sono in 6« voi. fn 
12* a Lton 1708. Quedo Oratore conferà nella faa 
Prefazione , che le materie, ch'egli tratta, fono gii 
fiate maneggiate da tanti Predicatori , che ouafi non 
refta altra differenza da attenderli , che nello ftile, 
con cui fono efpofte, e nel tornio che loro vien dato. 
^ I Predicatori , die' egli , non hanno d' ordinario i 
„ medefimt penfieri , e per mezzo de'diverfi lor ten* 
„ timenti la verità pub fare varie impreflioni ; ella 
„ fcuote , ella piace , ella penetra , fecondo la vi fta , 
„ in cui fi mette. ^^ 

PETAVIO {Dionigi) nato in Orleans nel IyS^ 
cntrb nella Compagnia di Gesvi nel 1605. , e fa iro« 

Ì piegato da' Superiori negli efercizj ordinar; Je' Col- 
egj • Dopo avere profeffata l' eloquenza e la Teologia , 
egli applicoffì a comporre diverfe Opere , che gli ac- 
quiftarono fama fra' dotti • Tutte le lingue gli erano 
famigliari, ficcome tutte le Scienze e belle Arti • Si 
diede pure alla Teologia , e fopra tutto alla Teolo- 
gia Polemica, alla quale il fuo genio lo trafportava. 
Egli morì nel Collegio di Clermont, nel 1625., di 
69. anni • Il novero di tutte le di lui Opere farebbe 
troppo lungo, perb diremo folo delle principali . Si 
lia di lui , L Theologica dogmata in 5. voi. in foL ne 
fu fatta un' edizione in Venezia del 1745. Il primo 
tratta di Dio e de' fuoi attributi , e quella parte % tratta- 
ta con molta profondità. Il fecondo verU fui miftero 
della Trinità . Vi fi trova qualche cofa da riprende- 
re • Se gli fuoi rinfacciare a' aver fatti fautóri deli* 

Aria« 
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Afianefmo i Padri dei tre primi fecoli della Chiefa. 
Il terzo tratta degli Angeli , de' Demonj. , e deiP Ope- 
ra de' Tei giorni • Il quarto racchiude diverfi trattati, 
che riguardano la gerarchia , il governo della Chiefa, 
ed i Sacramenti • Il quinto % fopra l' Incarnazione^ 
In Quello Tomo fi fcopre una grande erudizione , di- 
ce 1 Abbate Dugaet , ma fenza tratti di genio eleva-^ 
to , e con mifcuglio di piii cofe dubbiofe e falfe • L* 
Autore vi aveva profondamente fpofta la Dottrina di 
S. Agofiino , ma i fuoi confratelli lo sforzarono a ri-» 
fare ogni cofa a modo loro • Ecco il giudizio che dì 
M. Simon dell'Opere di quefto dotto Gefuita , ed ia 
particolare di queda :^ „ Se v' i qualche cofa da ri-^ 
,, prendere ne' libri di Petavio^ eUa \ principalmen* 
„ te nel fecondo tomo fopra de' Dogmi Teologici ,. 
^y ove comparifce fautore degli Ariani» E* vero, che 
,^ ha moderato nella fua Prefazione que' varj luoghi ; 
9, ma ficcome il corpo del libro refta qual' era , e che 
,, la Prefazione, pezzo eccellente nel Kuo genere, % 
„ arrrivata dopo il fatto , non fi ha del rutto rìme- 
9, diato ài male , che quefto libro pub fare in tali 
„ tempi • I nuovi Unitarj fi vantano, che il Padrt 
„ Petavio ha mefia la tradizione dalla parte di loro* 
,, Io ho veduto qui alcuni che credono , che GfOTj^f 
„ il quale aveva grande corri fpondenza con Cnlii^ 
9, ed altri Sociniani , abbia ingannato quefto dotto 
9, Gefuita ; ma non v' % alcuna apparenza di verità , 
,) che un nonio così inftrutto come il Petnvio , fi fia 
^ lafciato ingannare dal Crozio fuo amico • E' ben piU 
9, probabile , che con tutta l'ingenuità abbia ferirti i 
9, tuoi penfieri • Ridonderebbe in onore della Società il 
5, profegui mento de' Dogmi del loro confratello fopra tut^ 
„ to il reftante della Teologia fecondo il di lui metodo^ 
^, il qual % eccellente • E' certo , eh' aveva avuto xa>^ 
„ ch'egli quefto difegno , perche ho veduto il prò* 
„ getto che aveva fatto (opra di ciò , ed ho in eflb 
rilevata la fua maniera di ftudiare, della quale pò* 
trb darvi un dettaglio in altra lettera • Un mio 
amico m'afticurì) , eh' egli non era confiderato da' 
',) fuQi Gefoiti per buon Teologo , e che avevano^ 
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^ ipeflb bifogno di ricorrere a qualche altro PaAv. 
,, Clelia Cafa , quando fi trattava di una quiftione di 
„ Teologia • Molti de' noftri dicono Io fteflb del Pa« 
yj dre Morin , che infatti era inabile al ragionare r 
,, Quantunque però cib fi dica del Petavio dalla fui 
^, Compagnia « io lo trovo per tutto maraviglìofo. 
,9 Puom vedere cofa piti forprendente della fua latii 
„ nità nelle materie le pih fpinofe? Io non avrei vo* 
y, luto ch'egli ibfle così diffiiio nelle fue efpreflioni, 
„ perche non fi pub mai ufare baftevole precifiooe 
^ quando fi tratta di dogma ; ì anzi necelTario fchi vare le 
y, lunghe frafi, quanto ^ poffibile , fiel che fu eccellente 
^y il Padre Sirmond , il quale aveva trovato il fegre* 
„ to di fpiegarfi in poche parole , e con chiarezza* 
^ Era egli nulladimeno molto inferiore al Padre P^ 
,^ tavio neir erudizione • ^^ ( Simon , lettere Scelte . ) 
II. De DoSrina temporitm , ^. voi. in foL a Parigi 
preflb Ctamoifi. Quefto % il pih eccellente libro » che 
na flato fatto in materia Cronologica • Egli lo eoo-. 
pofe per contrapporlo a quello della correzione de^ 
tempi dello SiMtgero. \\\. Rationarium ttmporum • Qoe- 
flo ^ un eftratto del primo ^ ed uno de' migliori e de* 
pib giudiziofi, che noi abbiamo nella Storia VoiveT" 
lale . L' ultima parte fpecialmente , che contiene le 
difcnfTloni cronologiche, ^ dottilTìma, e^efacon otti- 
mo metodo . Se ne fono fatte molte edizioni ^ delle 
quali la migliore ì quella di Leyden , cui fu agg\un« 
ta una pregevole continuazione • Noi n' abbiamo una 
buona traduzione del ^ig. Monau di Mantowt , e del 
S\%. Coirne y Segretario di M. òn Pin . IV. Alcune edi- 
zioni e verfioni nuove di Sinefio , deir efiratto della. 
Storia di Niceforo , e di S. Epifanio con dottiiHme no- 
te • L' edizione di S. Epifanio contiene molte diiferta» 
zioni fopra varj punti importanti , e dottiffime riflef* 
fioni . 

PETIT (^Giovanni) pur troppo noto al mondo per 
la fua dottrina abbominevole , era Prete Secolare , Dot- 
tore , e profeffore di Teologia . Si fec' egli un grta 
nome con la maniera eloquente , con cui parlò in fa* 
wre dell' Univerfi^ iuiianzi al Confidilo del Re od 
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X4o6. contro il Cardinale di Chalaf^ Legato di Bene' 
detto della lAtna , ed innanzi alla gran Camera del 
Parlamento, ove P affare fu rimeflb • Avendo fpedita 
il Re <ii Francia qn' Ambafcieria in Italia nel 1407» 
per pacificare lo Scifma, Giovanni Petit fu uno degl* 
inviati , ed arringò in Roma con forza ; ma fi difo* 
norò impegnandofi a giuftificare l'azione di Giovanni 
Duca di Borgogna , che avea fatto alTaffìnare il Duca 
d'Orleans. Egli pubblicò in quefto propofito una me- 
moria intitolata : Gìuftificazione del Duca di Borgogna , 
nella quale ebbe la temerità di foftenere, fra gli altri 
errori , eh"* è permejfo éP ammazzare i Tiranni , e che 
quelli , che lo fanno , non folamente non meritano alcun, 
cafligo , ma deggiono effer premiati • Il gran credito del 
Duca di Borgogna lo refe ficuro per qualche tempo ; 
ina fu finalmente condannato ad iftanza di Gerfone , con 
-qualificazioni le pih forti , da una Sentenza del Vef- 
covo di Parigi , dopo che l'affare fu ben efaminato 
da un'AfTemblea , che fece molte SefTioni^e ch'era 
compofta d'alquanti Vefcovi ^ di molti Abbati, e d' 
«n gran numero de' pih celebri Dottori . Il Re con* 
fermò qnefla Sentenza, e la fece regiftrare dai Parla- 
menti • Il Duca di Borgogna fé ne appellò al Papa 
Giovanni XXIIL, il quale elelTe tre Cardinali per eia- 
minare la Sentenza del Vefcovo di Parigi • Em la di- 
chiararono nulla , ma Gerfone riportò quefto affare al 
"Concilio di Coftanza • Il Duca di Borgogna fcrifTegli 
ia -quello propofito , e fece tutti gli sforzi per impe- 
dire l' efame del libro di Giovanni Petit , o almeno 
la di lui condanna • Il Concilio elefle deputati pec 
•difcutere quefta materia , e dopo che fu ventilata in 
•alcune conferenze da una parte e dall' altra , ella fa 
terminata con la decifione del Concilio nella quindt- 
cefima SefSone • La propofizione di Giovanni Petite 
£0^ era ffermeffo ed anv^ meritevole ad un vaffallo a um 
Suddito di uccidere un tiranno , anche clandeflinamente , 
#0» fecrete infidie^, ^on adulazioni^ e carezze^ nonoflantf 
qualunque promeffa , giuramento , e confederazione fatta 
Stm lui j e fenza attendere la fentenza P ordine^ di chic^ 
j$hefia , % (lau coiKUanata come eretica « fcandalofa ^ J 
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iiediziofa 9 come antoiizzante le furberie , le mmznf' 
gne , i tradimeoti e (pergiuri • Non fa nominato Paii- 
tore , ma furono dichiarati eretici ratti quelli , che fofte- 
iieflero con orinazione quefU Dottrina, e fi ordinb 
che come tali foflero puniti , giuda i Canoni , e le 
Leggi della Chiefa • òi rifparmib così la perfooa di 
Giovanni Petit , a caufa del credito del Duca di Bor- 
gogna, che s'interefsb vivamente per lui , e malgra- 
do le forti iftanze dell'Imperatore. Petit mori aHef- 
din nel 1411. 

PETlT-piDIER ( D. Matteo ) Benedettino della 
Congregazione de' S. S. Vanni ed Idoifoj nacque ntl 
Borgo di S« Niccoia in Lorena del 1659. , e fece prò- 
feffìone del lóyó. nell'Abbazia di S. Michele* I luoi 
Superiori lo incaricarono d' infegnare la Filofofia e la 
Teologia, e vi riufcì con onore • Il di lui merito f$ 
lico/npenfato ben predo , perche fu eletto Abbate d| 
Bouzonville qel lóp^. , ma eflVndo (lata fenza effetto 
quefta elezione , ottenne del 171 S^« l'Abbazia di Sfir 
npnes « Nel 172^. fece un viario a Roma 9 ove ^ 
Papa Benedetto XI IL gli fece un a^ogUmeoto diftiuF 
to , lo creb Vefcovo di Macra in pétrtilms 9 e Io con* 
lacrò egli medefimo • Il P. Petit'Dhiier pon neMàet" 
te già lungo tempo, mentre morì airimpryivytfo nel- 
la fua Abbazia di Senones ^el ^728^ in età di ^59; an-? 
ni « Quello Benedettino aveva dell' ambizione , e fep* 

Je foddisfarla # Il fuo carattere era vivo ed ardente^ 
ccome il fuo fpirito .^ Aveva molta lettura , ed era 
tolerantiflimo della fatica • Le fue principali Opere 
fono , L Tre volumi in 8. di Rifiejf\oni /opra f primi 
Tomi della Biblioteca Ecclefiafiifa di M. du Pin . Il 
primo volume comparve nel 165)^1. , il fecondo oet 
lòpz. , il terzo nel 1696. Queft' Opera racchiude una 
critica fana e eiudiziofa, ed il pubolico l'accolfe eoa 
piacere * Le rìneffioni che vi fi trovano fono in parte; 
st frutto d' un' Accademia , ove mdti giovani Bene* 
dettinz erano occupati fotto la direzione del PetH* 
Didier nella lettura de' Padri , e della Biblioteca di 
M. du Pin . IL Una rifpofia ai Dial^i di Oleandro 
^ d'EudoJfo del Padre DanM , in profpfito della qnak 
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fi guardi P articolo 'Bafcal. HI. Un ttattàf dell' auté- 
Itìtà e della infallibilità del Papa ^ pobbltcato nel 1724^ 
tà acremente criticato in Francia . IV. Di ffert azioni 
Ctitiùhe 4 Storiche , CtoMlogiché foPta la Sacra Scritture 
é il Teftamento ì^ecchin in 4. in latino lópp^ a Todi 4 
V. Una Dtffettatione Storica 5 e Teologica , nella quale 
fi efamina qual fia fiato ti fentirnento del Concilio di 
Cofianza , e de^ pirincipali Teologi y^ che vi ajjiftéttero^ 
/opra l* autorità del Papa é l^ infalli otlitk , feguitata da 
un'altra Diflertàzione, in cui fi efàniiina^ fé foRenendo 
P infallibilità de* Papi in matefid di fede ^fi dijfruggang 
U liberti dèlia Chieja Gallicana ^ a Luitembonfg 171^* 
in II. Quell'Opera \ dedicata a Benedetto XIU. ed % 
Una còntintfazione del fuo trattato déll^ittfallibilità ec^ 
V^ La giuflificazione della Morale e della Difciplitia del- 
la Qbiefa di Komia^ e di tutta P Italia contro il paraU 
kló della Motale de* Pagani f e di Quella de* Gefuiti ^ 
liei l'jt'J* VII. La difefd della precedenza de^ Benedetti* 
iti in Lorena fopra i Canonici Regolari ^ in tre memòrie ^ 
Campate del lópSé o x6p$r. VIIL Molte Opere Ina* 
lìofcfitte 4 

PETIT.PlÉD ( Mccotb ) nato a Parigi d^ uria oritf- 
fata famiglia del t66^* , fece i fuot ftudj con buoni 
Hufcita . Egli fu ricevtfto Dottore della Cafa , e So- 
cietà della Sorbona nel i^pl. La riputazione del fnd 
fapere Io* fece fcegliefe del fjfóié per ProfelTofe di Sa« 
era Scrittura nelle Scuole della Sorbona ^ ed ebbe motti 
uditori • Avendo egli fottofctitto nel medefìmo anntf 
l{)fieme ton trentanove Dottori il famofa cafo di Co« 
fetenza ^ fu relegato a Beaune ^ d'onde in breve partii 
L^Ollanda fu il fuor afilo ^ vi dimorò (ino al 1718.^ 
nel qual anno ebbe la permiflione di ritornare a Tro» 
yes 4 e di 11 a Parigi 4 Rifiabilito nel I7ip. nel poftor 
di Dottore con utt atto ^ il qiiale fu annullato poco 
tempo dopo per ordine del Re ^ fu fatto Teologo di 
M. di twtena Vefcovo di fiayeux^ Éffendo motto c(ue# 
fio Prelato nel 1718^ fi ritirò di fiuovo ini Ollandaf 
perche fi tentava di farlo atrefisire . Ritornò a Parigi nel 
27}4« e vi mori nel 1747^ Abbiamo di lui molte Ope^ 
fi fopra eli téùA del fuo tempo ^ le qtfaUrofiafctitttf 
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ptx la maggior parte con forza e calore • Troppo laii« 
go ne fareobe il Catalogo, e quindi ne fceglieremo le 
principali , e daremo la preferenza a qaelie che non 
verfano unicamente fopra leggiere difpote particolari* 
I. DìffertaTLÌone fepra /* infphazìone df libfi Santi ; ella 
fi trova tìtW EiementaTheoiogica ò\W. à^ Argentre. IL 
Due Lettere ad una Dama fopra t ingiurie Seongmuniche • 
JII. DeW ingiufla accufa del Gtanjentfmo : querela a 
M. Haiert j Dottore di Teologia , della Cafa e Società 
della Sorbona ) nelPoccafione delle difefe dell' Autore 
della Teolc^ia del Seminario di Chalons contro un 
libello intitolato : Denunzia della Teologia di M. Ha* 
hert , indirizzata a S» £• il Signor Cardinale di NoaiU 
Jes Arcivefcovo di Parigi ^ e a M. Vefcovo di Cha« 
lons fur-Marne , 1712. in 12. IV. Edizione ed avver- 
timento fuila raccolta de' monumenti relativi alla Sto* 
ria della Compagnia di Gesh , fcritta dal Padre Jou* 
vancy della medefima Compagnia, in 12* 171 j« V* 
Efame delle falfità fopra il eulto Qbinefe , prodotto dal 
Padre Jouvancy Gefutta nella Storia-delia Compagnia di 
Cesh , tradotto da uno fcritto latino , compoflò dal Padre 
Minorellij dell^ Ordine di S. Domenico ^ Mijfionario alla 
China j 1714. in i2« Lo fcritto latino non V per al* 
tro del P. Minorelli , che non % mai (lato alla Chimr, 
benché il titolo lo dice ; egli i di M. Maigroe Vef* 
covo di Conon , Vicario Apoftolico In que' Regni • 
VL Efame teologico dell' Indruzione Paftorale , appro- 
vata nell' Affemblea del Clero di Francia , e propofta 
a tutti i Prelati del Regno per 1' accettazione e piib* 
blicazione della Bolla . del noftro S* Padre Papa Cle- 
mente XL degli 8. Settembre 171^* ;• voi. in iz. Il 
primo nel 1715., gli altri due nel 1716. Quelli tre 
volumi fono flati rìftampati in Ollanda ; il primo nel 
1717. , il fecondo ed il terzo nel 1718. VII. Lettere 
fopra la materia dell' ufura , per rapporto a' contratti 
di rendite redimibili delle due parti , aLillai7ji. f»4« 
Vi fi trovano quattro Lettere che portano la data del 
t7Jo. e del 1751. VIIL Dogma Ecelefia circa ufuram^ 
mtpofitum^ & vindicatum &c. in 4. a Utrecht I7}i« 

Chiedo profondo libro ^ in parte del fu Al le Gm y Cano^ 

nico 



P E T 373 

nteo di Rreims • ^ M. Petìt-Pied né ha cotnpofta la fe^ 
conda fezione , in cui fi efaminano le tefttmonianze 
de' Padri e de' Concili ; nella terza fezione v'i difr 
cuiTo quanto rifguarda il diritto civile . IX. Efame pa* 
€Ìfico delP accettazione e della bafe della Bolla UnigenU 
tus : Opera podnma di M. Petit-Pied Dottore • Sono 
Aate fatte tre edizioni di quell'Opera nel 1749., l'ai- 
tima ì quella di Parigi colla data di Colonia in ;• 
voi. in 12. X. Trattato della libertà , nel quale dopQ 
avere efaminata la natura della libertà, e de' carat- 
teri a lei propri, fecondo i differenti (lati degli efferi 
liberi , fi Igiuftifiea Gianfenio fopra quefla materia , e 
fi concilia fecondo i di lui principi la libertà dell' uo« 
mo nello (lato prefente con la grazia di Gesti Crido ^ 
nece(faria per tutte l' azioni della pietà cridiana , da 
M. Petit'Pied Dottore della Cafa della Sorbona j a 
Utrecht 175^. in 4. Queda pure % un' Opera poda- 
ma. Un Teologo notilfimo l'attaccò, un'altro fa di- 
fefe ; ed ^ data fempre tale la forte di quafi tutti 
gli Scritti dì M. Petit^Pied, 

PEZRON {Paolo) Religiofo dell'Ordine Cider- 
cienfe , nato a Hennebon in Bretagna nel ló^p. fece 
Profefllone del 1661. nell' Abbazia di Prieres • Egli 
ftce il corfo degli Studi nel Collegio del (uo Ordine 
a Parigi, e fu eletto Baccelliere di Teologia, che Ol-* 
tremonti % pili onorevole grado di quello fia in Ita* 
lia. Si ritiro dipoi nel fuo Monadero , dove fu Se- 
gretario dell' Abbate , Maedro de' Novizi , e Vicaria* 
JEKfendo dato conofciuto il fuo merito, fu fatto Sotto- 
priore del Collegio de' Bernardoni a Parigi , ove fi 
addottorò nel 1682. Fu eletto Generale nel i6po., e 
Vifitatore delle Cafe riformate dell' Ifola di Francia* 
}La riputazione del iuo fapere aveva fatto colpo per- 
fino alla Corte • Luigi XIV. gli diede l'Abbazia di 
Charmote nel 1697., ^^ ^S^^ '^ rinunziò nel 170^. 
Morì nel 170Ó. di 67. anni. «Quedo letterato aveva 
cognizioni profonde , e fopra materie che d'ordinario i 
dotti fdegnano di coltivare • Egli era informatifHoia 
dell' antichità , cui aveva dudiata con diligenza • Il 
fktiiù t la fatica errano i fopi piaceri , u\ fi Hfìacc^f 
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wz òz woo ftadio, che per pafliue 9A m^ altro . IIPs, 
lire PrcfM intraprcfe di rìfubilire la Croook^ia del 
tefiod^'S^tanta • Egli la fodenn^ contro q«eHa del tefto 
Ebreo , ^ die^e limiti più rfteG alla dorata del Mondo, 
jdie qoainnqae altro Cronologo • Il foo fiftema > efpofto 
nel di Ini libro iitW Antichità di tempi riJUMita , ftampato 
fi Parigi d^l 1687. m 8. Vi fono delle coogettnre niio^ 
ve : ma non fono pib che congetture • Egli fa anac* 
^to dal P. Mattinai Benedettino , e dal P* le Quitm Do- 
menicano , i ovali gli oppofero delle ragioni pteffii 
m poco ornili alte foe , Il P. Pezxvm difefe i| foo li- 
^fo con on grolTo volume in 4. intitolato : DifefM 
fkir Antichità de* fempi 1691. % tanto dotto quanto il 
primo, ma n^ Tano pi T altro fecero profeliri. Si ha 
ancora di Ini , L Saggio tt un Commentario ietternle e 
fotico f(9pr4 i Profeti , i6p^. , nel qoale trovanfi delle 
vide particolari * II. Lm Storia fvangeiica ctmftrmat^ 
fon U Storia Git^daica, i6^. , t. voi. #«12. Quello 
libro % coriofp , e farebbe defiderabile , che fbflfe pih 
comune , contenendo delle ricerche dotte ed interef» 
fanti / 

PICARD (; Benedetto) Cappuccino , nato a Toul, 
(dove morì nel Gennajo 1720. in età di 57. anni , fcriQ 
fé moltp^ fu r I fiori j^ Ecclefiaftica di l^orenji . Le df 
lui principali Opere fono : I. Un profpetro Eccleiia^p 
ftico, e civile della Diocefi di Toni, ^. voh 8, 1711* 
Opera lodata da' Giornalifti di Trevoox nel ^715* 11^ 
Storia Ecclefiaftìca e Politica della Cittì e DioceG di 
Toul, 1707. in 4. IIL Vita di S. Gherardo 9 con an» 
notazioni 'Sroricfie , in i2« a Tou) 1700. JV* Vfteris 
Ordini s Seraphici monumenti nova illuflratioy in la. a 
Toul 1708, Vi fi trova in foccinto la Storia dello 
^abilimento, e de'progreffi dei Francefcant in Lore* 
|ia • Tutte le accennate Onere fono folidf , e piene 
di ricerche : ma fono poi fritte ipale ^ e fpeifp difeN 
fpfe di critica» 

PICO ( Giovanni) Prìncipe della Mirandola , e di 
Concordia, nacque del 146^ Sin dall'infanzia moftri^ 
iMia penetrazione di fpirito (Iraordinaria, e una memo- 
li» prPftigip^ f Studiò )a L^ # Bologna ip età di 
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14* anni ; indi ne pafsò altri fette nelle fio rinomate 
llniver/ità di Francia, e d'Italia. Dopo d' avervi fat- 
;o conofcenzaco'piìixlom uomini, andò a Roma , dove 
in età di z^. anni prppofe Tefi di! tatto Io fcibilé, le 
fe foargere per tutto il mondo colto, e s'impegnò di 
pubblicamente fofì^nerle . L' invidia gli fufcitò degli 
«moli , che alcune di effe Tefi accufarotio d' erefia « 
Il Pdpa ne demandò V efame a perfòne fcelte da lui » 
che ne trovarono più d'una di fofpettair fico fece mi* 
Apologia, nella quale fi giuflificò , fpiegando in fen« 
fo cattolico le propofizioni che fembi'avanò riprenfibi* 
li , e fottomettendofi al giudizio della S* S^de • Aìèf* 
Jandìto VI. gli diede un Breve d' alfóluzione nef I4p;* 
Pico s' applicò interamente allo iludio delle Sacre car- 
te , e fi pofe a confutare i Giudei, e i Maomettani, 
>adimo(lrare la vanità dell'AdroIogia giudiziària . Ri- 
nunziò anche il Principato, e difltibuì a' poveri tutto 
il fuo • Egli morì in Firenze nel 14^4. di ^2. anni • 
I^ fue Tefi , che contengono poo. Qùefiioni , furono 
Aampate verfo la fine del xv. fecolo, nel xvi., enei 
XVII. per la piti parte elleno fono di Metafifica , t 
poche ve n' hanno di Teologia Scolaftica y quelle mtU 
ine furono le criticate • Le altre di lui Opere fonò ^ 
I* Sette libri fui principio del Ginefi. IL Trattato deU 
ia dignità dei f uomo . II L Dell' Eme , e dell' Unità • 
IV. Alcttm regole della vita Criftiana * V. Del regno di 
G. C. , e delle vanità del mondò « Vi. Spofizione del 
Patemofler . VII. Un liAro di Lettere . VIIJ. Dodeci 
airi full' Afirologia . IX. Tre fui Simpofio di Platone p 
Serìife molte altre cofe , che ndn ù hanno pih , o fo^ 
no tuttora inedite • Spiccano egualmente in ogni fi|i| 
Opera l'acutezza, e la dottrina ^ 

L PIETRO ( detto il Grifologo ) vale a dire , delle 
patóle d' oro , fu allevato negli elfercizj della vita Ma» 
nailica • Non fi ùl quando ni come fia ftato elette 
Vefcovo di Ravenna : ma fi fa eh' eiiendò Vefcovo 
praticò Ia> vitih del Moniftero ; che da Iiingi vi an- 
davatìo gli fìtanieri p^r am adirarlo ; che finalifienté 
egli fpiegava a' Fedeli i libri Santi , e con ardenti efor* 
paUmì portavali alb^ pieià . Dotante il di lui Vefeo^ 
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vaso Tcrfi» n 4JI. hChieiadi Ravenna Avemie Metn^ 
politasa, tolta dalla dipendenza del VeCcovo di Mikuii 
mi Decreti del Papa, e dell' Imperadore . Nel44&Sa£ 
Pktf accolCe con gioia S. Getmmm d^ Anzerre , e gli 
fefe in morte ogni CHiore «^ tcncndofi tirtnnato percU 
«vea awto in eredità il Cilicio del maravigliofo Vefco» 
vo. Del 449* Eiaicbim fcrifle a S. Pinr Crifoiogo , do» 
kndofi della fentenza £uta contro di s% da S. Fiémm^ 
tm di Collantinopolt . Il Santo efpreffe in rìfpondendo 
il dolore che cagionavaglt il prolungamento delle dif* 
paté fepra il iCAero incoocoflb del f Incarnazione • Do» 
pò qneilo tempo pili non fi parla^ di Ini nella Sto* 
xia. Ci reftano 176. Sermoni di fooi, raccolti e me(& 
in ordine da Feike Arcivefcovo di Ravenna fol prin- 
cipio del vili. Secolo. Sono tutti brevi, percb'einoa 
Tolea ni annojare , nt caricar di foverchio t fnoi af- 
coltami. Se tranava nna materia che richiedefle moU 
to tempo, egli diYideala in pib Sermoni ; predicava 
Ibvente tre volte il giorno • Una volta perdette il 
£io del fno difcorfo; tutto il popolo ne fu afflitto, e 
magnendo , dimandò a Dio eoe rendefle la parola ai 
Santo Pafiore* Nel Sermone feguenre, volle confeiare 
i fnoi uditori • I difcorfi ordinari (difle loro) avendo 
per principio la ragiona nmana, ubUdifcono alla fief- 
tst ragione : ma i difcorfi Criftiani 'fono nella mano di 
Dio che gli detta , e non in arbitrio di colui cbe li 
pronunzia • Qoegli che fa parlare , ù, anche tacere 
quando vuole ; e i di lui miniftri movono la lin- 

1;ua , non quando piace a loro , ma quando egli fa 
oro quefta grazia • Per la maggior parte ie Ome- 
lie di San Pieno fono fptegazioni eleganti , e pu- 



e fcritti adagio i fono ripieni di giuochi di parole, 
fecondo il gufto del fecolo • Lo ftile n' ì concifo , e 
vibrato , e quindi un poco ofcuro , e involuto • Le 
Opere del Grifologo fono fiate pubblicate in Venezia, 
1750. in fol. 

IL PI£TI^OJ}Ali(UANO> nacque a Ravenna verCu 
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la fine del X. Secolo , fra molti fratelli , de* quali fa 
r ultimo • Perdette i genitori in età tenera • Un d^* 
fooi fratelli Io prefe con fé : ma trattavalo con afprif- 
iima feverità • Avendo paflfati parecchi anni in così 
infelice fituazionef ne fu liberato da un' altro fratello 
che chiamavafi Damiano , cui Dio ifpirò d' aver cura 
di elfo; e fì crede che grato a lui Pietro n'abbia prefo 
il Tuo nome • Egli fece gli Audj fuoi a Faenza, e 
a Parma , e in poco tempo divenne atto ad infegna* 
re. Ebbe una gran quantità di difcepoli , e corfe rif* 
chio di perderli pe' foverchj applaud ; ma Iddio gli fece 
conofcere la vanità dei beni mondani • Abbandonò il 
fecolo , e abbracciò la vita monadica • Si pottb a 
TfontaveUa nell' Umbria, dove i folitarj davano a due 
a due in celle feparate , praticando vari eferciz) di 
pietà , ai quali Pietto fi diede con meravigliofo fer* 
vore • Egli divideva il fuo tempo fra Io (Indio , e 
l'orazione, dimodoché divenne aacora pih dotto neU 
le Sante Scritture di cjuello foflfe nelle Scienze profa- 
ne • Il Superiore lo deftmò all' irruzione de' Confratelli , 
e lo fpedì a predicare in due altri numerofiffimi Mo* 
nafterj . Fu corretto a governare i Monaci di Fonta- 
vella dopo la morte dell' Abate ; ne fondb altri cin- 
que, de' quali avea particolar cura; e vi formò difce- 
poli d'eminente pietà, molti de' quali furono pofcia 
eccellenti Vefcovi • Apparì ben predo y che Dio avea 
deftinato Pier-Damiano non folamente a edificare coli*. 
cfempio di penitenza , ma a combattere eziandio pella 
Chiefa cogli Scritti fuoi, pieni di ApoHolico zelo. Dal 
fondo del fuo ritiro fcrifTe varie Lettere , e indirizzò 
vari trattati al Papa , e a' Vefcovi , efortandoli a pur- 
gare la Chiefa da vizj vergognofi che la difonorava- 
so* Papa Stefano IX. conofcendo il merito di Pietro ^ 
lo traffe dalla folitudine, e lo fé Vefcovo d'Odia , e 
Cardinale. Pietro refid^ a lungo : ma il Papa lo mi- 
xiacciò di fcommunica , ed ei cedette , dolendofi però 
fempre della violenza fofTerta anche nel tempo in cui 
£ dava tutto alle funzioni del facto miniftero • Dopp 
la morte di Papa Stefano^ s' oppofe con forza alla in- 
trofione fimoniaca dell' Antipapa Bm^m X. Nicc9^ 



578 ^ I E 

tb IL clTendo ftato eletto canonicamente , ricevette 
dalla Chiefa di Milano Ambafciatorì , che Io prega*» 
▼ano di voler porgere rimedio a' di lei mali % Egli vi 
Inandb Pier^Dénniano ^ e Anfeimo Vefcovo diLncca, in 
qualità di Legati • Gli Ecclefiaflici « che temeano la 
riforma , foUevarono il popolo contro d' eflì : e lor fe«> 
Cero intendere , che la Chiefa Milanefe non dipen-> 
deva punto dalla Romana • Pietre fu avvertito che gli 
tramavano infidie : ma non però s* intimorì • Dal pnk 
pito della Cattedrale parlò al popolo s) eloquente» 
mente , che lo ridufle a promettergli d' efeguire quanto 
egli foflTe per ordinare. La difficoltà era grande • Nel 
llumerofo Clero di Milano appena uno fi ritrovava 
che non foflfe Simoniaco ; e a rigor de^ Canoni farebbefi 
dovuto fofpendere ogni Prete* Pietro faviamente cre- 
dette che in $1 fatte circodanze facefle d* uopo ufat 
difcrezione • Il pefo foverchio del Vefcovdtd , e l'amo* 
re pella folitudine gli fecero chieder dal Papa la per-» 
mifiione di ritornare al fuo Eremo* Ottenutala, vi fi 
ritirò , in qualità di femplice Monaco ; ma profeguì a- 
fcrivere contro gli abufi, che in quc^ tempi regnava* 
no, e berfagliò il Inflb de' Vefcovi, e della Corte Ro- 
mana* Fu impiegato in varie Legazioni, itk Francia^ 
in Germania, e in Italia • Morì a Faenza il dì 22» 
Febbraio 1072. in età di pih di 80. anni . Moiri Sctìt^ 
ti ci reftano di quefto Santo Vefcovo * Uno ne pub- 
blicò in favore del Papa AUffandro IL contro Cada- 
loo, in forma di Dialogo fra l'Avvocato dell' Impera^ 
dorè Enrico , e '1 difenfore della Chiefa di Roma # 
Scrifle una celebre lettera a' Cardinali , efortandoli i 
fuggir l'avarizia , e a rifiutare anche i regali volon- 
tari • Non fi può però negare , che molti difetti v' ab- 
biano nelle Opere di quefto Santo * Egli fi dichiarò 
difenfore zelante di moire divozioni nuove , e fpezial* 
mente delle flagellazioni e cotdmutazioni di peniten- 
le* Egli era tanto rifcaldato in quefta faccenda, che 
volea anche confutare chiunque ne condannava fola* 
mente gli ecceffi * ^, S' egli \ lecito , diceva , di dare 
„ cii^quaitta difciplinate , perche nò feffanta , o cen^^ 
p tof fé cento ) e' perche no miHe ? Ciò eh' % be^ 
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,, fatto , non ha mai eccefll • Se digiunare un giorno 
,, ^ bene , il digiunare per due o tre % meglio. ^< 
Seguendo sì fatti principi, la perfezione confiderebbe 
nel lafciarfi morir di fame , o nello fpirare fotto alla 
difciplina • La giufiezza del ra2Ìocinio non dee cer* 
carfi negli ferirti di S. Pier^Damiano • ÌJt ftorielle eh* 
ci riferifce per provare l' importanza d' alcune altre 
nuove pratiche jivote, provano quanto egli folfe cre^ 
dulo • Efortava a non ommettere la recita dell' Uffi* 
2Ìo della Madonna, che fu introdotto nel Secolo VII* 
Quefla divozione \ buona in fé : ma s'V veduto col 
tempo ch'era meglio attenerfi alle fagge pratiche degli an« 
fichi » I Monaci occupati da tanti uffizj non ebbero pili 
tempo per lavorare, ed iftudiare; e gli uffizi divenuti 
troppo lunghi fi recitarono con noia , e con impa« 
zienza. Cento cinquant'otto lettere diftribuite in ot* 
to libri ci reftano di S. Pier-Damiano , indirizzate t 
vari fiati di perfone • Abbiamo anche di lui 75. Ser* 
mòni ; cinque Vite di Santi , cioi di S» Odìlone dt 
Cluni , di o. Mauro Vefcovo di Cefena , di S. K(h> 
tnualdo , di S* Rodolfo di Gubbio , e di S. Domenico 
Jjoricato , tutte in un Difcorfo ; e le Vite di S. Im^ 
filia^ e di S. flora VV. e MM*v delle quali nulla fi 
fa di ceno • Altri feffanta Opufcoli lafciò , e queftt 
fono i pih confiderabili fra gli Scritti fuoi ^ V ' hanno 
anche delie Orazioni, ed Inni, e altre poefie. In ge- 
nerale fpicca ne' di lui Scritti lo zelo pella riforma 
de' cofiumi , e pella purezza della difciplina , ed una 
vada erudizione, relativamente a quel Secolo • Ma il 
laziocinio \ poco giudo ; le fue prove peli' ordinario 
fono interpretazioni arbitrarie della Scrittura , ap- 
parizioni di morti , e fiorielle pib meravipliofe che 
yere . Lo flile di lui ^ forte , ma diffufo , e imbroglia^ 
to • V ha una edizione delle fue Opere in foL Parigi 
1642. ed un' altra pih recente , in Venezia 17 . • iit 
4. voi. in foK 

IIL PIETRO ( il Venerabile ), Abate di Cluni, 
nacque di nobiliflìma famiglia dell' Alvetnia ; fu of« 
ftrto a Die dall' infanzia , e Sant' Ugone Abate di 
i;:ittnt io ricevette , verié la fin della fua vita , ne| 
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Monafteio • Di ;o. anni fa eletto Abtte : ma tre4 
appena governato tre anni , che forfè uno fcandalqfo icìÙ 
ma neir Ordine. Ponzio predeceflbre di Pietfo nonpo^ 
tendo fofferire le giofte iamentanze , che per ogni do- 
ve facevanfi contro il di Ini governo , era flato a Ro* 
ma , e ottenutane ia foa demiffìone , s* era ritirato a 
Gemfalemine per paflarvi ii redo della vita . Ma an- 
Dojatofi ben predo del foggiorno di Paleftina, ritomb 
in Francia , ove i di lai partigiani voleano farlo pxf- 
iare come un Santo • Egli profittò della lontananza di 
Pietro per entrare a Cluni con alcuni Monaci vagabon* 
di| e parecchi laici armati ; dtfcaccib il Priore Ber» 
nardo , vecchio Venerando > con i fuoi Monaci y che fi 
difperfero qua , e colà . Si fé padrone d' ogni cofa ; ob- 
bligò i Monaci che v' erano reftati ^ con ogni forte di 
violenza , e minacele a predargli^ giuramento di fedel- 
tà 9 e difcacciò , o chiuie in prigione quei che noi 
voliere fare • S' impoflefsò de' Caftelli, e cafe radi- 
che del Monadero, e pofe il tutto a ferro, e fuoco» 
Quefta fcandalofa fcena durò dalla Qnareiima del iia^, 
fino al giorno di S. Remigio • Papa Onorio avvertito 
di tal difordine fé fcommunicare Ponzio e i complici 
dal Vefcovo di Lione ; indi richiamò dinanzi a fé /e 
parti, per giudicar della lite. Il partito dell'Abate 
Pietro obbedì fubito , e l'Abate fleflfo andò a Roma; 
il Papa fcommunicò l'altro còme ufurpatore, facrìiego, 
e fciimatico , e riftabilì quello nella foa carica • Pro- 
Aunziau la fentenza » quelli che fi erano feparati 
riunironfi all'Abate Pietro y e fui momento lo fctfma 
fu edinto • La rilafciatezza di Cluni di^ occafiooe 
ad una lettera o Apologia di S. Bernardo , in cui acre- 
mente rimprovera varj abufi • Allora s' accefe la dif- 
Jrata fra' Monaci di Cluni, eiCidercienfi intorno all' of» 
èrvanza della Regola di S. Benedetto, coi profelfavano $} 
gli uni , che gli altri , benché fotro differenti abiti , e pift« 
ttche . Pietro fé l' Apologia de' fuoi in una lettera fcrit- 
ta a S. Bernardo • „ Ci rimproverano , die' egli , di 
„ non far fare un lungo noviziato a' Monaci nodri ; 
I, egli^, perche temiamo che perdano la vocazione; 
it fi dicej che riceviamo i fuggitivi dopo la terza voU 
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'fj ta, Io ch€ % contro la Regola : ed >, perche nòif 
,, mettiamo confine alla mifericordia Divina. Le peU 
„ liccie , e la tavola fono in arbitrio del Superiore • 
„ Non ci occupiamo nel lavoro manuale: ma la Re- 
^y gola Io prefcrive per fuggir V ozio , e noi impie« 
^, gliiamo li tempo in efercizj Santi , in Orazione ^ 
,, in lettura , in Salmeggiare • ^^ A quello propofito 
adduce l'efempio di S. Mauro, tratto dalla di lui Vi- 
ta apocrifa . Aggiunge , che i Monaci vivendo d^er* 
be, e di legumi poco foftanziofi, non avrebbero forze 
baftevoli per lavorare in campagna ; e che farebbe in- 
-decenza il vedere occupati in fatichesì vili, quelli che 
devono ftar ne' Chioflri in filenzio , attendere "^ allo 
Studio, all'Orazione, ed alle funzioni Ecclefiaftiche ; . 
ìnfomma, che farebbe d' uopo effer pazzi per dire eh' ^ 
miglior cofa il tagliare un albero « che il far Orazione • 
„ Ci rimproverano , che non abbiamo Vefcovo prò- 
„ prio come gli altri Criftiani , e i Monaci tutti : 
,, ma abbiamo il Papa, il primo fra' Vefcovi , che fi 
,, % riferbata la cura della noftra Chiefa , così pregai 
y, to a fare da' ÌPondatori • E non fiamo poi i Ioli a^ 
9, quali Ù2L flato accordato un tal privilegio ; ne 
„ leggiamo degl^ altri efempj anche in S. Gregorio, ^' 
£ qui riferifce i privilegi accordati a' Monaci , affine 
d'impedire a' Vefcovi il turbare, la loro folitudine , e 
il difporre de' loro beni ; e conclude , che ficcome i 
Papi antichi hanno efentati in parte i Monaci dalla 
dipendenza de' Vefcovi, così i Papi moderni potevano 
cilentarneli del tutto. „ Si mormora perche poffedia* 
9, mo Chiefe Parrocchiali , e le Decime desinate al 
,, Clero pelle funzioni Ecclefiaftiche , eh' egli eferci- 
„ ta: ma non % egli piii giufto, che i Monaci, occu- 
„ pati continuamente a pregare pei peccati di chi 
„ porta loro le offerte , ne godano , che non i Oberici , de' 
„ quali la vita % affatto fecoiare, e che come ognun 
„ vede trafcurano del tutto la falute dell'anime? DU 
9, cono- che poffediamo Caflella , e Villaggi , fervi, 
,, pedagj , tributi ; e che per difendere quefti Beni 
, „ facciamo liti, e rientriamo nel Mondo* Rifpondo, 
ti che ficcome tutta la terra l del Signore , noi rice* 

V via:* 
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), vtamo indifferentemente tutte le offèrte de' Tedelii 
,1 fieno in mobili , fieno in iftabili. Noi facciamo di 
^ quefti Beni miglior ufo che i fecolari , i eguali op- 
^, primono i VafTalli con efazioni inginfte , in tem^ 
^ che noi non ne rìtraggiamo che legittimi fefvigii 
^ da che e' % poi permeilo di poflfedere , dee anche ef- 
^, ferci permefTo di difendete giuridicamente il noftro.'^ 
II colore degli abiti era anche un' altra fonte di dif» 
fenfioni « Pteno dice ^ che quello articolo ^ indiffereiH 
ce , poiché la Regola non ne parla ', foftiene però che! 
il nero meglio conviene a^ Monaci ^ fegiitndo l^efem- 
pio degli antichi ^ e in particolare di S. Martmó : di- 
ce di paflfaggio , che gli Spagnuoli veftivAno a nero 
He' duoli ; lo che in que^ tempi era proprio a quella 
fola nalione^ Benché Pie$ro difendeue le co(luman« 
ze dell'Ordine fuO| attendeva però feriameote a cO^ 
leggerne gli abofié Sin dall'anno ii^a^ egli radanìf 
ttn Capitolo Generale a Cluni ^ dove ttovaronfi dìì* 
gento Priori ^ e milledagento Monaci é V aiterebbe il 
numero de' digiuni < e fmiduì quello delle convecfau 
tioni i e d' alcuni paflatempi accordati da' fiiot prede» 
ceflbri* Ced^do pofcia alle rimoftraMe de'Confra^ 
felli fuoi, moderb in vari punti la riforma. QoatroN 
dici anni dopo raccolfe i Decreti che aVea htti ne^ 
i4. anni addietro, e li riduCTe in 76. articoii ^ Vi (i 
fcorge la correzion di var; abofi rinfaccfari a' Monaci 
di Cluni ^ e fopra ogni articolo ei rende t^g'ione del 
cambiamento rutto é Eflfendo in Ifpagna alla vifita de^ 
Monafierj ^ fece tradurre in latino una confutazione 
degli errori di Maometto conxpoda in Arabo ; e fece 
anche tradurre V Alcorano da un Inglefé , e da un^ 
altro Letterato ^ cui trovò in quel Regno < La Reli^ 
gion^ Maomettana occupava in allora quafi la mttÌL 
del Mondo cognito • Egli efortò S. Bernardo a fcrivero^ 
fti^ quello propofito t ma vedendo che ni eflb DÌ si* 
tri lo faceva, fecelo da fé in Cinque libri ^ che fi fo^ 
no perdati • Queflo Venerabile Padre morì il di di 
Na.tale del 1156. Avea governato l' Ordine Cluniaccnfe 
con molta faviezza pel corfo di ^5. anni • Putro era 
uno de^ pìÌL famofi Uotlóti del fuo tempo f cerane ap« 
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iKtrifce da* fooi Scritti coltro i Giudo! , e contro i feguaci 
il Pietro di Brum. Scrifle due libri de' miracoli giunti 9 
notizia fna , dove riferifce molte iflorie rimarchevoli • 
Recano le fne Lettere al numero di 195. di(lribuitc 
in fei Libri. Ve n'ha una indirizzata all' Imperador^ 
Giovanni Comneno , in cui lo prega a favorire , t 
proteggere il Re di Gerufalemme , e tutti i Francefi 
llabiliti in Oriente. Aggiunge che T Impefadore Alef- 
fio Tuo padre avea donato al Priorato della Carità uq 
Monaftero prefTo Coftantiiiopoli 5 ufurpato tre anni ad- 
dietro da {Iran ieri , e ne chiefe la reftitutione , ofTe» 
rendo in mercede all' Imperadore 1' aggregazione all' 
Ordine, ch'era (lata accordata anch^ arRe di Francia ^ 
d' Inghilterra , di Spagna , di Germania , e d' Unghe* 
^a. Scrifle anche fu di quello al Patriarca di CoAaih 
tinopoli ; lo che prpva 'eh' ei non credeva eftinto 
lo Scifma fra la Cbie(a Greca, e la Latina # In una 
lettera a Ruggiero Re di Sicilia fi confola della pace 
fatta col Papa , e gli raccomanda 1' unico Monailero 
de' Cluniacenfi in quel Regno « efortandolo ad aggiuu* 
gervene degli altri pel pubblico jbene « In ilh" altra 
lettera lo colma di lodi ^ e lo prega di ellendere le 
fue liberalità fui Monaftero di Cluni ^ a cui , dio* 
egli, gli altri Re non dafnno pih, come una volta ^ 
legni fenfibili della loro Amicizia , e che ii trova 
impegnato a fare fpefe immenfi^. Le Opere di Pif* 
tro fono tutte nella Biblipteca Cluniacenji , flamp. 4 
Parigi 1614. 

IV. PIETRO (Lmi^rdp) detto il Maeflrq JelU, 
Sentenze, Vefcovo di Parigi , era nato preffo No varrà 
in Lombardia* Dopo d'avere (Indiato a Bologna ven-* 
ne in Francia, raccomandato a S^ Bernardo dal Vefco- 
vo di Lucca, che ìp pregava di fomniinidrargli il ne- 
ceffario alla vita pel tempo ch*^ egli avrebbe pa(rara 
nel Regno pe' fnoi (ludj « Lo fece S. Bernardo finche 
Pietro redo a Rheims ^ e quando pafsò a Parigi lo. 
raccomandò a Giidtdno Abbate di S# littore , fiippo^ 
flendo. ch'ei non vi dimoraffe a lungo • Ma Pietro fé 
tali progrefli nelle Scienze ^ e fpecialmente in Teolo* 
gia^, che divenne il piii celebre Dottore delU ScuoU 

di 
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di Parigi • E* principalmente noto fotto il nome A 
Maejho delle Sentenzie peli* Opera da lui pubblicata eoa 

3 aedo titolo , eh' % una raccolta di pafli de' Padri , 
e' quali conciliò le apparenti contradizioni • Fu ftam* 
pata in 4. a Parigi del i$64., e 1577. Ella % un' in- 
tero corfo di Teologia , divifo in quattro libri fuddi- 
vifi in molte diftinzioni • Nel primo tratta della Trr« 
nità, indi degli attributi : nel fecondo della Creazio- 
ne degli Angeli , e dell' Opera de' Tei giorni ; della 
creazione dell'uomo, e della di lui caduta, e occaGo* 
nalmente della grazia, è del libero arbitrio , del pec- 
cato originale , e dell'attuale • Nel terzo , dell' Incar- 
nazione ; e parlando delle perfezioni di G. C. pafla 
alla Fede , alla Speranza , alla Carità , a' doni dello 
Spirito Santo, e a' Comandamenti di Dio • Nel qvar* 
to, de' Sacramenti in generale , e in particolare, t 
dell' Eucariftia, provandovi la prefenza reale • All'oe- 
cafione della penitenza parla^ del Purgatorio , e dopo 
l'Ordine, tratta della Simonia • Finifce colla rifarre* 
zione, Giudizio univerfale, e (lato de' Beati • Quello 
% Il contenuto dal libro delle Sentenze • L^ Autore n 
ragiona poco , e poco dice del proprio ; 1' Opera fua 
^ tefluta di pezzi de' Padri , e principalmente dì Sstat* 
Agodino. Benché (ia breve in proporzione del fogget* 
to, vi fi trovano ancora molte quedioni^ch'oggi paf» 
fano per inutili : tali fono per la maggior parte queU 
le che rifguardano la natura degli Angeli , e il lord 
peccato , fondate fopra verifimiglianze arbitrarie • Spie« 
ga r Opera de' fei giorni , feguendo i principi delU 
cattiva Fifica d'allora, e fupponendo , per efempio, 
il firmamento folido , e la generazione della putredi* 
ne : i però vero che fu quelle materie parla dubitao» 
do , e non arrifchia propofìzioni affertiv^ • V han- 
no poi delle materie importanti eh' egli trafanda ; 
non parla della Chiefa , del primato del Papa , 
della Scrittura , della Tradizione , de' Concili . Ri- 
ferendo l'autorità della Scrittura G fonda fpeflb fopra 
il fenfo figurato , fidando a S. Gregorio , o ad altri 
Padri , e lo fuppone noto a tutto il mondo , e rice- 
rco • la proposto de' Sacramenti cicaU decretali apo» 
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crife infieme eolle altre • Non farà maraviglia a chiun- 
que rifletterà allo flato degli fludj di que' tempi, che 
il T^aeftfo delle Sentenze abbia trattato qoiflioni , che 
ci pajono adefTo inutili . Era da un fecolo , che la Lo- 
gica d'Ariflotiie fludiavafì con fanatifmo , e i' appli- 
razione che alcuni Dottori vollero fare de' penfìeri di, 
quel Filofofo a'miflerj della Religione, ne traffe pih 
d' uno in errore ; così accadde a Rofelìm , ad Abslaf- 
do , a Gilberto Porretano . Fletto Lombardo prefe un' 
altra via ; e fenza feguire Ariflotile , o abbandonarii 
al raziocinio, fi determinò di riferire i fentimenti de' 
PP. racchiudendo in un picciolo volume i loro tefVi 
pili importanti , e rifparmiando così a' leggitori la fa- 
tica di volgere un gran numero di libri; come s'efpri- 
me egli medefìmo • Aggiugne che il fuo fine è fla- 
' to di combattere coloro che foflengono le proprie fan- 
tafie ad onta della verità • La di lui Opera ebbe un 
fortunatiffìmo efito ; e ne' fecoli feguenti i Maeflri di 
Teologia non prendevano altro teflo , per leggerla , e 
fpiegarla a' loro fcolari • Si noverano uno 244. autori 
che l'hanno commentato, fra' quali v'hanno i più fa- 
mofi Teologi d' ogni fecolo • Ciò nonpertanto il Mae^ 
firo delle Sentenze non % filmato infallibile ; e vi fono 
z6« articoli , ne' quali la di lui opinione non % fegui- 
ta • Scriflfe anche un Commentarlo fopra i Salmi , e 
uno full' Epiflole di S. Paolo • Fu eletto Vefcovo di 
Parigi del 11 59.9 ma non vi fedì molti anni* 

V. PIETRO di CELLES, così detto dal nome del- 
la fua prima Badia, fu pofcia Abate di S. Remigio di 
llheims, e finalmente Vefcovo di Chartres . Ha la- 
fciati molti Sermoni fopra tutte le Fefle dell'anno, 
varj trattati di morale , e varie lettere • Il P. Am^» 
brogio Janvier , Maurino , ha pubblicate tutte le di lui 
Opere in 4. Parigi 1671. La Prefazione ^ del Padre 
Mablllon . 

VI. PIETRO di POITIERS, Cancelliere della Chie- 
fa di Parigi, che fuccedì a Pietro Lombardo nella Cat- 
tedra di Teologia , ha fatto anch' egli un' Opera dell§ 
Sentenze. Egli vi fcioglie le quiflioni per via di prin- 
cìpi di Filofofia y e prova le verità rivelate con argo- 
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menti in forma, fecchifTimi . Queft* Opera trovafi af 
fine di quelle di Roberto Pulio . 

VII. PIETRO di BLOIS, così detto perch'era na- 
to, diteti, a Blois fa la Loira , (ludib a Parigi, e (h 

fla Teologia fotto Giovanni di Salisburì, Vefcovo di 
Chartres , dove fu Canonico. Pafsò in Sicilia del ii6p* 
e vi fu nominato Precettore del giovane Re Gugliel- 
mo IL che lo fé poi fuo Segretario, e Mi ni (Irò dopo 
il Cancelliere Stefano • Gli emoli fuoi avendogli tefe 
infidiofe trame , cercarono di farlo eleggere Arcivef- 
covo di Napoli, per allontanarlo dal Re con un pce* 

. tefto decente : ma Pietro ricusò quella dignità , e ce- 
dendo a' manegi fegreti de* Tuoi nemici ritornò in Fran- 
cia. Enrico lì. Re dMnghilterra lo chiamò alla faa 
Corte ; egli vi andò , e vi fi fermò per qualche tem- 

E; indi ritiroflì prefTo Riccardo Vefcovo di Cantor-. 
ri, di cui fu Cancelliere . Gli fu dato TArcidiaco-. 
nato di Bath : ma ne fu fpogliato prima di morire # 
Ottenne poi quello di Londra , che gli procurò mol- 
ta fatica, e poca rendita; finalmente morì in Inghil- 
terra del 1200. difingannato in propofito delle falfe 
grandezze . Pietro di Blois raccolte le proprie lettere 
per ordine di Enrico IL Re d' Inghilrerra ; elleno fo*, 
no i8^« vi parla con forza degli abufi che defòravano 
la Chiefa • „ Chi % a* dì nofiri che ortenga un Bene- 
„ fizio fenza fimonià? Chi ferve alla Cbfefa eramha- 
„ mente ? Tutti t Sacramenti fono un verg^gnofo og- 
„ getto di commerzio ; e quel gran Sacramento di 
), pietà, che ha prezzo ineftimabile, % ogg\ venduto,' 
,y ed ofTerro per vile moneta. Oltre gli altri peccati, 
„ ed ecceffì, la pelle del iufib difonora ignòminiofa- 
,y mente il Sacerdozio ; e confifie in modi , ed abiti 
„ effeminati , in mobiglie preziofe , ec* Pietro ha an- 
che compofle. delle Omelie j e diciaferte Opufcoli r Pof- 
fedeva la Scrittura Sanra , che citava fpefliflìmo, co- 
me anche gli Autori EcclefiaAicr , e profani ; parla 
Cf^n libertà, riprendendo altamente i vizi, e lofte- 
nendo la difciplina , e le regole ecclefiaflrche • II foo 
ftilè % concifo, e fentenziofo , pieno di contrappofti, 
e di bifiicci • La prima edizione delle di lui Òpere fa 
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/atta ìl Magohza • Merlin le riftampb a' Parigi 151^^ 
Pietro di Gouffainville ne diede un altra edizione 1667^ 
torredata di note , e della vita dell'Autore • 

Vili. PIETRO il CANTORE , Dottote delP UnU 
^ Verfità , e Cantore della Chièfa di Parigi nel XII. Se« 
colo, fu commendabile per fapere , èpervirth. Com- 
pofe molte Opere, delle quali folo il trapunto ^ Oam- 
pato • Si ritirò in un Monaflero di Ciftercienfi ^ dove- 
mori alla fine del XIl. Secolo < Qdafitdnqu' ei folTe 
Uno de' migliori Teologi de' (tioi tempi , egli credeva 
indivifibile la confecr^zione delle due (pezte, e cbe il 
pane non folTe cangiato iiì Corpo di G. C. che dopo 
la confecrazione del vino ^ Sembra che allora s' ufafTe 
adorate ^ e inrtalzat 1' Odia fòlamente dopo U confa- 
frazione del Calice ; e M. de Fletti dice che fino al 
finire del XlI. Secolo non fi trova vedigio di quella 
(anta ceremonia , aggiungendo che forfè fu introdotta 
perche non ^oflfevi luogo a dubbio intorno al cangia- 
niento del patte in Corpo di N. S. avanti la confe^^ 
trazione del vino« 

IX. PIETRO detto COMESTORÈ , cio> Mangia. 
tore , dedicò a Guglielmo Arcivefcovo di Sens la fua 
fatnofa Opera intitolata Storia Seolafiica , in 8. Lione 
lj^4g. Egli vi d qualifica per Sacerdote di Troyes , t 
dice d'aver intraprefa quella fatica ad iftànza de'fuoi 
amici • Ella \ la Storia Saera dal principio del Ge^ 
liefi fino agli Atti degli Apoftoli ^ tratta dal tefto del- 
la Scrittura , e dalle chiofe • U autore occafionalmente 
V^ intrude alcun tratto di Storia pipfana , Qued^ Ope- 
fa tìon % poi del tutto Storica ^ alla Storia della crea- 
zione V* %4 fono unite le opinioni de^ Teologi i e de^ 
Filofofi di quel teitipo in propofitò del Cielo empi- 
reo , de^ quattro elementi ^ della maniera c6n cui fil 
latto il primo uomo , e del di lui flato • Cosl trattar 
tratto egli congiunge alla narra:2ione alcune fpofizioni 
cibrei fuppofie folide, fenzà datfi il faftidio di provar- 
le > Cita Platone^ Arifiotile ^ Giofeffo Stòrico , e riferì* 
' ice molti tratti di Storia profana fefiza nominare gli 
Autóri^ II tefto della Scrittura \ ricopiato quafi peif 

%tkUto in quett"" Opera t noL l'Autore vi iì allontani» 
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fpeffo dal fenfo letterale per fegoire fpiegaziom atb(« 
trarie, e dà trifle etimologie a' nomi propri ; raccon- 
ta inoltre molte favole , modrandofi troppo credo- 
Io • Ad onta di tutto , queft' Opera così dlfettofa h 
accolta con tanto applaufo , che pel corfo di treceot* 
anni % ftata tenuta come un' eccellente corpo di Teo- 
logia pofìtiva • Sì credeva , che apprendendola bene , 
col Lioro delle Sentenze di Pietro Lombardo , e '1 De- 
creto di Graziano fé ne fapeffe abbadanza in Gius- 
Canonico , e in Teologia Scolaflica, e Pofitiva ; efic- 
come quefte tre Opere fembravano concorrere a for- 
mar una Teologia univerfale , fì credette per lango 
tempo per una deduzione poco ragionevole , che i tre 
Autori foffero fratelli • Pietro Comeftore , dopo d' effcre 
flato Decano della Chiefa di Troyes , fu Cancellieit 
di quella di Parigi nel 1164. ; e avendo governato pet 
qualche tempo la fcuola di Teologia , fi ritirò a dai 
Vittore, e morì nel 1179-9 lafciando per teftamento 
Guanto ei poffedeva ai poveri y e alle Chiefe • Fi 
iepolto a San Vittore, dove tuttora vedefi il fuoEpi- 
tafìo • 

' X. PIETRO , Monaco di Vaux di Cernai , Ciftet- 
cienfe , nella Diocefì di Parigi , accompagnò Guitk 
fuo Abate , un de' dodeci nominati da Innocenzio IV. 
per combattere gli Albigefì • Teftimonio oculare di 
queHa guerra, ne fcriffe la Storia in Latino con quel- 
la della Erefia Oeffa y h Aamp. in 8. a Treveti dd 
i5i5., e meffa in Francefe : ma v' e pochiflìma cri- 
tica • 

PIETRA ( Cornelio da Ha ) Come Ho a Lapide , nato 
nel paefe di Liegi , entrò giovinetto nella Compagnia 
di Gesti . La fua principale occupazione fu lo ftudio 
delle lingue , e delle belle lettere • Si dii particolar- 
mente alla fpofizione della Sacra Scrittura ; infegoi 
per lungo tempo in Lovanio, indi a Roma, dove moti 
del i6^7« in età di 71. anno. Ci re flano di lui ì Cola- 
menti fulla Sacra Scrittura , riftampati pili volte eoo 
quello titolo : Cornelii a Lapide , Societatis Jefu , Cm' 
tnentaria in Sacram Scripturam , foL xi, tom. Liofl» 

t7j2. Quefii Commenti racchiudono T interpretaziooi 
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letterale , e morale : ma P Autore non fa i propri 
confini ; inferifce quanto fé gli prefenta alla memo- 
ria , e fi perde in digre01oni . V hanno però delle 
quiflioni ottimamente trattate, e fi vede cn'egliavea 
fatto fludio particolari (Timo de' libri Santi , che colti- 
vò per 40. anni indefelTamente • Egli fteffo fcrive , che 
amava infinitamente la foiitudine , e che vi trovava 
le maggiori delizie, perche avea campo di meditarvi 
la L«gge del Signore . Il Tuo Commentario fu' Vanr 
geli Campato a parte, voi. i. in fol. % pregiatifllmo^ 
PIN ( Luigi'EUies du ) Sacerdote Parigino, e prò. 
feifore nel Collegio Reale . Nacque del 1057., ^ ^ 
diftinfe fin dall' infanzia in tutti gli fludj peli' affi* 
duità, ed acume. S'addottorò nel 1684., e òW todo 
snano alla pubblicazione della fua Biblioteca univerfah 
degli Autori Ecclefiaflici , eie comprende la Storia delie 
lof Vite^ i Cataloghi <i le Critiche ^ e la Cronologia delle 
hr Opere , un eftratto di guanto contengono , un giudizio 
fu lo pile , e la dottrina di ciafcuno aejji ', -e un Indice 
delle varie edizioni fattene • L' imprefa era grande per 
certo : ma il Sig. du Pin non fé ne fpaventò ^ n^e a 
queda fola Opera attefe , che pur pareva badare per 
occupar tutta intera la vita d' un uomo , e di piti d' 
«no eziandio • II primo volume comparve del i6S6»f 
a fu poi rifiampato con aumenti , e mutazioni confi^ 
derabili . Gli altri fi fuccedettero con rapidità • D* 
Matteo Petit'didier y allora Monaco Benedettino, fece ' 
flampare del i6pi. un volume in 8. col titolo d^ Of 
fervazioni fu i primi volumi della Biblioteca del Sig, 
du Pin . Ne dih un fecondo del lópz. , e un terzo 
nel i6p6. Quelle Offervazioni per lo pih folide dif- 
piacquero al Sig. du Pin ; egli lo diì a vedere ; e rif- 
pofe con una forte di vivacità che non nocque al fuo 
avverfario • Poco dopo fu obbligato quefto Dottore a 
ritrattarfi d' alcune propofizioni veramente cenfurabi- 
li. Volendo fapere ai qual natura elleno foffero , ba- 
ila confultare , oltre le Oflfervazioni del P. Petit-didier ^ 
una dotta memoria del Vefcovo Boffuet , che trovali 
alla fine dei fecondo volume delle Opere pofiume di 
.gueir illttfire Prelato , pubblicate poco tempo h in 3, 
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Vol,in4. ,, V'> (dice) di che temere a ragione, che i 
,, Carrolici vi fucchino infenfibilmente lo fptrito di fin* 
„ golantà f e novità , coipc anche quello di falfa , js 
azzardofa critica contro i PP. , lo che tanto pifa \ 
da r bivarf] , quanto che r^gna pur troppo fra* dot* ' 
ti del fecolo corrente ... Io pò delP amicizia pel 
„ Sig. £iu Pjn , le di cui fatiche faranno utili alla 
„ Chiefa . S^ chiuderà gli orecchi all' adulazione 9 6 
^, perfuaderà a nori andar così corrivo , e a pelare 
„ un po' pi^ cib ) che fcrive , e finalmente a render^ 
„ pili sfatta la fua Teologia 9 piti modera , e giudi- 
„ ziofà la crìtica. ^' Gli Scritti del S\%.dti Pìn fopra 
gli Aiitori Sacri , ed EcplcfiaOici , e fu T Iftoria della 
Chiefa, formano più di 50. voi. in 8^ Oltre queOa grand' 
Op^ra ne ha coippoOe delP alrre , fra le quali fegne- 
remo )e pili importami, l. IftorfaEfdefiaftica4e^XyiIp 
Secolo^ ^. voi. -hr^Tll Sig, du fin av^a fatto (lam- 
pare un fupplemento a quefta Storia , in cui intavola 
jjuella del XVIII. ma quefle due Op^re non ufcirono 
ài pubblico , e poche pérfone p' b^ono efipmplari • La 
Storia \. affai diffufa tiella parte , che rifguarda le 
iCoptedazipni fufcitate nella Chiefa di Francia : ma 
iion yi fono così efle^ gli affari delle altr^ Cfaiefe p 
L' Autore «è femt>rato parziale de' GefuitJ , ^ inefatto 
a' buoni giudici. II. Catalogo <t e Tavola ftniverfale ^- 
gli^ Autori Ecclefiaflici ^ y. voi., in 8. 1704. I due pri» 
ini contengono i nomi , |a patria , e 'l fecolo degli 
Autori , il catalogo delle loro Op^re , o delle attri- 
J)uite ad effi, con ordine Cronologico . Il terzo con». 
tiene un' Indice alfabetico de' medefimi , e un tratta- 
to degli ftudj Teologici ; una Tayola Cronologica de* 
Concili , e V indice de' loro Atti , e Caponi , I^Jel quar? 
Ito ^rpyanfi gli Autori fuprì della Communione Ro- 
inana, per ordine Cronologico , col catalogo delle lo- 
ro Opere ; il quinto prefepta i titoli defi' Opere di 
tutti quarti Autori per ordine di materie • Quefto li- 
bro del Sig, <^« Rin , benchiè poco efatto , "i uno de' 
pib utili che gli jGeno ufciti dalla penna. III. Biblio- 
fica degli Autori divifi dalla Communione di Roma de| 

%yih fepplp ^ 2, vp}. |n 8^ }1 pripao $iet 17x8. il fecondo 
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<lcl 171P. L' Autore vifegue il piano della fua Bi^. 
blioteca d^ Autori Ecckfiaiìici , e vi cade in ancora 
maggiori errori . Il P. le Courayer ne rilevò molti 
sei Tuo Giornale intitolato V Europa dotta. lY^Dean* 
tiqua Eccìefia difciptìna differtattones hifìoricéc 1686. in 
S. QueQ' Opera fpiacque molto alla Corte di Roma: 
ina fu ben accolta in Francia ; V. Liber pfalmorum 
€um mtis ^ quibus eorum fenfus literalìs exponitur^ lópi, 
VI. Libro de* Salmi (in Francefe ) gittfta il teflo Ebreo i 
con brevi annotazioni, lópi. voU i. in 12. Queil' 
Opera, e la precedente (embrano fcritte un po' in fretta • 
Fu afpramente criticato l'j^utor^ ; egli fì fa l'Apologia , 
che intitolò : Giufla difefa del Sig. da Pin per rifpO" 
fia a un libello anonimo pubblicato dt frefco contro i SaU 
mi da effo dati alla luce i6p^. in data di Colonia, u 
voi. in 8. VII. Notie in Pentateucum 1701. 2. voi. in 
8. Quedo commento ib piano, ^d erudito. Vili. Dìf* 
fert azioni Storiche , Cronologiche , e Critiche [opra la Bib» 
òia^ tom. I. 8- 171 1. Non effendo (lato tpolto applau* 
dito queiìo primo Tomo, 1' autore foprafedette dal 
pubblicare gii altri-.. IX. Trattato della Dottrina Cri* 
piana ^ e Ortodoffa ^ voi. J. in 8. 170^. E' il princi» 

5 io d' una Teologia Francefe , che non fu profipguita • 
;. Difefa della Cenfura della facoltà di Parigi contro 
le memorie delia China del P. le Comte Gefuita^joi» 
in 12. L'Autore aveva i*vuto parte in effa i^nfurà, 
e s' era molto difiinto in quefte difpiite , e in quelle 
del Gianfenifmo. I Gefuiti non gli rifparmiaroho ve* 
runa mortificazione , Avendo egli fottofcritto il ca« 
fo diCofcienza, fu relegato a Challerault , e fppgliato 
della Cattedra : ma f^ppe abbreviare il fuo efiglio , 
comperando la richiamata a condizioni che gli cagio- 
narono pofcia di molti fcrppoli , e non gli reftituiro- 
no il perduto . XI. Della necejfit^ della fe^e in G. C» ^ 
Parigi , 1701. , 2. voi. in 1 2. L' Qp^ra ^ dèi Sig. Arnauld 
Dottore della Sorbona ; la Prefazione , e un' aggiunta 
confiderabile fono del Sig. du Pin • XII. Dialoghi pò» 
fiumi del Sig. de la Bruyere fopra il Quietifmo ^ i, voL 
in 12. Due di quefti Dialoghi fono del Sig* du Pin. 
XIIL Nuova edizione di S. Ottato Milevitano « in foU 
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Vi (i trovA nna Prefazione fopra la Vita , e V Opere 
del Santo Vefcovo , alcune Annotazioni , V Iftoria dei 
Donatifti , la Geografia Sacra dell* Africa , e var j al- 
tri MoDomenti • XIV. Nuova edizione di Getfone ^ 
voi. 5» in fol. Amfterdam 1702^. Qued' edizioni fono 
fiimate. XV. Trattato della podejìà Ecclefiaflica y eTem- 
forale^ 1707* in 8. V hanno molte edizioni di quel? 
Opera , cui alcuno ha trovata ardita • XVL Storia 
compendiofa della Ch'tefa dal principio del Mondo fino a 
di noflriy prima edizione 1712. feconda 1714. Benchì 
fia ftata nftampata due volte % fuperficiale , ed ine- 
fatta . XVI L Storia de' Giudei da G. C. fino al dì cP 
oggi ec* per fervire di fupplemento e continuazione a quel» 
la di Giufeppe^ 1710. 7. voi. in iz. Quefta % l'Opera 
del Bafnagio pubblicata in Ollanda , a cui il Sig. du 
Fin aggiunfe e cavò ciò che credette a proposto. 
L'Autore fi dolfe con ragione di quefto fuiio lette- 
rario , che diminuì il fuo giufio profitto fenz^ accre- 
fcere pregio all'Opera. XVIII. Analifi delP Apocaliffe^ 
con alcune differtaTJoni , 1714* in 2. parti , riftamp. 
nel I720. XIX. Trattato Storico delle Scommuniche , ec. 
2. VOI. 171 5« Il fecondo voi. fu foppreflb per Senten- 
za del Configlio di Stato del Re nel 174^* XX. Meto^ 
do per iftudiare ia Teologia^ con tm Catalogo delle prin^ 
eipali quiftioni da ef aminar fi ^ e difcuterfi negli fiudf Teo» 
logici y e delle principali Opere fu ciaf cuna materia • Pa- 
rigi 171 ò. I. voi. in 12. Quell'Opera \ flata tradotta 
in Latino , e fiampata in Germania da un Luterano * 
E' una delle migliori cofe del Sig. du Pin , quantun- 
Gue incompleta per molti capi • XXL Trattato fHofo-^ 
fico , e Teologico fopra P amor di Dio ^ 1717. in 8. 
XXI L Continuazione di eflb Trattato per fervire di 
rifpoda alla denunzia del Sig. Pelletier , in 8. prefTo 
Vincent. XXIII. Ritoccò la traduzione Francefe del 
jRationarium Temporum del V. Petavioj fatfa dal fuo Se- 
gretario Sig. le Cointe. XXIV. Ebbe molta parte nel 
Dizionario del Moreri^ ediz. del 1712. e 171 8. XXV. 
Fu pubblicato un fuo Trattato filofofico , e Teologica 
della verità y pofiumo, 17; i. in 12. Parigi , colla da- 
ta d'Utrecht . Il Sig. di$ Pin avea lafciata molto im^ 
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perfetta qaeft' Opera. Il P.Perauh^ Benedettino lylaii- 
rino , la ritoccò , e pofe in ordine • £' ben da penfa- 
Te , che una penna feconda come quella del Signor du 
Fin non poteva eflfer corretta . Egli fcriveva netta- 
mente , e facilmente , ma non puro , ed elegante • 
Avea letto , e ricordavafì di molto : ma gli avrebbe 
fatto d' uopo un po' pih d'amore pella perfezione delle 
Opere proprie , e meno avidità pel danaro , o forfè 
menò bifogno . Egli era irritabiliffìmo ^ dalla Critica , 
e rifpofe quafi femore a'fuoi oppofitori con impeto. 
Morì a Parigi del lyip. di 6z. anni • Vincent fuo 
Stampatore gli fece alzare un Monumento con quello 
Epitafio compofto dal Sig. Rollin. 

Hic jacet 

LUDOVICUS ELLIES DU PIN 

Sacra Theologiéc Parifienfis DoSor* 

Verhatis cultor & indagator non otiofus. 

Vtteta Ecclefia Monumenta indefeffo labore illttftravit • 

Regni juray 

Et Ecelefia GaUicamt libertates 

Acriter non minus quam erudite propugnavit • 

Jmmenfa in omni genere ieSionis ^ Ò* doSrina 

Laude tonfpicuus. 

Idemque animo miti ac modefto 

Nihil in omni vita vifus ejì oblivi fei ^ 

Prater infuriai, 

Ecclefie munitus Sacramentis 

Obiit [etto Junii Anno R. S. N. 

MDCCXIX. éetatis vero LX IL 

Per giudicar bene del merito delP Opere del Sig. dt»^ 
Fin ^ e della fua Biblioteca degli Autori Ecclefiaflici in 
particolare, fa d'uopo vedere la Prefazione del i. voi* 
deir Iftoria degli Autori Ecclefiaflici del P. Ceillier , Be- 
nedettino • 

PINAMONTI ( Gian-Pietro ) Gefuita , nato a PU 
floja in Tofcana del 16^2., fi di% alle Miffìoni di Con* 
tado col celebre P* ^#|»fr/ • FugranMaeftro nella con- 
dotta delle anime . La DuchefTa di Modena lo eleflil 
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foo Confefldrc , e Cofmo III. Grandnca « gli dA tè 
fiefTo impiego, dopo la morte del Segneri . II pio Di. 
rettore continuò ciò nonpertanto le fue fatiche Apo^ 
floliche , fra te quali fini la fanta vita , a Ona nella 
Diocefi di Navarra del 170^. in età d'anni 71. Pochi 
Mtflìonarj v'ebbero sì amili , aufteri , e poflenti in 
opere , e in parole • Ha lafciate molte Operette afce- 
ttche« raccolte del 1700. in fai a Parma,, e piti volte 
riflampate in Venezia. Le principali fono • I. Eferci- 
xi Spirttoali di S. Ignazio • II. La via del Cielo ap- 
pianata • III. La Religiofa in Solitudine • IV. La ve- 
ra fapienza« V. Il cuore contrito. VI. Il Sacro cuore 
di Maria Vergine • VII* La vocazione vìttoriora • 
VIII. Compendio della Dottrina Criftiana. IX. I\DU 
rettore . Il P. di Corbevilie Gefuita pubblicò qneft' aU 
tima Opera in Francefe del 1718. col titolo di Diret» 
twe nella via delta faiute • Comparve fenza nome d' 
Autore ; e fii da prima attribuito alle piti celeoK pen- 
ne Francefi * Teftimonianza non fofpetta , perche ^. 
nerale , e fondata canonicamente fui merito delP Ope* 
ra. Fu tradotta in latino col titolo: Pinamontii ( R. 
P. /o: Peni ) direSor fpiritualis y feu methodus drrigendi 
anima j in via perfeSionis ^ opus poflhumètm * AugufhB 
17^8. in 8. 

PINEDA ( Giovanni ) Gefuita, nato d' \\ìn(ÌTt fa- 
miglia in Siviglia , entrò nella Società del i%iz^ , e 
vi profefsò con applaufo Filofofia, e Teologia in vari 
Collegi. Poffedeva le lingue , che lo aiutarono molto 
nella intelligenaa della Sacra Scrittura • Abbiamo di 
Ini de'Commentifopra job, ri flamp* in Venezia : Com* 
fnentaria amplijjima concionatoria in Jobum^ fol. voi. 2. 
IL Commentar f fu i' Ecclefiaftico • Sono componi Tulio 
fielfo gufto di quei di Job ; cìdh fenza precifione , e 
fenza metodo. Ili* Altre Opere fopra la Scrirt'^ra. 
Il P. Pineda moti dei 16^7. in età di 80. anni con 
riputazione di pietà e dottrina , I fuoi fcritti non fi 
leggono piii. 

PIO IL yedi ENEA SILVIO. 

PITHOU (Pieno e Francefco) celebri Giurecon folti 
JFjratelli ^ nati a Trojei in Sciampagna )' uno de) 




tSì9*, l'altro del i$44. Entrano entrambi fra gli As- 
tori Ecclefiaftici , il primo per un Trattaro della Ubet* 
tà della Qhiefa Gallicana , e 'I fecondo peli' edizione 
idei corpo di Gius Canonico • Ma ficcome appartengo* 
no più patticolarn^ente ad altri Dizionari Storici, che 
a qaedo, così rinviamo colà i leggitori. Ptettù mor) 
del i5p6. Ttancefcù dèi 1621. 

PLANCHETTE ( D. Bernardo ) nacque in AuM- 
gnac nella Diocefi di' RJieims • Entrò ne' Manrini nel 
16^7. in età di :;o. anni all' incirca. Vi condulTe una 
vira regolariflima , non interrompendo gli ECc;rcizj 
Clauftrali che per predicare * Morì in S. Remigio di 
Kheims del ió8o. , d'anni 71. Ci reftano alcune di 
lui Opere. I. Fece (lampare nel 1652. la Vita di San 
Benedetto in Francefe , in 4. dedicata alla Regina • Il 
terzo libro v' ì pieno degli elogj delle piU illuftri per- 
fone che hanno profefTato quella Regola • II. Nel 
1671. pubblicò in iz« una Storia compendiofa de' mi» 
lapoH che fi credono fatti nella Badia di S. Pietro fa 
la Diva a intercefHone della B. Vergine • E' una tra- 
duzione del vecchio mfs, d'Aimone Abate, di quel 
MonaOero. III. Abbiartio anche del P. Planchette uà 
libro di Panegirici , che vagliono poco , o nulla , 
jlamp. a Parigi del 1675, in 8. 

PLANTAVIT DE J.A Pawe ( Giovanni ) Vefcovo 
di Lodeve , nato nella Diocefi di Nimes , e morto nel 
Camello di Margon nella Diocefi di Beziers nel 1651* 
di 75. anni y \ amore d' alcune Opere fopra la Sacra^ 
Scrittura delle ^uali non fi tien piU verun donto • Ve* 
di gli altri DiztonarJ Stòrici p 

PLATINA ( Bartolommeo ) nato d'ofcuri parenti a 
Piadena ( Platina in latino ) Borgo del Territorio Cre- 
snonefe , vifie nel XV. Secolo » Il fuo vero cognome 
era Safco , ma lo abbandonò per portar quello dèlia 
patria. Dopo d'aver per qualche tempo feguito il lìie* 
fliere dell'armi, s'applicò agli Studj , e vi fece con^ 
fiderabili progrefU • Andò a Roma , e 'I Cardinal Bef- 
farione lo prefe con fé . Pio II. lo fece Abbreviatore 
Apoftolico; ma avendo Paolo II. aboliti gli Abbrevia* 
lori fenza rimborfarli , Platina^0ìì fetali rimoftranzéchf 
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gli guadagoorono lo fdegno Pontificio • Ebbe T ardire 
ai minacciar Paoh IL che ne avrebbe fatto doglian-* 
xe a' Principi Criftiani , e chiedo ad eflt on Concilio* 
Il Pdpa lo fece metter prigione co' ceppi a' piedi « d' 
onde afcì dopo quattro mefi ; ma poco dopo il Papa 
fofpettandolo reo di congiura contro la facra perfona 
foa , lo fece incarcerare di nuovo , e mettere alla tor- 
tura. Non avendo potuto fargli confelTare il pretefo 
reato» lo accusò d'erefia . Gli accordò però la libertà ad 
iftanza de' Cardinali Beffarione , e Gonzaga • Sifto IV* 
lo fece Bibliotecario della Vaticana , e gli dii una 
Cafa fui Quirinale, dove morì del 1481. in età diòo. 
anni • Egli fcriffe le vite de' Papi da S* Pietro fino & 
Sifto IV. Onofrio Panvinio ne die la continuazione» 
Furono (lampare replicatamente in diverfi paefi • Plo' 
fina compofe anche molte Opere Morali , e 'I Panegi- 
rico del Cardinal Beffarione • Si ha di lui anche uà 
Trattato deMa confervazione della falute , fopra la na- 
tura delle cofe , e la fcienza della cucina , dedicatii a 
un Cardinale. 

PLESSIS.RICHELIEU ( Armando Giovanni da) Car- 
dinale, Duca di Richelieu, e di Fronfac, Abbate Gè» 
nerale di Cluni, di Citeaux, di Premontré, di Mont- 
major-Iez-Aries , di Fleurì, o San Benedetto fu la Lei- 
ra , di S. Medardo di SoifTons , di S. Richìeri, ài Cha- 
foux ec. ec. ec. nacque a Parigi del 1585. dal Gran 
Prevofto di Francia . Fu educato nella letteratura, 

r cui aveva molta difpofizione , ma 1' inclinazione 
uà portavalo ancor pih a' maneggi . In età di 22. 
anni ottenne da Papa Paolo V. la difpenfa per copri- 
re il Vefcovato di LufTon , e fi fé innanzi alla Corte 
pel favore della Marchefa di GuercheviUe , prima Da- 
ma d'onore della Regina Maria de* Medici y allora 
Reggente del Regno . La Regina Madre gli fé dar la 
Carica di fuo Grande Cappellano , e poco dopo ot* 
tenne per efTo quella di Segretario di Stato nel i6i6* 
La morte del Marefciallo d' Ancre avendo cagionate 
delle mutazioni alla Corte , Maria de* Medici fu rile- 
gata a Blois, dove il Vefcovo di Lulfon la feguì . 
Queflo ambiziofo Prelato divenato fofpetto al Daca 
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di Luines, ebbe ordine di ritirarfi a un Priorato eh' 
aveva in Angiò, indi a Luflbn, e finalmente ad Avi- 
gnone . Due anni dopo la Regina fuggì da Blois , e 
fi ritirò in Angulemme, peH'ajuto predatole dal Du- 
ca d'Epernon difguftato della Corte* Il Duca di Lui- 
nes fece ritornare d' Avignone Monsignor di LufTon 
perche perfuadefTe la Regina a riconciliarfi col Re • 
Quefta riconciliazione fì fece in Turena, e la Regina 
,fi ritirò in Angers dopo raccomodamento. L'anno fe- 
guente 1620. follecitata dal Vefcovo di LufTon , che vo- 
lea renderti necefTario alla Corte , ella riaccefe la guer- 
ra , fperando , che i principali Signori piegaffero dal 
fuo partito • La guerra durò poco , perche furono dati 
opportunamente gli ordini pelle Provincie di vegliare 
fu' ribelli , e alla Regina tu d' uopo fommetterfi • II 
Velcovo di LulTon fu il mediatore , come avea pro- 
gettato ; fi fé promettere il Cappello Cardinalizio dal 
Duca di Luines , e 1' ebbe nel 1622. Qoedo Prelata 
fcaltro , e politico feppe impoffeirarfi dell' animo del 
Re , ed ottenere da effo quanto la fua fmifurata am- 
bizione poteva bramare • Fu dichiarato due anni do- 
po Minifiro di Stato principale, Capo de' Configli, e 
gran Madro , Capo , e Soprintendente generale della 
Navigazione , e del Commercio • Ebbe anche allora 
le Badie di Cluni , di Citeaux , di Premontrl , di San 
Benedetto fu la Loira , di S. Medardo di Soifibns , di 
&, JRicAieri , di Charoux , della Chaife-Dieu , di Li* 
gni, ed altre. Videfi incominciare del 1626, le fazio- 
ni che agitarono il Regno dalla dtvifione accefa fra '1 
Re 9 e Gaftone fuo fratello . Furono tramate infidie ai- 
la vita del Cardinale , che fé ne vendicò firepitofa- 
inente • Volendo metter a profitto anche il pericolo 
cui era efpofio , ebbe , per la propria . ficurezza una 
compagnia di guardie del corpo • Tutto '1 refio del 
Regno di Luigi XIII. fu ripieno di trame, cui '1 Car- 
dinale feppe difiipare. I fuoi due grandi oggetti era- 
no r abbaiamento di Cafa d'Auftria , e lo (ìerminio 
degli Ugonotti. Incominciò da quelli; e volle togliec 
loro la Roccella, ch'era il bafiione dell' erefia. Il Du- 
ca di Buckingam^ gelofo della gloria di Bichelieu im<» 
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begnb ti Ré d* Inghilterra Cario l. a fotcorrerlo ; mt 
gli sforzi degl' IngteG , e de' Calvinifti furono inutili , 
e la prefa della Roccella colmò di gloria il Cardina- 
It • EiTendo morto il Duca di Mantova fenza 6gliuo- 
It , il Duca di Nevers era il pih proflimo erede • Il 
Cardinale, che volea allontanate il Re da tutti quelli 
che tramavano contro di lui , lo^ determinò a partire 
pecfonalmente in foccorfo del nuovo Duca di Manto- 
va contro l'Imperatore, e la Savoja. Al fuo ritorno / 
vedendo che i Calvinifti non s'acchetavano ^ ad onta 
degli ordini dati perche pofaflfero V armi , marciò a 
Privas, che fu Taccheggiata il dì 27. di Maggio idsp^ 
Alais capitolò agli otto di Giugno. Il'Cardinale en« 
trò in Montalbano il dì ao. d'Agofto 5 e fa accorda- 
ta la pace agli Eretici con un nuovo Decreto di pa- 
ci6cazione . La guerra d' Italia pel Ducato di Manto- 
va fi rinnovò nel feguente anno • Il Re prefe tutta 
la Savoja : ma forprefo da una malattia ritornò 2 
Lione • La dimora eh' egli vi fece fu per elTer fatale 
al Cardinale , pe^ compioti , che vi formarono contro di 
lui, come lo m per eflfere alla Francia^ poiché il Re 
fu vicino a morirvi. La Regina mad^ ricondurre il 
Re a Parigi , dopo d' avergli fatto promettere di non 
patrocinar pih il Cardinale , tolto che PafTare d' Italia folfe 
finito • Richelieu fembrava rovinato i t fi prep^nvsL 
all'allontanamento» II Re era ito a Verfa^iies per if- 
chivare le lagrime dell' addio ; e la Regina Madre 
non ebbe la precauzione di feguir loro . il Cardinale 
non sì fèxit d'animo in una congiuntura sì delicata; 
in cambio di partire pel ritiro andò diritto a Veda- 

Ì^lies per coniglio del Cardinale delia VaUetta . Cono- 
cendo meglio d'dgni altro lo fpirito del Ré, egli ro- 
Vefciò , aiutato dalle ragioni, e dall' afcendente , tìaan« 
to gli altri credevano d' aver inalterabilmente Sabi- 
lito; e quindi divenuto pih potente che mai , abbad^^ 
chiò feveramente quelli che aveano voluto rovinarlo « 
Quella giornata che fu chiamata la giotnata de^CóyheU 
iati ebbe difpìacevoIifTìnie confègaenze . Il redante del 
fuo mirtiffero fu copiofo <ft cofe grandi , e di maneg'< 
gi piccioli , Dopo d'aver ps^flata tutta la vita in agi« 




tazioni continue , rirolvette del 1^42» di fare la con* 
quifta del Rojfigiitme^ contentandofi di dar fulla difen- 
fi va ne' Paefi- Baffi • Queflo Miniftro così potente , e 
terribile avea delle infermità gravidime , e umilianti 
da lungo tempo 9 e il fuo corpo infracidivafi a poco 
a poco. Egli però unicamente penfava a fopire il fuo 
male, ora con nuove intraprefe, e vadi progetti, ora 
con divertimenti di Poefie , e di rapprefentazioni fce* 
niche ancora • La diffidenza continua in cui viveva 
de' fuoi nemici , invidiofi , o rivali , aumentava il fuo 
male, tenendolo fempre inquieto • Finalmente la ma* 
lattia fembrando mortale , egli fi pofe nelle mani d' 
un Medico di Troyes , e ricevette gli ultimi Sacra- 
menti • Il Sacerdote lo interrogò fé perdonava a' fuot 
semiqi , e fé pregava di perdono gli ofTefi di lui ; egli 
lifpofe, rif «0» avea mai avuto nemici che quelli del 
Re j e dello Sfato , e eie non fi credeva in obbligo di 
chieder perdono a chicchefoffe • Morì a' 4. Diceraibre nel 
proprio Palazzo in età di 58* anni ; fu fotterrato in 
Sorbona , dove gli ereffe un Maufoleo Cirardon * I 
Gianfenifti hanno pretefo , che una delle ragioni dell' 
odio di quefto Miniftro contro le opinioni loro ^ e 
contro l' Abate di S. Girano , era particolarmente , per-* 
ch^ queRi non avea voluto approvare 1' opinione del« 
la fufficienza dell'attrizione, ch'era favorita dal Car* 
dinaie. Un tratto affai curiofo, ch'i riferito dal Sig* 
Hermant in una Storia mfs. dimoftra la premura che 
il Cardinal di Richelieu aveva per quella opinione • 
jj Chiunque ha conofciuto familiarmente il Cardina» 
„ le 5 dice il Sig# Hermant ^ fa eh' egli avea talvolta 
„ rimorfi di cofcienza , e sì terribili timori d'' efler 
y, dannato , che trovavafi obbligato per acchettarli a 
^ far chiamare il Sig. Lefcot • £ ficcome quefto gli 
„ accadeva fpeffo, e turbava il fuo rijDofo , non con* 
„ tentandofi della viva voce del fuo Confeflbre f efigì 
„ da effo uno fcritto , col quale lo afllcurava della 
„ falvezza ^ Qnefto Dottore credette dr fapere abba« 
„ danza, e fi fidò di dargli quella foddisfazione ^ g 
„ il Cardinale portò indoffo la detta carta fino* alla 
,, morte I come per metterfi al coperto della collera ^ 
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„ e della giuflizia di Dio fotto T impenetrabile fendo 
,, della mallevadoria del fuo Direttore • Quefl' ultimo 
9, però avea il pafTaporto per alquanto fofpetto ; poi. 
„ chi appena il Cardinale fu morto , eh' egli ritirò a 
„ fé la carta, affinchè non fofle veduta • " Il Cardi- 
nale di Richelteu merita un luogo fra gli Autori Ec* 
clefiaftici non folo pelle fue Opere , ma ancora per 
la protezione, cui accordava ai Dotti , e pelle fonda- 
zioni flabilite a loro vantaggio • Le principali fono : 
La Stamperia Reale , V Academia Francefe , e la Sor- 
bona , cui non fondò veramente , ma rifabbricò con 
magnificenza. L Abbiamo di lui: L Iftruzioni dei CrU 
filano y Parigi dalla Stamp. Reale 1642. in foi. e 1646. 
in 12. preffo Vitrè . IL I principali punti della Fede 
Cattolica , Parigi lóip* in 4. e 1642. in fol. dalla St. 
Regia. III. Trattato che continua il metodo più facile ^ 
e ficuro di convertire quelli che fi fono allontanati dalla 
Chiefa^ Parigi 1651. infoi. Quella % la migliore fra 
le di lui Opere ; egli vi avea ufato molt' attenzione 
d'intorno. Voleva aggiungervi altri nove Capitoli, 
per trattarvi nove punti di Controversa ; ma le gran- 
di occupazioni ne lo impedirono • Qaefto Miniftro 
aveva una Stamperia a Richelieu , d' onde ufcirono 
varie Opere rariffìme , gli unici efemplari delle quali 
fanno l'ornamento di varie Biblioteche. 

POISSON ( N. ) de' Minori Conventuali , che fa 
poi Definitor generale dell'Ordine Francefcano , indi 
' Provinciale , e primo Padre della gran Provincia di 
Francia, fi diftinfe fu' Pergami , principalmente pella 
vivacità del fuo genio , pelle profonde cognizioni Scrit- 
turali , e pello fplendore dell'eloquenza. Egli predicò 
l'Avvento alla Corte del 1710. Ci recano di lui due 
Orazioni funebri, l'una pel Delfino ^ 1' altra pel Duca 
di Bouflers j ftamp. nel 1711. e nel 171 2., ed entram- 
be piene di belle cofe. E' anche noto il Panegirico di 
S. Francefco d'Affifi , eh' egli recitò nella Chiefa de* 
fuoi Frati del 17^2. Quello % compofto fullo (lile de* 
vecchi Concionatori ; gli autori profani , i Padri , gli 
Scrittori Ecclefiafiici , i Preti , gli Oratori , i Filo* 
foB > tutti vi fono citati • Fu afpramente criticato dal 

Sig» 
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Sig. ^^àff nel Giornale de' Dotti . Il P. Poiffon fece 
una rifpofta focofiffìma , e oltremodo (Irana a quefla 
Critica , giuflifìcando V antico metodo ^ di predicare : 
ma non v % apparenza eh' egli lo faccia ritornare fu' 
pulpiti d'onde fu sbandito. Il P. Poiffon avea un cri- 
terio poco giudo, e portato allo Arano. 

POLICARPO (5*.) Vefcovo di Smirne nel IL Se- 
colo della Chiefa, era ftato condifcepolo di S. Ignazio 
nella fcuola di S. Giovanni, che lo confacrò • Sì cre- 
de eh' egli fia il difegnato nelP ApocalifTe fotto il no- 
ne d'Angelo della Chiefa di Smirne. „ lofo, gli di* 
yj ce G. C. , quali fono le voftre opere , la vodra af* 
9, flizione, e la voflra povertà, in cui fiete ricco . ** 
S. Policarpo riceva S. Ignazio allora eh' et fece il viag- 
gio d'Antiochia a Roma , e baciò le catene del San- 
to Martire. S. Ignazio refe, grazie a Dio della fa viez- 
2a, e della grazia eh' egli avea fparfo fopra il Sepol- 
cro di così degno Paflore. Per ultima prova d' affetto 
(egli feriife una lettera ai fedeli Smirnefi, e a S. Poii"^ 
carpo loro Vefcovo . Giunto a Filippopoli in Macedo- 
nia feriife a S. Policarpo una feconda volta , che dal 
fedeli di effa Città ricevette nell' occafione medefima 
vn' altra lettera • Eglino lo pregavano di comunicar 
loro tutte le lettere di S. Ignazio , che avefle potuto 
raccorre . Egli lo fece, ed accompagnò quefta prezio- 
fa collezione con una lettera ripiena di fpirito Apofto- 
lico , che ci refta tuttora • Erano pib di feffant' anni 
eh' ei governava la fua Chiefa alloraquando ei fec» il 
fuo viaggio di Roma verfo la metà del IL Secolo • 
Si crede lo faceffe a cagione de' differenti ufi dello 
Chiefe in propofito della Pafqua • tifavano celebrarla in 
Afiaili4. giorno della Luna dopo l' equinozio , in qua* 
lonque d) della fetttmana cadeffe , mentre per tutto 
l'Occidente celebravafi foltanto la Domenica dopo. 
S« Policarffo ebbe conferenza per queflo con Papa Ani^ 
Cito. Eglino non recarono d'accordo: ma convennero 
che non per queflo dovea romperfi 1' unità • Eglino 
fi comunicarono interne, e S. Aniceto cedette anche 
l' onore di confacrare l' Eucariftia a S. Policarpo • La 
dimora di quello Santo in Roma fa utiliffima a moU 
Tom IIL Ce ti , 
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ti, poicb'egli rìcondufle «IP unità d^Ua Cbiera un %aA 
pumefo di Marcionhif e di Valentìniani m Ritornato in 
Afia coDtintiò a fervire la Chiefa di G. C. col . mede- 
fimo zelo • l^ fplendore della fua virtli lo facea n« 
«lardare come il Capo , e il primo de' Vefcovi k&h 
tlci : ed era .venerato sì alumente da tatti i fedeli, 
che non peraietuvano fi levalTe, le (carpe da fé « af- 
frettandou ognuno, a rendergli quello fervigio per avet 
la fortuna di toccarlo • Queft* nomo pieno della grazia, 
e dello fpirito Apoftolicoformò deidifcepoU eoo grand' 
attenzione , e fé ne fervi per dilatare il Regna di & 
C. La di Ivi memoria dev eflTer ancojra nib prezÌQ& 
ài Francefì , che all'altre Nazioni , poich ^gU fu che 
xnandb in Francia S. Potino y e S. Irtneo per fpatgetyi 
i femi della Fede • S« Policarpo governava la Cbie4 
Smirnefe da 70* anni quando fu imprigionato, e mar- 
tirizzatQ per Q. C. con molti fedeli della fna Chiefa, 
il dì 26« Marzo dell'anno i66., 167., o 169^ Vi di lui 
Martirio % molto . ben defcritto in una lettera della 
Chiefa di Smirne alle Chiefe del Ponto < Vi \ detto 
che tre dì prima d' efTere imprigionato egli ebbe uoa 
vifione , in cui gli. parve di vedere ardere il capezza- 
le del proprio Ietto • Queflo fu per. lui un prefagio 
che dovea efiere bruciato vivo. Difatti i Pagani lega^ 
ronlo a un palo per arderlo : ma il fuoco $'ai/oaranb 
e fé cerchio al Santo , che non ne fofirl daaoo^ veni* 
no • I Pagaqi vedendo che il. fuoco non Vmcctdtva, 
ipandarono un manigoldo a paflarlo da parte a parte 
^colla fpada. Il di lui Corpo reftb intatto in mezzo 
alle fiamme : ma non ne fu permeflb V efporlo a' Crt- 
iliani , perchlb (dicevano 1 Gentili} non l'adoraQero. 
Finalmente il Centurione fece abbruciate . il Corpo 
Santo, e i Criftiaqi ne ratoolfero le ofla # 1.8 lettera 
(critta da S. Po//riir^ a' Filippopolitani accompagoan- 
do la collezione di S. ìgnoT^f \ (lata tenuta in pre- 
gio da tutta r antichità • Soievafi leggerla pubblica- 
mente nelle Chiefe d' Afia • Sin dal principio delia 
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iùììò diademi degli ektti da Dio • Indi rileva la piè«f 
tà , e la fede de' Filippopolitani ; li eforta a mante« 
nette 4 e ad slccrefcerle ogni di più • Per facilitatne i 
tne^zi^ fi Aendé si dettagliare i doveri anneflt a' vàrj 
Aati^ ne'qaali Dio li ba collocati * Vuol che le mo« 
gli abbiano un fidcero ailiore peMoro iftariti ^ e che 
attentamente lAfuifcano i figlinoti nel timor di Dio ; 
éhe le vedove ( e deéfi intendere fopra tutto le Dia- 
totìedfé) fiand eftremamente guardinghe nel gindicartf 
delle cofe di Fede ; che facciano a(tiddamente Orazio» 
He jpet tutti ^ che fileno lontane dalla maldicenza ^ 
dall avarizia I e da ogni vi^io, ec» Anche i Diaconi 
Vuol che fiano impUntabili , e riguardati iiì ofgni prò* 
|x>fito, difpofii a compatire, nemici dell^ avarizia , ar« 
denti nelP efercizio delle buone opere , e coflianti nel 
battere il cammino della verità divina 4 Steno anche i 
giovani ctrcofpetti , attendano principalmente a coit-^ 
fervarfi puri 5 e a reprìmere i defiderj ; fileno fom* 
metti a^ Sacerdoti 5 e a* Diaconi i come a Dio , e a G^ 
C. Le Vergini confervino immac^olata la pures^za deU 
la loro cofcien2a . I Sìacerdoti riconducano colle buo* 
ti€ que^ che fono fmarrìti dalla vefa via , vifitino gli 
Ammalati , le vedove ^ gli orfanelli i i poveri é Dà del<« 
k ifirdzioni intorno alla verità j e certezza deli' in- 
'tarnazione ^ e morte del Salvatore é Loda (Jue' fedeli 
ftìla. Iòta intelligenza delle Sante Sctjttùre y gli efor- 
ta a pregare per tutti i Grifiiani , pei Re, Principi^ 
«Signori^ e anche pei perfecutori enemiei détta Cfo* 
ee • Rilevafi da qiiefia letteta che il Santo ctedevA 
che i Martiri pafiaffero alla eterna gloria immediata^ 
mente dopo- la mòrte; che la incarnazione, ta paffio^ 
ne^ la mo£te^ e riflutrezione del figlio di Dio fon<f 
ftate reali cofe, e non apparenze ; che in materia di 
dottrina doUiamo (lare a duanta €Ì \ fiato infegfiata 
fitl dal principio ; che gli Eretici fpiegavanò le Scrit* 
tote fantafticamente { che il tritio d' ottener da Dio 
forza per fefifiete alle tentazioni ^ i il digiuno , e ^ 
orazioni j^ che fa d^ uopo correggere i peccatori cod 
ìhodetazione ; non g«ardarii come nemici, ma rice^ 
verli come meoix^ cW i-d' liopo fat rientrate in do* 

Ce i vere^ 
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vere : che non fiamo falvati dalle opere noftre pro- 

{irìe , ma sì bene dalla grazia , e meriti di G. C. ; che 
'amor delle ricchezze % principio e fonte di tutti t 
mali : ma che fondamento d' ogni noftra fperanza Ib 
l'amor di Dio, e del proffimo , da cui devono elTer 
dirette tutte le noftre azioni . La Lettera di S. PùIU 
carpo \ flata inferita dai Sig. Coteiier nella fua colle- 
zione degli antichi monumenti dei PP. E' ftata noi 
flampata in Ollàndà con una Differtazione fopra dan 
Policarpo in una Raccolta di Opufcoli pubblicata dal 
Proteftante le Moine ^ col titolo di Varia Sacra » Son 
anche attribuite al Santo Martire parecchie altre Ope- 
re , come p. e. una lettera a S. Dionigi Areopagita 
citata da Suida , un Trattato della morte di S. Gio^ 
vanni ^ che dicefi elìdere mfs. nella Badia di Fleurì; 
ma quelle Opere fono probabilmente apocrife • 

POLITI {AUffandro) Chierico Regolare delle Scole 
Pie, nacque in Firenze del \6j^. Si di% per tempo 
alle fcritture profane, ed ecciefiafliche . Fattofi Clan« 
ftrale nel i6p5. fece belliffima figura negli ftudj di Fi- 
lofofia , e Teologia , dopo il fuo noviziato , sì a 
Firenze che a Roma, dove fu una meraviglia. Sì fé 
fpezial mente onore nelle Conclufioni tenute al Capi- 
tolo Generale del fuo Ordine in Roma del 1700. ÌFa 
Profeffore di belle Lettere , e di Filofofia , e fiaaU 
mente di Teologia a Genova • Chiamato a PìCst ^el 
17^:^., per profeffarvi la lingua Greca , fa fatto Pro« 
feflTore d' Eloquenza dopo la morte del cel. Benedette 
Averani : Morì d' apoplefia di 7^. anni . Non tutte le 
di lui Opere appartengono a queflo Dizionario : ma 
folamente, I. SeleSa CArifliana TAeoiogiét capita ^ ih 4. 
1708. IL Martyrologium Romanum^ Commentariis caJH" 

fatum^ & iliuftratitfn y in Firenze , in fol. tom. 1. Il 
^ Politi ha lafciato molte cofe mfs. piene di fquifita 
erudizione. 

POLO , o POOL ( Reginaldo ) nato in Inghilterra 
d'una famiglia confanguinea del Re, fu educato nell' 
Univerfità d' Oxford . Pafsò di là a ftudiare nelle pih 
celebri Accademie d'Europa : n^a il fapere eh' ei vi 
•cijuiftò non foih guadagnargli la grazia di Anig$ 
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Vin. Qoefto Monarca avea principiato a fentire auaU 
che rancore contro di lui , fin dal tempo eh' ei (lava 
a Parigi per per&zionarvifi nelle Scienze • Imperocché 
avendolo il Re pregato , che imnegnalTe le UniverG- 
tà di Francia a dichiarar nullo il fuo matrimonio coi 
Cattefina , Polo fé ne fcusò , non volendo cooperare 
ad un'amore sì ingiufto. Ritornò con tutto quefto in 
Inghilterra , e come Decano d* Excefter aflifi^ all' Af- 
femblea del Clero, che diede al Re il titolo di Capo 
fupremo della Chiefa Anglicana • Egli fé poi il viag* 

E io d^ Italia, e dimorò alcun tempo a Padova , dove 
rinfe amicizia col Bembo ^ col Saaoleto^ ed altri dot* 
ti uomini , chèv tutti cedevanglt in fatto d' eloauen« 
sa, e lo ftimavaiio il maggior Oratore del fuo òeco« 
io • La fama eh' ei fi acquiflò fece nafcere al Re la 
voglia di richiamarlo per impiegarlo nel miniftero : 
Fola fé ne fcansò con^ ogni forta di pretefii ; ma ve« 
dendo che non giovai/^ano, fcrifie al Ke, ch'egli non 
approvava le innovazioni d'Inghilterra, fia in propno* 
fito del divorzio, fia dello Sciuna con Roma . Enricé 
che lo defiderava molto dalla fua , gli manfdò uno 
fcritto contenente 1' apologia di quanto avea fatto • 
Poh vi rifpofe con un Trattato dell' unione Eeclefiafli^ 
ca diretto al medefimo Re, cui fece anche (lampare/ 
egli non vi rifparmia quel Principe, e fcopre tutta la 
turpitudine della di lui condotta • Enrico onefo di que- 
lla libertà diflimulò : ma pregollo a volerfi portare in 
Londra, per ifpiegargli alcuni pa(fì del fuo libro , eh' 
egli pTOtedava di pregiare inolti(fimo , e fopra il aua* 
le avea folamente alcune difficoltà , delle quali deude* 
rava lo fcioglimento dalla bocca medefima dell' Auto* 
re • Polo non vi fi lafciò cogliere ; e il Re vedendo 
che l'artifizio era (ventato j. fpogliò Polo di tutte le 
rendite Ecclefiafiiche, e promiie mille Scudi a chi gli 
ave(re portato la di lui tefia • Papa Paolo III. rifarci 
Polo , creandolo Cardinale , e lo mandò Nunzio in 
Fiandra per cercare di ricondurre il Re a'fuoi dove^ 
ri ; ma quel Principe non celfando di tramare contro 
la vita del Cardinale, il Papa lo richiama, e gli die» 
in guardie della pe(ftaa...ÉirÌGo VIIL fi vendicò di( 

Ce 3 itti ^ 
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lui fopra i Parenti, e gli Amici, cbe moArooo quali 
f a?ti per ipano del Carnefice • Alcun tempo dopo P^it* 
lo nomiob il Cardinal Po/o fuo Legato 2^1 Concilio di 
Trento ; ed efTendo morto eflfo Papa n^l tempo d4 
Concilio ilefTo, Kegìnaldo pbbe nH>lti voti che lo vo* 
leano di lai facceifore ^ Afcefa Maria fui Trono d' IQ'^ 
ghilterra, Giulio III. Papa le fpedì per Nunzio il Car^ 
dinaie, che arrivb a Londra del 1554*, dopo t td^ttt 
ilato dal Parlamento riftabilito in tutti i diritti ed 
onori de^ quali era (lato inginftiimente fpogliato ^ £gli 
▼i conchtufi^ follecitament^ la riunione colla Chie(i| 
Romana, e fu nominato daMtfriir Arcivefcovodi Cao» 
torberì. Mor) quefla Principerà nel 1556. , e Poio Io 
fopravviflle fedeci fole ore. Dicefi che quando inrefe \;|i 
nuova della di lei morte nelP ardor della febbre , nd 
fu sì commoflTo , che <:hiefe il fqo Crocififfo , V aki 
braccio flrettam^nte , e fcUmò : OSignon^ falvandy 
noi fiamo per petite j Saivatpte dil Mondo , fi$hjate I0 
voflta Chiefa. Appena ^bbe prpnunciate quefte paio^ 
le , che cadde in agonia , e poco dopo fpirò , in età 
di éo. anni' . Tu^ti gli Scrittori , ai^che Prot^ flanti ^ 
banno rnolto lodato il fuo fpirito, ladpttrina^ lamo^ 
derazione , la favtezza , il difintpreffe , la parità fua; 
Egli defideraya che foffe impiegata la dolcezza per ri- 
condurre alla buona flrada gì' IngleiJ , e fé ognuno 
liveffe penfato come lui , e folf? flato pgvaìmtnte ne- 
mico delle violenze^ e delle vie di fatto, forfè fareb- 
|)efì ben avanzata così grande Opera . Oltre il Libro , 
di cui abbiamo parlato , ci refta di lui , L De officio 
Summi Poniificis • JI. De ejufdem poteftate . HI. Dà 
Concilio Tridentino . IV. Un yqiume di Lettere . Tutti 
quelli fcritti fono pieni d^ erudizione • 

PONCET de LA RIVIERE {Michele) VefcovQ 
d'Angers morì del 17^0. dopo d' aver molto faggia* 
inente governata la fua Diocefi • Meritò d^eflfere an- 
lipver^to fra^ piti celebri Predicatori del Secpio • Aveà 
predicato al R^ V Avvento del 1707. e la Quarefim^ 
del 1715. con applaofo diftinto • Parecchi de'fuoi &r- 
iponi trovanfi nella Raccolta ftampata a Trevonx d^ 
17©^! ?9l «IPte di Sirm^ki fW Pf Métfilfon . |l Sigt 
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Poneet li r«clamb per fuoi , e valeario la péna eh' ei v 
lo faceffe • Abbiamo anche due Orazioni funebri del ^ 
fuo, cio^ quella del Cardinale di iBont/Aamp. aMon- 
pellier in 4. , e quella del Delfino recitata a S. DiO' 
nigi nel 1711. flamp. a Parigi in 4. In qued' ultima 
particolarmente s' ammirano be' tratti d' eloquenza • 
Le figure Rettoriche vi fono impiegate con finezza , e 
delicatezza . 

PONTE ( Luigi da ) Gcfuita , nato a Valladolid in 
Ifpagna, infegnb la Filofofia, e la Teologia con moU 
te grido , indi fu Rettore , e Maeflro de' Novìzi • 
Avea grand' avv^rfione per tutte le cariche, e bench^b 
dotto amava di nafcondere il proprio fapere • Egli fu 
uno de' migliori Maeftri della vita fpi rituale ; morì 
con fama di gran fanti tà , fettuagenario , del 1624» 
J^ di lui vita \, (lata fcritta in Spagnuolo dal P. Ca^ 
chupin fuo Confratello . Le foe Opere fono : L Spofim 
zione morale fui C^f^tico 4^* Cantici ^ in Latino* IL Mif- 
ditazioni fu* Mi fieri della fede* IJL Trattato della fer^ 
fezione Criftiana • IV^ // pirett^re fpirituale ec. La mag* 
gior parte dell'Opere del P» da Poifte \ ftata tradotta 
in Latino dal P. Trevinnio Gefuita • Le Meditazioni ^ 
come anche il Trattato del Sacerdozio, e dell' Epif- 
copato , furono tradotte in Arabo dal P* Trowage della 
Società medefima. Il P. Gio: Brignon pur Gefuita traf* 
portò in Francefe tutte le di lui Opere Afcetic(iey 
ftamp. a Parigi in 8. i68p. 1700. 170^. 

PONT AC ( Arnaldo di ) V efcovo di Bazas , che vi 
fa eletto del i^jh ]Egli era nativo di Bordeaux, do* 
ve la di lui famiglia copriva tutte le Maglilratnre w 
TrovofH del 1579. alPAflfemblea del Clero; e fu fcel- 
to da quella di Melun , per fare alcnn^e rimoftr^nze ad 
Enrico III. , che redano tuttora fra le Memorie del 
Clero • Avea già pubblicati in quel tempo de' Com- 
menti fopra il Profeta Abdia ^ ne quali fi conofce una 
profonda notizia delle lingue , e particolarmente dell' 
Ebraico, e del Greco. Egli pubblicò dopo alcune an- 
notazioni fu la Cronaca d' Eufehio , e un' Opera di 
Controverfia contro du Pleffis Marnai • Morì nel C«^ 
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fielk) di Jonberthes il dì 4. Febbraio i6o$. Egli ebbe 
gran fama ne' tempi faoi. 

PONTAS ( Giovanni ) nato a S. Ilario d' Harcom: 
nella Diocefi d'Avranches del i6^8. dopo d'aver fatti 
i primi ftudj a Rennes prefTo i Gefuiti , pafsb a Pari- 

t;i , dove (ludiò la Fiiotofia , e la Teologia nel Cot 
egio di Navarra • Abbracciò lo flato Ecclefiaftico de( 
i66a., e fu ordinato Sacerdote l'anno dopo. Siccome 
Io (indio della Canonica piacevagli molto , egli vi fi 
gettò a corpo morto ; e nel 1666. fii addottorato in 
ambe le Legai • Monfig. di Perefixe^ Arcivefcovo dt 
Parigi , lo te Vicario di S. Cenovefa degli Ardenti , 
dov'egli faticò collo zelo degno d' un Mtnìilro di G. 
C. intomo alla Calate dell' anime • Le ore faccìfive , 
che reftavangli dopo d' aver adempiuto i doveri tatti 
del foo miniftero, egli le impiegava a comporre Ope- 
re pie ed utili. Del i6po. pubblicò un volume d' £/or* 
fazioni agli ammalati fotta gii attributi di G» C. «r/i* 
£i4cariflia j in ii. a Pangi ; e del i6pu v'aggiunfe un 
fecondo volume per configlio del cel. Boffmei • Qaeft' 
ultimo volume contiene efortazioni fui battefimo , fa 
le promeflTe nuzziali, fui matrimonio , e fopra la be- 
jieoizione del letto degli Spofi • Neil' anno medeùmo 
di% fuori due altri volumi d' Efortazioni fopra gli Evan- 
geli delle Domeniche ^ .fui ricevimento del Ssmto Via- 
tico , e f u r Eflrema Unzione . Queft' Opera dedicata 
a Monfig. Boffuet non i indegna de/ nome cui porta 
in fronte , vi fi trovano ifiruzioni folide , e piene di 
compunzione. Nel i6p?. il Sig. Pontas pubblicò i fuot 
Dialoga fpirituali per iflruire , efortare , e eonfolar gli 
ammalati n^ var) tempi Mie malattie y z. voi. in li. 
Parigi . Il defiderio del ritiro avendolo fpinto a lafciar 
in quell'anno S. Cenovefa degli Ardenti , Monfig. di 
ììarlay Arcivefcovo di Parigi lo fermò, e lo Ìec9 Vi- 
ce-Penitenziere della Cattedrale • Erano già fcorfi p2* 
recchi anni dacch'egli copriva quel pofio , poco atto 
a lufingare l'amor proprio, qaando pubblicò un Ope* 
ra latina del i5p8« col titolo : Sacra Scriptwta ubique 
/ibi confianìj in 4. preflb Boitdot • li fuo fcopo \ di 
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far vedere the nella Scrittura non v' ha alcuna con« 
tradizione reale • Il primo volume appartiene folamen- 
te al Pentateuco : 1 Autore yolea far la ftefTa fatica 
di libro in libro , ma non glielo permifero le grandi 
occupazioni . Il faggio , eh' egli ne ha dato , prova che 
avea bene (Indiato le lingue originali , e letto la Scrit- 
tura Santa con molta applicazione ufando d' uno fpi* 
rito giudo ed acuto • La più confiderabile Opera del 
Sig. Ponfasy e che lo ha più dell' altre refo celebre , fi 
% il fuo Dizionario de^ Cafi di Cofcienza , ufcito del 
I7i<^« 2. voi* infoL Ne dih un Supplemento d'un voi* 
in foL che fu poi rifufo nell' edizione del Dizionario 
riftamp. del 1724. con aggiunte alla tefla d'ogni ma« 
teria • Vi fi trovano anche tre Tavole Storiche 1' una 
de' Concili , l' altra de' Papi , la terza degli Autori ci« 
tati nell'Opera. Quefio libro fu riftampato del 1726* 
e del 17^0. Fu tradotto in Latino a Ginevra del 17^ i* 
e 17^7* in ^. voi. in foL con annotazioni del Tradut* 
tore , per ifpiegare , o anche rettificare qualche decifio* 
ne dell' Autore • V è anche una feconda traduzione 
di queflo Dizionario y fiamp. in Augufta del 17^?* 9 % 
riftamp. poi in Venezia 17^8. coli' affifienza del Padre 
Concina , che v' aggiunfe una Prefazione , e un efame 
critico delle annotazioni dell' edizione d' Augufla • II 
Sig. Pontas pubblicò del 1728. un E fame de^ peccati 
€he fi commettono in ciafcuno flato , i. voi. in 12. Pa- 
rigi . Egli morì nell' anno medefimo , fettuagenario ^ 
con molta fama di dottrina, e pietà • Fu onorato il 
di lui Sepolcro con un Epitafio , in cui ^ lodata la 
gravità de' fuoi coftumt , la modefiia , 1' amore peli' 
orazione , e pello fiudio , le penitenze , la liberalità 
verfo i poveri , ec. I Sigg. Lamet , e Fromageau die- 
rono un Supplemento di due voi. in fol. al di lui Dt\ 
zionarioj e il Sig. Coliet ne ha fatto un compendio ^ 
I. voi. in foL Quefi' Opera % fiata femore e a ragio« 
ne filmata. L'Autore non è rigonfia all'ecceflTo, ma 
decide fempre colla fcorta della Scrittura , de' Padri, 
e de' Concili. 

POSSEVINO ( Antonio ) , Gefuita Mantovano , fit 
fpedito da Papa Gregorio XIII. in Polonia 9 per acco» 
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«lodare le diHéttm fra quel Ktghù ^ t t MofleovM* 

Egli fé altri mggi in IWezia , pelU Germania , ea 
Di^ mano alta riconciliazione d' Arrigo IV. colla 
S. Sede , e morì a Ferrara del idii. in eli di 78; 
anni • Abbiamo di lai molte Ooere v fra le quali la 
Biiihttca j e V Appsrato Sacro (odo le pih rigtMtdeve» 
U. Sn d' effe Opere, e per quanto riguarda rAutore, 
vedafi il Nttovo Dizionario Storico • 

POSSIDIO ( S. ) Vefcovo di Calama » dtfce^Io di 
S. Agoftinoj ottenne il Vefcovato del 397. , e viibndb 
«n Monaflero fimile a quello d' Ippona • Avendo to» 
imo opporli alle combricole che gli Eretici , e i Gen« 
fili faceano nella fua Dtocefi contro gli ^itti dell* 
Imperadore , fu coftretto a fuggire a Ippooa , petcVìk 
i Pagani attaccarono il fuoco alla di lui Ghiela , e 
ibanaaròno il Clero • Gli autori di* qoefto attentato, 
iendofene pentiti , ridimandarono^ PoJfuOo che fu uno 
de' capi delia conferenza di Cartagine • L' irruzione de' 
Vandali in Africa del 428. F obbligò ad abbandonar 
Calama per ritirarfi a Ippona, dove affìft^ alla morti 
di S. Agofimo dei 4^. òuUto dopo la Città fu pre(a 
da' Vandali , e non fi hanno ^II d* allora ia poi n<>> 
tizie certe della vita di PoffiJfO . Egli fcriiTe la vitt 
del Tuo Maeflro S. Agofìino , con iflile affai feraplice, 
aggiungendovi il Catalogo delle di lui numerofe Opeie • 

I. POUGET ( D. Antonio ) Benedettino Maurino « 
nato nella Dtocefi di Beziers nel j^o*> profefsb U 
lingua Ebraica con molta fama, e Cormb de' DìfcepoH 
valorofi, fra' quali il P. Guarino • Nel tempo che io* 
fegnava quella lingua , egli compofe le loe Tavolo 
ebraiche j con metodo éicilifllmo • Egli k intitolò: 
Inflitutioner Ungule bebraicéc ; non fono ftate ftampate, 
ma ne corrono molte copie mfs. Il T^.Pouget pubblicò 
ìnfieme col P. Montfaucon la traduzione latina d' un 
voi. in 4* d'Analerti Greci 1 con annotazioni , del 
IÒ88. Egli lavorò col P. Martianai alla nuova cdizto* 
ne dell' Opere di S. Gifoiamo , il primo volume delle 
quali ufcì fotto il nome d' entrambi • Noi abitarne 
parlato di quefia edizione , màliflimo efeguita, nell'ar- 
f tcolo Métnianai , coi piò confnltare il Lettore . Il P* 
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Pougef fint la («a btboriofa^ vita nella. Badia di Noftra» 
donna ^l Soreze, in età di 59. anni, del 1709. 
, IL POUGET C Vrancife Amattk ) Prete delP Orato* 
rio, e Abate di Chambon , nacque a Monpellieri* 
lauceatofi in Teologia nella Facoltà di Parigi, entrò 
liella Congregazione dell'Oratorio fui finire del i6p6.^ 
]9 fui principio i6p7« Servì utilmente la Chiefa nelle 
Dioceb di Monpellieri fuddetto, e di S. Maib . Il P^ 
fouget fi fé noto principalmente pelle ìfiruzioni in for^ 
ma di Catechifmo^ neite quali compindiofamentp fi fpiim 
^ano col mtzzo dilla Scrittura Sacra , e della Tradizitht 
\e ^ la Storia .e i Dogmi della Religione j Ja morale Cri* 
liana, i Sacf amenti^ le Orazioni y- le cerimonie j <eufanzjB 
■^lla Chiefa » iii 4* Parigi 1702* per ordine di Moofig» 
JCarlo Gioacchino Colhert , Vefcovo di Monpellieri , pet 
ftfi do vecchi j « nuovi Cattolici della fua Diocefi. Qucr 
• ;iAo Catechifmo V. un' intera Teologia : ma Teologia 
\faggiamente trattata , purgata dalle queflioni ScolafiL» 
'fbe, fccitta con precifione, e purezza di (lite • Eragià 
iioto>que{lo libro in tutti ipaefi Cattolici , quando 
4' Autore -per renderlo ancora pih utile lo tradulfe in 
jLatino-. •¥' aggiunfe tutti i pai!! della Scrittura, de 
vPadri , <ie^ Concili, e degli Scrittori Ecclefiaflici, che 
Jy' aveano relazione , citandoli parola per parola in pi^ 
;|di papùna • Queft' eccellente traduzione fu ftampata ^ 
|Parigi^^/o/. 2. voi. 1725. dopo la morte dell'Aurore 
«oir aflìfìenza del P. Defmolets Bibliotecario degli Ora- 
jiorianl dr^ Parigi • Divenuta rara queft' edizione , fa rt« 
tilampata in Avignone in é. voi* in 4. 1765. 176^» colla 
4lata di Nimes , affine di renderla piil comoda^ e ma- 
neggiabile che Vinfol. In quefta edizione trovali l'afl* 
Siunta delle correzioni , e addizioni fatte inferire da 
lorìfig* Charanci , Vefcovo di Monpellieri , in qnelU 
di* Tolofa pubblicata da lui • V banno anche tutti i 
. c^giamentl fatti da Monfig. Colhert nell' edizione La» 
-.fina .del 1725. pubblicata fenza la fua approvazione • 
Il P«* fouget .faticò anche tiel Breviario di Narhons^ 
flamp. a 'Parigi 1708. Diede nel 1712. delle ìfiruzioni 
Crifliane /opra i doveri de^ Cavalieri di Malta ^ in iV 
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IwHifltma lettera , che contiene una relazione efatti 
della converfionc del Sig. de la Fontaine, di cui il P. 
Fouget fa il Miniftro, eflendo Vicario di S. Rocco a 
Parigi . Quefta lettera trovali nel Tom. I. parte z. delle 
memorie di Letteratura , e di Storia , raccolte dal P. 
DefmoUts • Il P. Pmget morì a Parigi nella Cafa di 
S. Onorato del 172^. , filmato come un uomo egoal- 
mente dotto, e pio. 

POUSSINES ( il P. Pietro) dotto Gefuita, nato a 
Laurana , Borgo del Narbonefe , verfo la fine del 1609. 
Infegnb pel corfo. di tre anni , indi fi di% a comporre 
differenti Opere. Era già profondamente verfato nelle 
lingue dotte • Le fae traduzioni di Niceta , e del Sofida 
Poiemone lo ferono addottare dal P. Petavìo, che lo 
pofe nel numero de' propri allievi , quando i Superiori 
mandaronlo a Parigi • II P. Poaffmes ritornò a Tolofa 
nel 1642» epoca de fuoi quattro voti folenni profetati 
da elfo in mano del P. Annato . Fu fcelto gtudiziofa* 
mente per profelfore di Rettorica, e poi di Sacra ScriN 
tura nel Collegio di Tolofa. Egli pubblicò del 1651. k 
traduzione dell' Aleffiade di Anna Conmenm 9 e le me** 
morie di Nìeeforo di Brienne di lei marito . La prima 
comparve nel 1651. infoi. la feconda del 1661. nella' 
fleffa forma. Il P. Poujfines fu chiamato a Roma dal 
fuo Generale verfo la fine del 1654. , dove gli fu fu* 
bito dato il carico di continuare la Storia òtWsi faa 
Compagnia, nella quale impiegò alcnnianni. Occupò 
poi la Scuola di Scrittura Santa nel Collegio Roma- 
no, e quefio impiego gli lafciò agio per arricchire la 
Storia Bifantina . La Storia di Michele PaleoUgo , e 
quella ^Andronico Paleologo erano fiate trovate io un 
angolo della Grecia; il Gefuita fìi incaricato di darle 
al pubblico. Michele ufcì del 1666. in foL e Andronico 
del 1667. 1671. infoi, a Roma. Alcuni critici gli rim* 
proverarono di non aver tradotto fervilmente , para^ 
frafando fpefib il fuo tefio : ma il Sig. Abate di Gat^ 
dois gli fé un merito. di queda libertà . Il P. Poujfinet 
fu eletto nel 1657. P^r precettore di lingua Greca del 
giovane Principe Or/ini^ e dell'Abate Albmni^ che fil 
poi Papa Qlmm^ XI, Egli avea corrifpondenze pet 
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I* Earopa , e eomonicava ai dotti i proprj lami . L* 
immenfa Opera de' BoIIandi gli deve più di 200* vitt 
di Santi della Grecia , di lingnadoca, e Gaafcogpa, 
eh' egli ha tratte dal}a polvere • Anche il P. Laiòè 
fentì gii effetti della di ini generofità pella Tua nuo- 
va collezione de' Q)nGÌij • Il P. Pauffwes era ritornato 
a Tolofa verfo la fine dei 1682., Tempre laboriofo » 
e fodenuto dalla robnftezza del fno temperamento , eh' 
ì neceffaria agli ftodiofi dei primo rango. La memo- 
ria della candidezza, e della femplieità foa, s'^ con- 
fervata in quel Collegio , dov' ei morì di 77. anni, 
nel 1Ò86. Ci refta di lui anche qna Catena di Padri 
Greci fopra S* Marco , e varie altre Opere • Il fuo fli^ 
le generalmente i un po' dentato , e fpefTo anche aif* 
ficile • Egli ufava cercare , e preferire 1' efpreflioni 
che aveano un afpetto d'erudizione pib affettato. 

PREVOT {Pier Roèerto le) Canonico della Chiefa 
di Chartres , nato a Roano nel 1675. , moftrb fin dalla fua 
giovinezza una inclinazione determinata alla predica- 
zione . La fua patria fé applaufo alle prime di lui 
prove ; indi pafso a Parigi per formarvifi fui modello 
de' pih celebri Oratori • Ben prillo acauiftb fiima , e 
uditorio affollato • Fu applaudito ancne alla Corte, 
dove predicò gli Avventi del 1714. , e del 1717* , e 
la Quarefima del 1721. Morì a Parigi del 1736. Si 
Ila di lui il Panegirico di S* Luigi, recitato in pre* 
fenza de' Signori dell' Accademia Francefe , e quattro 
Orazioni funebri • La piti bella > quella del Duca di 
Berry . Elleno furono (lampare a Parigi nel 1765. in 
12. Il difcorfo v' ì ripieno di dignità ì; le divifioni 
chiare , metodiche , e ben enunziate ; le immagini vi* 
ve , lo flile agevole , e dolce • V abbiamo rinvenuti 
degli fquarci degni de' bei giorni dell'eloquenza Fran- 
cefe : ma lo ftile non % fempr' egualmente corrifpon* 
dente a quella elevatezza • In più d' un luogo manca 
di precifione , d' eleganza , di facilità • AUa di lui 
lui morte furono trovate circa :^oo. Prediche fatte do 
lui , che furono diftribuite a varj Ecclefiaftici • Quefl' 
Oratore amava il ritiro , e lo Audio , pili defiderofo 
d' eflcr utile , che d' cflìer celebre , e troppo amante, 
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li cui fcelfero ooe* grand* nomini • Le di lot frafi fo« 
vente barbare tono ben lungi delia purezza del Seco^ 
lo d'Aagofto: ma i penfierì fono elatti ^ e degni d' \ 
un btton Criftiano « V ha i^iulche fqnarcio bene ferir. 
to , e che leggefi con foddisfazione 4 E^ di tal fatu il 
ino Inno pegl Innocenti^ Salvete flofes Mjttijnrum &u 
Abbiamo varie edizioni delle di Ini Opere , e fra I^ai. 
tre una d* Amfierdam 1667. toWt note di Nìea^ 
Heinfioi e qoelU del 1687. Parigi , ptt ufo del Delfi- 
no , illuftrata dal P^ Cismillstd Gefoita ; dnefte fono 
le due pih belle* Nella feconda trovafi la di iaivini^ 
V* hanno sinché due libri di Prudenzio contro Simmé- { 
€0^ Prefetto di BLoma^ che aVea fttitto per io riftabc* 
Hmento della Statua della Vittoria • PftuUnzìo avesl | 
cooìpofto no t^ema della Creaziome dtl MamJo , che 
i' l perduta 4 

PRUDENZIO ii GIÓVANE. V. GALINDONÉ- 
. PSEAUME {Niccoih) Vefcovo di Verdun^ nacque 
d^nn povero lavoratore di tetra nel villaggio di Cban- 
ttont-fur-Aire i della Diocefi 4f Verdiia « I di lai ta* 
lenti eran fepoitt nell» xttnkaul, paterna ^ quando fiui 
Padre lo mandò Jt.yjndéfè' nella Badia di S. Paolo, 
di cui Trancefco PfeauWfe fbò Zio era Abate é Coli egli 
fece tida parte degli fludi ^ cui Continua a Parigi ^ a 
Orleans, a Poitiers, e in altre Scuole fAfnofe^ Ritor-^ 
nato ch'ei fu a Verdun, Io Zio gli cefTe Ja Badia nel 
15^5;. Ei veftl allora l'Abito de* Premofttatefi ^ e tre 
anni dopo prefe la Laurea in Sorbona i* Gli affari deir 
Ordine Io chiamarono a Roma , dove fece illudfi ade- 
renze. Al ritotno gli fu offerto d^ inviarlo al Conci- 
lio di Trenta , ed egli accettò : ma meotfe pfepara- 
vafi al viaggio ^ il Cardinale di Lorena gli rinunzio 
il VefcoVado di Verdun ^ di cui prefe il poflefTo nel 
i$48. Il Cardinale però riferbb per fé le rendite, e il i 
regreflb , giuda V indegna ufanza di quel tempo • Il 
di lui Veicovado fu illuflre pella riforma di molti 
abufi « Nel 1^51. egli poftofli al Concilio di Trento, 
dove parlò sì fortemente contro le Commende nella 
i^. Seflione , che ninno ardì d'affumerne le difefe* | 
Kitornato a Verdàn vegliò falla fua greggia , converti ■ 
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Greco A^Stfrohio. tUcnado Clmfero , di Zurigo, autdi» 
re d' una verfione di queft' Opera , la pubblicò nel 
1^555. Abbiamo ancora di lui , L Commentar j (opra il 
Libro de' Re , e i Paralipomeni fatti (lampare dai 
Meur(io G. L. in 4. 11^ Cwnmentarj (opra Ifaia , Grv 
L* in foglio p 

PROSPERO ( Santo ) fu un' iilufire diienfore della 
Grazia , nel V, Secolo . Quantunque non impegnato in 
verun grado del minidero £ccle(ìa(lico , ei refe alU 
Chiefa. importanti(nmi fervigj • Egli facea le fue de% 
^zie. della meditazione de' Libri Santi , e della lettu» 
ra tfegli antichi Padri • Studiò particolarmente ieOpe* 
ire tli S. Agoflino , e fé le refe così familiari , che non 
v'ebbe pih dotto ni pili fedele difcepolo di quel San* 
to Dottore. V erano aMarfiglia, e ne' contorni, de' 
Sacerdoti, che godeano fama di Santità , e trovavano 
troppo fevera la Dottrina di S* Agoflino fopra la Gra* 
2ia , e la Predeftina^ione • S, Profpero , e un di lui 
punico Ilario di Siracufa, ne fcrìflTero zS. Agoflino^ cht 
compofe per efli i libri della Predefttnazione de' San» 
ti , e del dono della Perfeveranza • Quefte due eccek 
knti Opere poterono bensì confondere i nemici delht 
Grazia , ma non li convertirono • Non ofando aperta^ 
mente comb;tf tere la Dottrina , ebbero ricorfo^ aua ca»» 
Junnia , accnfando S» Agoflino , e i di lui difcepoli d' 
ammettere falfe confegtienze , ch'eglino (liracchtavana 
dalle Dottrine di e(fo Santo , e non erario ricevute 
dai difenfori della Grazia » Rttffifto , amico di S. Prefi^ 
pero , fapendo eh' egli era accufato di fentir male , gli 
icriffe per adìcurarfi del vero * S« Profpero lo foddisfe* 
ce pienamente con una lettera , in cui fpiega la vera 
Dottrina. della Chiefa in propofito di Grazia, e di li* 
bero arbitrio • Egli rimproverò nella lettera medefima 
i calunniatori di Sti^^o^m di codardia in non efporre i 

Eroprj fentimenti ; ed f glino li efpofero in varj Scritti • 
\(cì una quantità di miferabili libelli , a' quali San 
Profpero riipofe con forza , e foiidità : ma -ficcome gli 
avverfarj dichiaravano di voler unicamente «ciò che 
fo(re decifo dalla Chiefa di Roma , S. Proffero pre£| 
li partito di portarvifi: con liapio* 7 § recatvi le pum 
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prie dogluiM a* pie del Papa S. Cele/Uno , che allora 
uideva, e die commoflò pella maniera con cai eraot 
trattati Jne Laici sì virtnofi , fcrifle a' Vefcovi di 
Francia in lofO favore • La lettera di S. Cele/lino noi 
acchetò le turbolenze ; e S. Profben fa iU nuovo ob» 
bligato ad aflamere la difefa della Dottriok di S.if^ 
fiino , confutando gli errori che Caffia/§o aveV infegnati 
nella fua tredicefima conferenza • S* Leone 6(ie facce* 
dette a S. Cekfiino moftrb di contar molto fòjpa Saa 
FfofpefOj e fé ne fervi negli affari importanti «NEgli 
era nato fol principio del V« Secolo , e viveva anì^on 
del 4^}* : ma non fi fa precifamente di qnal annodò 
fia morto • Le Opere che ci reflano di lui , fonò^ 
L Una LntifM a S. Afflitto. IL Una a Rt^o. Ili) 
Il Poema contro gP ingrati . IV. Due .Epigramint 
contro un Cenfore gelofo della gloria dii S. Agofthm, 
V. UE|>itafio delle Erefie di Nefiwrio^ cPeUpìo. VL 
Centofedici Epigrammi , e ana prefazione . V IL Rif- 
pofla alle obbiezioni di Vincenzo • VIII^ Rifpofia a 
que'di Genovs. IX. Il libro fopra la Grazia , e '1 lt« 
bero arbitrio contro il CoUatore , ciol^ Csffiémo . X. Com^ 
inentario fopra f Salmi* XL Raccolta di ^pz. Senten* 
ze tratte dall'Opere di S. Agoflim . XIL La Crona- 
ca , divifa in due parti » la prima delle quali arriva 
fino al gpS. , la feconda fino al 455. Gli farono attri- 
buiti a torto altri varf Scritti • Quello difenfore della 
Grazia fcriffe elegantemente in verfi , e in profa • Le 
fue Poefie hanno della dolcezza , fono divote , e vi« 
vaci. La frafe tC\ fempre pura , e lo ftile agevole. 
Se vi mancano gli ornamenti che trovanfi ne' poeti 
profani, egli % perche non cercava di piacere con vi- 
vacità di fantafia , ma folamente a edificare , e a di- 
fendere il vero ; il foggetto inoltre era inameno per 
natura. Ad onta però della fpinofità della materia egli 
Ita faputo piacere al Leggitore co' fuoi be' verfi , col- 
la forza dell' efpreflieni , coli' elevatezza , e nobiltà de' 
penfieri. Gli Scritti fuoi in profa fono concifi , robo- 
flamente dettati » ma con naturalezza , e fenz' affetti- 
sioni di flile figurato , o di parole ricercate • la 
tmU i geneii di (ari^re egli tratta il foo foggetto 
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con molta forza, e precisone , penfando più a ren* 
der utile , che adorno il fuo ragionare • La di lui elo- 
quenza ì nervofa ; ha pc^r bafe maiifempre raziocini 
rorti , e ben connefli , efprefHoni nobili , erudizione 
mofonda nelle facre e protane lettere , criterio eccel- 
lente , e penetrazione di fpirito a cui nulla sfugge • 
Il Sig. di Saci ci ha dato una traduzione francefe in 
verfi e in profa del Poema di S. Profpero » e lo ha 
intitolato : Contro gP Ingrati • II fine di S. Profpero in 
aueft' Opera fi fu folamente di fpargere ne' cuori de* 
iedeli un fanto ardore pella verità, e d' impedire che 
non fofiero fedotti da' nemici della Francia • E'divifo 
in quattro parti , precedute da una breve Prefazione • 
Contiene mille verfi efametri , oltre V efordio , eh' % 
una fipezie di feconda Prefazione* Le Opere di S. Pro/l 
pero fono fiate ftampate a Parigi nel 1711. in foL dal 
Sig. Maugeant^ Sacerdote • I Critici s' accordano nel 
dire , che i tre libri della vita contemplativa , àttru 
bniti a S. Profpero , fono di Giuliano Pomera ; così affé- 
xifcono che i due della converfione df Gentili , attribuì* 
tigli da alcuno , fono di S. Projfero , Africano , che 
venne in Italia fuggiafco pella perfecnzione de' Van^ 
dali • 

L PRUDENZIO ( Attrelio^Clemente ) Poeta Criftia- 
no, che fiorì nel IV. Secolo, fotto Teodofio il Gran- 
de , e i di lui figliuoli • Egli era Spagnuolo , e nato f 
al dire d' alcuni , in Saragozza del ^48. Fu da prima 
Avvocato, poi Giudice , poi Militare , indi uomo di 
Corte, e onorevolmente impiegato : ma non fu Con- 
ible , come alcuno credette • Prudenzio fi di^ alla Poe- 
fia , fcegliendo perb fempre temi CriAiani • I di lui 
Poemi fono • L La guerra dello Spirito • II. Inni per 
ogni giorno • III. Corone de' Martiri • IV. Della Di- 
vinità , contro gli Eretici . V. Dell' origine de' pecca* 
ti. VI. Enchiridio del Vecchio^ e Nuovo Teflamento f. 
che gli ì contefo da alcuni Critici , perch'i men la- 
vorato , e limato delle altre di lui Opere ; ragiona 
che non i forfè la più dimoftrativamente buona • Pne^ 
denzio non % un'eccellente Poeta: egli non iFirgilio^ 
w!t Orazio^ ma canta di foggettt ben fuperiori aqueU 
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